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LA V ICENDA  
D ELLA  CH IESA  D ELLE G RAZIE

Gli articoli che seguono meritano una breve premessa. La de
cisione delle autorità ecclesiastiche di accorpare tre parrocchie  
del centro storico, Duomo, Santa M aria del Sole e Carmine in 
“un ’un itàpastora le’’ e di chiudere al culto la chiesa del Carmine 
ha comportato di riflesso il conferimento di una maggiore impor
tanza al santuario delle Grazie come sede di attività pastorale.

L'opportunità di intervenire su questo edificio con opere di 
manutenzione straordinaria p er  la “messa a n o n n a ” degli im 
pianti ha indotto ad  andare oltre ed a compiere una ristrutturazio
ne dell ’area presbiterale ispirata all ’ “adeguamento liturgico ”.

Senonché, n e ll’attuare tale “adeguam ento”, non si è tenuto 
conto dei valori artistici ed architettonici d e ll’interno delle G ra
zie, caratterizzato dal delicato equilibrio barocco tra i vari spazi e 
volumi, tra elementi strutturali, decoro pittorico e arredo ligneo. 
Si è rimossa la balaustra dell ’altare maggiore, di legno intagliato  
e fe rr i battuti, per collocarla sui lati, privata del prezioso cancel- 
letto e divisa in due tronconi, al posto delle originali transenne di
pinte.

Il livello del presbiterio è stato elevato di circa 15 centimetri, 
mediante una colata di cemento che ha inglobato il gradino infe
riore d e ll’altare (esempio insigne di arte barocca), alterandone i 
valori proporzionali. Il nuovo piano così ottenuto è stato lastrica
to con marmi, a colori e disegni radiali che nulla hanno a che fare 
con il resto della chiesa.

Il presbiterio è stato altresì ampliato restringendo l'aula e ag
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giungendovi pesanti gradoni m armorei ad  andamento curvilineo, 
le cui sporgenze laterali rendono impossibile ricollocare al loro 
posto i due pregevoli confessionali intagliati, già precedentem en
te rimossi. D i conseguenza rimangono alterate anche le propor
zioni e l ’arredo d e ll’aula, rendendo pressoché irriconoscibile uno 
dei m igliori e meglio conservati interni barocchi della città. Sono 
invece state trascurate del tutto le porte esterne, che si presentano  
in stato di notevole degrado.

Contro lo scempio ha protestato form alm ente la Società Stori
ca (si veda più avanti la relazione sulle sue attività), senza avere 
risposta dalle autorità interpellate.

Ha destato stupore, in questo come in altri casi, il consenso 
della Commissione diocesana p er  l ’arte sacra, che ha disatteso il 
precetto del Concilio Vaticano e della Conferenza episcopale ita
liana, di conservare attentamente e tramandare le testimonianze 
artistiche del passato (cfr. C.E.I., Il rinnovam ento liturgico in Ita
lia, n° 13). Lo stesso dicasi p er  la condiscendenza della Soprin
tendenza ai beni architettonici e ambientali.

Così, alle deturpazioni già operate a ll’esterno del monumento  
negli anni cinquanta con la giustapposizione di una faccia ta  ce
mentizia, lo spostamento di portali ed altro, si aggiunge ora lo 
stravolgimento dell'interno, già danneggiato e impoverito da fu rti 
di ornamenti scultorei, la cui ricollocazione è stata trascurata.

Gli interventi che seguono vogliono essere un omaggio alla 
memoria di una chiesa cara al cuore di molti cittadini e punto di 
riferimento di una vasta zona urbana, decaduta, come troppe al
tre testimonianze artistiche del passato a Lodi, p er  l ’incuria di chi 
invece avrebbe dovuto vegliare alla sua salvaguardia.

Luigi Samarati
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IL CULTO ED I SAN TU A RI 
D ELLA  B. V ERG IN E D ELLE G RA ZIE A LODI

Il primo Santuario ( 1476-1523)

A Sud di Lodi nuova, fuori le mura, di fronte allo sbocco del
l ’attuale via XX Settembre, sorse nel M edioevo un Borgo che, dal 
nome della porta attraverso la quale si doveva transitare per giun
gervi, prendeva nome di Borgo di Porta Pavese. Ma, quando nella 
seconda m età del sec. XV, per ragioni non chiare, la Porta Pavese 
venne chiusa e fu detta “stòpa”, anche il Borgo si definì di Porta 
Stop(p)a: il traffico che si dirigeva o proveniva da Pavia fu deviato 
da allora alla vicina Porta Castello. Il Borgo però era popolarm en
te chiamato anche Borgo di S. Bartolomeo, cioè dal titolo della 
chiesa, con l ’annesso ospedale (oggi via D all’Oro, nn. 17-21), che 
ivi sorgeva sin dai tempi di S. Gualtiero (1184-1224) che in quel
l ’ospedale aveva fatto le sue prim issime arm i1. M a il lettore potrà 
trovare qua e là anche che il Borgo veniva detto Borgo di Porta 
Castello, perché ormai da quella porta si doveva passare per giun
gervi, oppure, magari, Borgo di S. Mattia, dal titolo della chiesa

(1) Sciolgo le abbreviazioni che compaiono nelle note che seguono: ASC-Lodi, Archivio 
Storico Comunale; ASD-Lodi, Archivio Storico Diocesano; ASL, Archivio Storico Lombardo; 
ASLod, Archivio Storico Lodigiano; BCLL, Biblioteca Comunale Laudense di Lodi; BSS, Bi- 
bliotheca Sanctorum; DIP, Dizionario degli Istituti di perfezione; SDM, Storia di Milano.

La porta era in funzione all'atto dell’ingresso di Carlo Pallavicino ( 1457), v. Cronichetta 
dì Lodi del sec. X V  (ed. C. Casati), Milano 1883, p. 50, ma non più nel 1485, quando le porte 
cittadine si erano ridotte a  soltanto tre, v. B. d a  T r e z z o .  Letilogia, vv. 297-300, in “ASLod" 
1958, p. 57. Per S. Bartolomeo e l'opra di S. Gualtiero v. Miracula S. Gualterii confessoris et 
eius miracula, cap. V, in “ASLod” 1989. p. 110 (ed. A. Caretta).
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che era sorta nel sec. XIV (oggi via Biancardi, nn. 9-11), m a che 
poi venne rinnovata con annessi Lazzaretto e cam posanto al tem 
po della peste del 16302.

Qui però, d ’ora in poi, per m otivi di chiarezza e di uniform ità 
useremo soltanto la denom inazione di Borgo di Porta Stoppa, che è 
la più comune. Lì sorgevano altri luoghi di culto oltre i citati: S. 
Bartolomeo sem bra la fondazione più antica, e prossimo le era l ’o
spedale dei SS. Bassiano e Alberto (ante 1337). Dopo il 1261 ma 
prim a del 1375 sorse S. Pietro, docum entato nel Calendario  del 
Consorzio del Clero, che appunto al 1375 risale. Lì risulta che 
avesse l'appellativo di supra rugiam  e fosse officiata da almeno 
due presbiteri laici3. L ’appellativo di supra rugiam  dipende dal fat
to che la chiesa era stata costruita col fianco sinistro (guardando la 
fronte) prossimo e parallelo al fossato cittadino, cioè — per noi m o
derni -  alla “roggia M olina”, incanalata ed interrata in questo seco
lo parte prim a e parte dopo la seconda guerra mondiale; d ’altronde, 
la specificazione si rendeva necessaria, per distinguere questa 
chiesa dall’om onim a S. Pietro in brolo (oggi via XX Settembre, n. 
8), la chiesa cittadina della cella dei Benedettini di S. Pietro di Lodi 
V ecchio4. La fronte della chiesa, invece, si apriva verso Ovest 
(com ’era prescritto in antico), vale a dire sull’attuale via D. B ian
cardi, al civico n. 1, dove -  ancor oggi -  si nota uno slargo triango
lare sul marciapiedi. Dunque, la chiesa di S. Pietro supra rugiam  
sorgeva -  com e vien descritta dal Lodi -  “sopra la strada che tira da 
Porta Castello al Borgo di S. Bartolom eo”, cioè l ’odierno viale V i
gnati e l ’inizio di viale A gnelli5, per noi sull’angolo tra viale 
Agnelli e via Biancardi, nel luogo che, sino quasi ai nostri giorni 
era designato come “Colom bina alta”6.

(2). V. pergam. n. 696 dell’AMV-Lodi (1337) inedita, per le origini, v. D. L o d i , Chiese 
ms. XXIV A 39 della BCLL (sec. XVII), p. 267.

(3) P e r l’ospedale dei SS. Bassiano e Alberto, v. D. L o d i , Hospitali, ms. XXIV A 48 della 
BOLL (sec. XVII), f  102 e “ASLod” 1906, p. 145, per la chiesa di S. Pietro super (o supra) ru
giam , v. G. C a r a z z a l i , Le chiese del Consorzio del Clero, in “ASLod” 1981, pp. 79 sgg, spec. 
pp. 84, n. 30, 86, n. 5, 87, n. 8: presbiter unus ecclesie S. Petri supra rugiam.

(4) A. C a r e t t a , Vestigio tardomedievali in via XX  Settembre, in “Arte lombarda” 1963, 
n. 3, p. 28, R. Gozzi, Due esempi.... in “ASLod” 1967, p. 59.

(5) D. L o d i , Monasteri, ms. XXIV A 33 della BCLL (sec. XVII), 2, p. 89.
(6) G. A g n e l l i , Lodi..., Lodi 1917, p. 315.
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Fu appunto nella chiesa suburbana di S. Pietro supra rugiam  
nel Borgo di Porta Stoppa che nel 1476 fece il proprio ingresso e 
si istallò a Lodi il culto della Vergine delle Grazie.

Questo culto aveva avuto la sua origine prim a nel testo evan
gelico di Luca 1.28 e si diffuse rapidam ente ed am piamente per 
devozione popolare, soprattutto quale mezzo di protezione contro 
le continue pestilenze e le altre pubbliche calamità. Propagatori 
del culto furono gli Ordini mendicanti, primo fra tutti quello D o
menicano: la chiesa dom enicana di Faenza, appunto dedicata alla 
Vergine delle Grazie, è la prim a ad essere' ricordata come baluar
do contro la peste scatenatasi nel 1410. La Chiesa non sanzionò 
ufficialmente il culto se non recentem ente (31 M aggio e 9 G iu
gno). Ciononostante la pietà popolare, sollecitata dal ricorrere 
delle calamità, provvide a farlo giungere ovunque, specialmente 
nei paesi latini, innalzando chiese e santuari in ogni dove.

A Lodi provvidero i M inori Osservanti Francescani della neo
nata Congregazione del p. Amedeo M enez da Silva (1420-1482)7.
Il beato, divenuto intimo e confessore di papa Sisto IV (1471- 
1484), era riuscito ad ottenere a Roma la chiesa di S. Pietro in 
M ontorio e l ’erezione di ben sei conventi in altrettante città me
diante una bolla papale del 1472, conferm ata il 6 Febbraio 14788. 
A Lodi, che era una delle sei città prescelte, la chiesa concessa era 
quella di S. Pietro supra rugiam, senza però la cura ammarimi. Il 
beneficiario della chiesa lodigiana, Pietro da Inzago, rinunciò vo
lentieri a favore dei frati, ed il Vescovo Carlo Pallavicino (1456- 
1497) assegnò agli Amadeiti le case annesse alla chiesa ed un ter
reno di 18 pertiche9. Il tutto avveniva sotto la protezione di Bona

(7) Sul b. Amedeo, v. P.M. S e v e s i  O.F.M., Il b. Amedeo Menez de Silva dei fra ti minori 
fondatore degli Amadeiti, Firenze 1911, P.B. G a l l i  O.F.M., Il b. Amedeo Menez de Sylva, 
Quaracchi 1923, BSS IV.587-8; sui suoi rapporti con Lodi e la chiesa di S. Lorenzo, v. A. Cl- 
s e r i . Giardino istorico lodigiano..., Milano 1732, pp. 283-4.

(8) Bullariumfranciscanum, n. 1037.

(9) Sugli Amadeiti, v .  I .B .  P a n z i c h , in D.I.P. IV (1974), coll. 502-3; a Lodi D. L o d i , 
Monasteri (come nota n. 5) 2. pp. 89-105, P. S e v e s i  O.F.M., 1 Francescani Amadeiti nella 
città di Lodi, in "ASLod” 1953, pp. 33-53, E. G r a n a t a , Insediamenti e conventi francescani a 
Lodi, ne “Il Francescanesimo in Lombardia. Storia e arte", Milano 1983, pp. 38-40, L. S e b a 
s t i a n i , Insediamenti di ordini religiosi maschili tra Medioevo ed età moderna, in “St. rei. d. 
Lombardia. Dioc. di Lodi. N. 7”, Brescia 1989, pp. 237-8.
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di Savoia, duchessa di M ilano (1468-1480), e col consenso papale 
la chiesa assunse il nuovo titolo di S. M aria de Gratiis.

Accanto alla chiesa di S. Pietro supra rugiam  sorgeva, an- 
ch ’essa attestata solo dal sec. XIV in poi, la chiesa di S. M aria 
A cuaria10. Era denom inata così dal casato dei fondatori, dice il 
Calendario  del Consorzio del Clero, ed era stata costruita in domo 
Gerardi Acuarii. Scomparsa la fam iglia fondatrice, il patronato 
della chiesa era passato ai Tresseni, quindi ai Riccardi, i quali ulti
mi la cedettero nel 1464 ai Canonici Regolari di S. Giorgio in A l
ga (Venezia), detti popolarm ente anche Celestini, per cui talvolta 
veniva designata anche com e S. Giorgio semplicemente. M a il 
non buon com portamento dei Canonici sollecitò i Decurioni ad 
emettere il 24 Febbraio 1477 una provvisione, in base alla quale si 
ordinava ai Canonici di cedere la loro chiesa agli Amadeiti, perché 
la unissero alla contigua S. Pietro. Seguì una lunga e grave verten
za, nella quale furono im plicati le autorità ducali di M ilano, la 
stessa duchessa Bona, il Papa Sisto IV, il b. Amedeo ed il Vescovo 
Pallavicino. Siccome però questa vicenda non attiene direttam en
te al nostro argomento, diremo soltanto che gli Am adeiti entraro
no in S. M aria Acuaria nel Novembre 1478, m a dovettero uscirne 
l ’anno successivo '1.

Rimasti nella sola S. Pietro supra rugiam, ribattezzata in S. 
M aria delle Grazie, gli Amadeiti diedero il via al loro lavoro di 
am pliam ento e di riattam ento degli edifici conventuali, sempre 
soccorsi dal favore della popolazione. Nel 1485, il poeta Bettino 
da Trezzo così descrive nella sua Letilogia  la situazione degli edi
fici sacri del Borgo di Porta S toppa12:

Di fuor ney borghi c ’è sancta Maria 
ditta Acuaria d ’orden de san Petro, 
over san Zorzo d ’algha in mare tetro 

460 che l ’abito per or non lasseria,

( 10) Detta anche in Borgo, v. C a r a z z a l i  (come nota n. 3), pp. 84. n. 29, 99, n 18 D L o
d i , Chiese (come nota n. 2), p. 401, Un repertorio delVArchivio di S. Francesco in “ASLod"
1968, pp. 126 sgg. e 1 969, pp. 65 sgg„ spec. 1968, p. 127, nn. 2-3, p. 128, n. 6.

( 11 ) Per tutto ciò, v. S e v e s i  (come nota n. 9), pp. 38-42.

(12) B. d a  T r e z z o  ( c o m e  n o ta  n . 1 ). p p . 66-7.
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de gracie la Maria d’observantia 
che san Petro era dieta antiquamente 
dove observantia fano apertamente: 
de l ’Amadeo frati tene stantia.

465 Et san Bassian è siecho colligato 
poi sono regulari d’Agustino 
canonici al scoriato et sì divino 
Bartholomeo cum Mathia a lato.

La simpatia di cui godevano gli Amadeiti, ma soprattutto il 
fervore di pietà suscitato dalla loro condotta e dalla morte del fon
datore (Milano, 10 Agosto 1482), considerato e venerato subito 
come un santo, si concretarono in una serie nutrita di offerte in de
naro o altro, di cui resta memoria. Gli Amadeiti furono costretti a 
nom inare gli amministratori di queste elemosine a nome della 
Santa Sede, in quanto essi -  come gli Osservanti in genere, cui 
erano assimilati -  non potevano am ministrare di persona il dena
ro, né proprio né comune. Si trattava per lo più di testamenti di 
privati, che lasciavano i frati eredi di denaro liquido, di terre o di 
fitti, oppure lasciti per celebrare messe ed uffici di suffragio, oppu
re ancora richieste di sepoltura entro la chiesa conventuale. Altra 
volta si trattò dell’esenzione dal pagamento della gabella per il tra
sporto del sale dal luogo di Salso (Salsomaggiore Terme / PR?), 
altra volta ancora della donazione al convento del denaro prove
niente dalla condanna di tre Ebrei. Tutto questo denaro doveva an
dar speso per il perfezionamento delle fabbriche conventuali, per 
la creazione di cappelle in chiesa, per l ’acquisto di arredi sacri13.

In questo medesimo periodo, ritiene il Sevesi che ad opera de
gli Amadeiti di S. M aria delle Grazie sia sorta in Lodi la Congrega
zione del Terz’Ordine Francescano, che nel 1497 aveva per con
fe sso r  et ministeri] p. Davide Guardiano di S. M aria delle G razie14. 
Recentemente si è ipotizzato che la schola  dell’incoronata di Lodi 
sia stata di origine am adeitica15, m a su quali basi si fondi l’ipotesi 
non è precisato.

(13) Un repertorio (come nota n. 10): 1968, p. 128, nn. 6-7, p. 136, n. 3, p. 149, n. 2,
1969, p. 65, n. 3, p. 67, nn. 10-11-15, p. 69, nn. 21-23-24-25.

(14) S e v e s i  (come nota n. 9), p. 44.

(15) S . B a n d e r a  B is t o l e t t i , La pittura e la scultura, in I Piazza. Una tradizione di pit
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Delle fabbriche del prim o santuario delle Grazie però oggi 
nulla rimane, a motivo della loro scomparsa violenta. M a è a que
sto primo quarantennio di vita (1480-1520) del culto della V ergi
ne delle Grazie che deve risalire l ’affresco raffigurante la M adon
na in trono con il Bim bo sulle ginocchia, im magine su cui si con
centrò in quegli anni ed anche nei successivi il culto popolare ver
so la Vergine delle Grazie.

L ’ultimo lascito per m esse da celebrarsi da parte degli Ama- 
deiti nel santuario extraurbano di porta Stoppa porta la data del 1 ° 
Agosto 1524. Più tardi, il 27 Novem bre 153116, in altro docum en
to amadeitico di Lodi, si dice esplicitam ente che di S. M aria delle 
Grazie in S. Pietro supra rugiam  il convento dirutum et solo ae- 
quatum extit. Dunque, scomparso il convento, gli Amadeiti si so
no rifugiati in città, dove li troviamo nel convento urbano di S. 
Francesco (più tardi di S. Antonio da Padova) al Giardino (od. 
via Gaffurio, nn. 26-38) 17.

Per com prendere quale sia stata la fine del convento am adeiti
co extraurbano con annesso santuario di S. M aria delle Grazie, 
occorre rifarsi -  sia pur per sommi capi -  agli eventi bellici, che 
caratterizzarono in Lom bardia il terzo decennio del sec. X V I18.

Nel 1516, a seguito della pace di Noyon, Lodi, assieme con 
tutto il Ducato di M ilano, era caduta di diritto nelle mani del re di 
Francia. Ma, salito al trono di Spagna (1516) ed a quello dell’im 
pero (1519) Carlo V d ’Asburgo, le ostilità tra Francia e Spa
gna/Im pero ripresero più aspre. Il 27 Aprile 1522 Prospero Co
lonna batté il visconte di Lautrec alla Bicocca (Niguarda /  MI), e 
subito Federico Gonzaga m archese di Bozzolo (che com batteva 
per la Francia) si ritirò a Lodi con le proprie truppe19. M a gli im 
periali non si fecero attendere: il m archese di Pescara, il 4 M aggio

tori nel Cinquecento”. Milano 1989 . p. 67 , ma v . M. B a s c a p È, Confraternite cittadine.... in 
“St. rei. ...” (come nota n. 9), pp . 26 1 -2 .

(1 6 )  Un repertorio (c o m e  n o ta  n. 10): 1969, p . 6 9 , n. 25 (1 5 2 4 ), 1 9 6 8 ,p. 130, n. 1 6 (1 5 3 1 ) .

(1 7 ) S e v e s i (c o m e  n o ta  n. 9 ), p p . 4 5  sgg.

(18) Su questo periodo, v. G. A g n e l l i , Lodi e territorio durante la lotta tra Francia e 
Spagna .... in “ASLod” 1906, pp. 9 sgg. a puntate.

(1 9 )  P. G io v io , Le vite del gran Capitano e del marchese di Pescara (ed. Panigada) Bari
1931, p. 294.
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successivo, penetrò nei Borghi di Lodi (Giovio) o in un Borgo 
della città cinto di m ura” (Guicciardini), cioè -  noi sappiamo -  
nel Borgo di Porta Crem onese che appunto era cinto di mura. Di 
qui facilissim am ente sfociò in città attraverso la Porta Cremonese 
aperta per accogliere i cittadini in fuga dal Borgo conquistato dal 
nemico. Il vincitore sbaragliò i Francesi del Gonzaga, ma conse
gnò Lodi al saccheggio dei suoi soldati20. Si sa per certo che quel 
giorno ed il successivo anche il santuario vide entrare nel suo in
terno qualche rapinatore, ed un Ebreo di Pavia, travestito da Lan
zichenecco, cercò di rubare il più possibile; il p. Bassiano Darda- 
none, Guardiano di S. M aria delle Grazie, lo denunciò al G over
natore ducale, che il 27 Gennaio 1523 aprì u n ’inchiesta sul fatto 
denunciato21.

M a solo l'anno dopo la situazione a Lodi si capovolse. Torna
to in Italia un grosso esercito francese, Guglielmo di Bonnivet, 
am miraglio di Francesco I e com andante supremo dell’esercito, 
spedì Federico Gonzaga e Pierre du Terrail, signore di Bayard, ad 
occupare Lodi. I Francesi restarono in città dal Novembre del 
1523 al 5 Giugno del 1524, quando il Gonzaga fu costretto a cede
re la città a Francesco M aria della Rovere, duca di Urbino: Lodi si 
unì nuovamente al Ducato22. Per colmo di sventura, non bastando 
le rovine provocate dalla guerra, il 20 Febbraio 1523 scoppiò la 
peste, che si esaurì solo nel Novembre 1524 facendo ben 6000 vit
time23.

Dal M aggio 1524 in poi i Francesi non ebbero più Lodi. Poi
ché la rovina del santuario e l ’eclissi del culto della Vergine delle 
Grazie sono concordemente attribuite dalle fonti lodigiane a Fe
derico di Bozzolo, è da concludere che la scomparsa del com ples

s o  F. G u ic c ia r d in i , Storia d'Italia  (ed. Panigada), Bari 1 9 2 9 , IV, p. 1 61 , cfr. SDIVI 
V ili, pp. 2 3 7 -8 .

(21 ) Un repertorio (c o m e  n o ta  n. 10): 19 6 8 , p. 186, n. 3 e  S e v esi (co m e  n o ta  n. 9 ), p. 4 5 ,
n. 41.

(22) SDM Vili, p. 245, n. 2 c 248; per le date estreme della permanenza francese a Lodi, 
v. D. L o d i , Monasteri (come nota 5), 2, p. 50, edito in “ASLod” 1925, p. 28.

(23) F . B r a c c o , presso D. L o d i , Monasteri (come nota n. 5), fol. 50 in “ASLod" 1925, p. 
25 che documenta la requisizione delle campane, e F. d a  N o v a , Cronaca, in “ASLod" 1890, 
p. 16.
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so convento/santuario sarà da collocare tra l ’autunno 1523 e la fi
ne di M aggio 1524. La principalissim a preoccupazione del G on
zaga, che si teneva perm anentem ente sul piede di guerra, doveva 
esser quella di evitare il ripetersi dell’ingresso a Lodi degli Spa
gnoli/Imperiali attraverso i Borghi, troppo deboli, anche se cir
condati da un velo di mura: era la loro caduta che preludeva fatal
mente all’ingresso del nem ico nella città. Non restava a Federico 
che una sola soluzione radicale, anche se (ma non certo per lui!) 
dolorosissima, la dem olizione dei Borghi, così che un probabilis
simo ritorno in forze del nemico trovasse le mura urbiche ben 
m unite ed, attorno, la sola campagna. A ltra misura a com pleta
mento del piano di difesa (oltre la requisizione delle cam pane per 
fondere otto cannoni) fu la rottura del canale M uzza e della rog
gia Bertonica, le cui acque furono volte a ll’allagam ento delle bas
sure dell’A dda tu tt’attorno a Lodi24.

La dem olizione dei Borghi è pochissim o documentata, benché 
m olti ne parlino. Forse la descrizione meno incom pleta è quella di 
un poeta di poco posteriore ai fatti, G.G. Gabiano, che nella sua 
Laudìade, libro II, così si esprime:

Tertia pars urbis, circumdata moenibus altis,
555 Seiuncta urbe tamen fossa muroque iacente:

Ast ehu uastauit Gonzaghi sanguinis heros 
Federicus, cui iam parebat Bozolon uni 
(Incertum quanam ratione peregerit illud 
Excidium, staret cum dux pro Caesare fidus)

560 Regali a porta ad portamque uiamque Cremonae 
Et qua cliuosa ad Graecam sunt moenia Syluam;
Nunc seges est ubi murus erat fossaeque cauatae:
Ante locus bellum belli ingentesque ruinas 
Florebat tectis, diuersis artibus, hortis 

565 Irriguis populoque et puluinaribus almis25.

(24) D. L o d i , Discorsi historici..., Lodi 1629, pp. 407-8.

(25) G .G . G a b ia n o , La Laudiade (ed. Caretta), Lodi Vecchio (Quaderni del Centro 
Bassianeum , n. 2) 1994, II, 654-65. Da notare che il G . attribuisce Fed.di Bozzolo alla fazio

ne imperiale {prò Caesare), invece egli guidava truppe francesi; inoltre dice di non capire per 
qual ragione sia avvenuta la demolizione dei Borghi: si trattava di una necessità tattica, di non 
avere oltre le mura zone deboli da difendere e di poter manovrare le artiglierie.
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«Allora mi si squaderna la terza parte della città, bella per il docile col
le circondata da alte mura, ma tuttavia divisa dal centro abitato per un 
fossato ed un muro atterrato. Ma, ahimè, Federico della stirpe Gonza
ga cui solo obbedisce Bozzolo, devastò questa zona (non è chiaro per 
qual motivo abbia compiuto questa distruzione, quando si trovava qui 
come fedele rappresentante dell’imperatore) dalla porta Regale alla 
porta ed alla strada di Cremona e dove ci sono le mura in cima al colle 
verso la Selvagreca; ora è tutto campagna dov’erano muri e fossi sca
vati. Prima della guerra e delle distruzioni di guerra, il luogo era ricco 
di case, di attività diverse, di giardini irrigui, di popolazione e di sante 
chiese».

Come dobbiamo intendere che sia avvenuta la dem olizione? 
Sembra che il Gabiano la intenda totale, tanto da trasformare i 
Borghi in campi e prati. In realtà però le cose non debbono esser 
andate così. Federico di Bozzolo dovette accontentarsi di far spa
rire le difese (o tali ritenute), di far allontanare gli abitanti in m o
do che nessuno tornasse più e finalmente di poter manovrare le 
artiglierie come volesse la situazione. Le chiese -  con ogni proba
bilità -  rimasero, anche se sbrecciate e mezzo abbattute, come fu 
il caso di S. Paolo Abate nel Borgo di Porta Cremonese, della 
quale, secondo il Gabiano che scriveva tra 1570 e 1580, pars alte
ra corruit'. “una metà è caduta, così come molte altre, sotto i colpi
di M arte avverso”26. . .

Così nel Borgo di Porta Stoppa la chiesetta di S. M attia venne
chiusa perché “prossim a a crollare”27 (ma era pur sempre in piedi); 
S Bartolomeo -  la parrocchiale del Borgo officiata dai Canonici 
Regolari di S. Agostino -  continuava a funzionare ed i suoi altari, 
assicura il poeta28, “fumavano per i fuochi accesi , altiettanto di
casi di S. M aria Acuaria (in Borgo). Invece S. M aria delle Grazie 
era stata ridotta ad una cappelletta accanto alla gem ella S. M aria 
Acuaria:

Virginis aedicula est in dextri uertice cornu,
Sed ferme muros contingit sancta Maria

(26) G a b i a n o  (come nota precedente), II, 670-3.

(27) G a b i a n o  (come nota n. 25), 11, 676-8.

(28) G a b i a n o  (come nota n. 25), II, 680.
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685 In Burgo, medium qua Titan aspicit axem:
Incolit hanc habitu coelesti turba decora29.

Sulla punta del cuneo (è l'angolo od. Agnelli/Biancardi) c ’è la cap
pella della Vergine, ma le tocca i muri S. Maria in Borgo (Acuaria) do
ve il sole si volge a mezzodì: questa è abitata dall’ordine che si orna di 
abito celeste (Celestini)”.

Dunque la distruzione non fu affatto totale, anche se il santua
rio delle Grazie scomparve riducendosi ad una misera aedicula  e 
se gli Amadeiti furono costretti a ritirarsi dal Borgo una volta ab
battuto il loro convento, m entre invece i Canonici Regolari di S. 
Giorgio in A lga e quelli di S. Agostino continuarono a perm ane
re, oppure, ebbero la possibilità di ritornare presto nel Borgo. 
Dobbiam o concludere che ci sfugge la ragione per cui cadde qua
si totalm ente la chiesa delle Grazie e scomparve il m onastero de
gli Amadeiti. Forse l ’ubicazione, forse altro fece rim anere la sola 
cappella coll im magine della Vergine, la cui sopravvivenza costi
tuì la scintilla, che resuscitò il culto alla fine del secolo e conferì 
aH’im m agine l ’aureola del miracolo.

(29) G a b ia n o  (come nota n. 25), II, 683-6. Il L o d i , M onasteri (come nota n. 5) dice: “ ... 
al presente (metà sec. XVII) vedesi nicchia in cui vi è dipinta la natività di nostro Signore”; la 
sua alfermazione poi, secondo cui la distruzione del santuario andrebbe attribuita al conte Gio 
Francesco Gallarati, governatore di Lodi (1554), è contraddetta dai documenti del 1530 rac
colti dal S e v e s i  (come nota n. 9), p. 45, benché anche a lui debba attribuirsi un’altra fase di de
molizione dei Borghi, che coinvolse S . Bartolomeo (p. Stoppa), l ’Annunciata (p. Cremonese) 
e S . Giovanni B.ta (p. Regale), v. ancora L o d i  (come nota n. 5), ff’ 38 e 49-50 editi in 
“ASLod” 1925, p. 24.
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Il s e c o n d o  S a n t u a r i o  (1603-1655)

Ben poco dopo il 1630 Defendente Lodi ( t  1655) descrive il 
luogo extramurale delle Grazie con queste parole: “Il piccolo ora
torio dove ... era in capo di quel Borgo” ed accenna -  senza speci
ficare -  ad un miracolo che si sarebbe verificato nel 1598. Fu da 
questo “oratorio” che rinacque rigoglioso a cavallo tra i due secoli 
il culto della Vergine delle Grazie. Il continuo afflusso di fedeli in 
visita all'im m agine deH’oratorio e l ’offerta di continue e sostan
ziose elemosine indussero il Vescovo Ludovico Taverna (1579- 
1616) a designare Celso M odegnani quale am ministratore di quel 
denaro. Valutatane la quantità (circa 1000 scudi, dice il Ciseri) e 
ritenutala sufficiente, il Vescovo passò al proposito di realizzare 
una nuova chiesa, acquistando in prim o luogo un terreno adatto
“non indi molto lontano’ 30.

L ’acquisto di un nuovo terreno era cosa indispensabile, perché 
quello su cui era sorto S. Pietro supra rugiam  e -  dunque -  S. M a
ria de gratiis era stato ceduto dai Decurioni ai Canonici Regolari 
di S Giorgio in Alga, operanti nella vicinissima S. M aria Acuaria 
rim asta (ci informa il Lodi) “illesa”31: il provvedimento porta la 
data del 29 Gennaio 1560. M a l ’espressione “non indi molto lon
tano” assieme con l ’episodio -  di cui più oltre -  della traslazione 
dell’immagine nella nuova chiesa, fa sorgere il problema: dov’era 
il terreno acquistato dal Vescovo Taverna per la nuova S. M aria 
delle G razie7 Soltanto L. Salamina azzarda che si trovasse “pres
so la parrocchiale di S. Bartolomeo (ora via S. A ngelo)”32. Se 
“presso” vale il “non indi lontano” del Lodi, l ’ubicazione è accet
tabile ma, nella totale mancanza di ogni altro indizio, occorrerà 
sospendere il giudizio: la nuova chiesa rimase ubicata nel Borgo 
di Porta Stoppa, anche se non più a S. Pietro supra rugiam.

I lavori di costruzione dovettero essere abbastanza rapidi: nel

n m  I ora Monasteri (come nota n. 5), III, p. 166 per entrambe le citazioni, A . C is e r i , 
Sacraistoria d e ’ Santuari dedicati alla B.V. Maria nella citta e Borghi di Lodi..., (Lodi) 1729, 

pp. 76  sgg.
(3 1 ) L o d i, Monasteri (c o m e  n o ta  p re c .) , I l i ,  p. 146.

P anonimo l’opuscolo II santuario cittadino di Lodi. La B.V. delle Grazie, S. Giulia
no Mii arie se ? 952 p. 8 ma tutto lascia credere che ne sia stato autore Mons. L. Salamina 
(1885-1956). su cui v. “ASLod” 1966, pp. 96-102.
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1603 erano terminati chiesa, campanile, sacrestia e casa annessa, 
tutti gli arredi sacri erano stati forniti. Domenica 2 Novembre 
1603 il Vescovo consacrò il nuovo edifìcio di culto, dedicandolo 
alla Natività di M aria (8 Settembre), mentre mercoledì 9 succes
sivo operò la solenne traslazione dell’im magine miracolosa in 
m ezzo ad un concorso grandioso di fedeli tra musiche e salve di 
mortai e di moschetti. Il Vescovo stesso si volle sottoporre al pe
so del trasporto: benché soffrisse di dolori renali, la sua pietà ven
ne com pensata con la scomparsa della sofferenza33. A ricordo del
l ’evento, il Vescovo fece dipingere un quadro, racconta il Ciseri, 
raffigurante la cerim onia della traslazione.

La gravosità del peso dell’im magine viene sottolineata dal 
Lodi (che era presente al fatto in gioventù), perché non si trattava 
di portare a spalla un quadro con lo strappo di un affresco, come 
succederebbe oggidì. La tecnica dello strappo era allora ignota: 
occorreva tagliare il muro attorno all’affresco da conservare ed 
asportare mattoni ed immagine, il cui trasferimento com portava 
dunque sforzo m uscolare non indifferente.

Il nuovo santuario fu ben presto operante e la Sinodo III  (che è 
del 1619) ce lo ricorda tra gli oratori suburbani con la celebrazione 
di due messe giornaliere34. Il Lodi com pleta il quadro, assicurando 
che le grazie ottenute dinanzi alla Vergine furono innumerevoli, 
come la quantità degli ex uoto là collocati stava a dimostrare.

Essendo ancora in carica il Vescovo Taverna, che avrebbe ri
nunciato nel M aggio 1616, i M inim i di S. Francesco di Paola35 
avevano chiesto il 1 Gennaio ed ottenuto d ’entrare a Lodi e di sta
bilirsi nella chiesa urbana dei SS. Gervasio e Protasio36, il cui be

(33) Tutto è in L o d i , M onasteri (come nota n. 5), III, p. 167.

(34) Decreta edita et promulgata in svnodo dioecesana Laudensi tertia.. Laudae 1619 
p. 119.

(35) Gli Eremitani del fratello Francesco di Paola (1416-1507), come li chiamò il fonda
tore che li vide approvati nel 1474, oppure Ordine dei Minimi (Giulio II, 1500) si estesero in 
tutta Europa fondando sino al sec. XVÌ almeno 450 case, v. A.M. G a l u z z i , in DIP, V (1973), 
coll. 1356-61 ; sui Minimi a Lodi, v. L o d i , M onasteri (come nota n. 5), III, pp. 165-68, ASD- 
Ordini religiosi, cart. 235; il doc. di concessione è Arch. Parrocchia del Carmine Cart • S Ma
ria delle Grazie (1616-1900), 1 Gennaio 1616.

(36) Chiesa situata in c.so Archinti, n. 2 angolo via Solferino, n. 9; è ancor oggi ricono
scibile nonostante la destinazione ad usi civili dopo la soppressione del 1789. Bombardata nel
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neficiario don Rocco Ferrandi ed i patroni avevano consentito. I 
frati acquistarono anche una casa vicina, ma, sorte alcune contro
versie con altri Ordini religiosi presenti in città, i Minimi credet
tero bene di rinunciare. Con il Vescovo Clemente Gera (1625- 
1643) invece le cose andarono a buon fine: dopo essersi im pegna
ti con gli appestati durante l ’epidemia del 1630 nel Lazzaretto di 
S. M attia in Borgo di Porta Stoppa ed aver ottenuto dal Consiglio 
decurionale una sovvenzione in denaro, forti dell’appoggio di pa
pa Urbano V ili, nello stesso 1630 i M inimi entrarono in S. M aria 
delle Grazie, dove ottennero chiesa, sacristia, campanile e cam pa
ne, reliquie, paramenti, orto, dipendenze e legati. Im m ediatam en
te allargarono la sacrestia e si costruirono il convento37.

Il 20 Ottobre di quel medesimo anno il Vescovo istituì il quat
tordicesimo canonicato della Cattedrale e lo dotò con parte delle 
elemosine, che erano state raccolte all’inizio del secolo per la co
struzione del santuario, ed intitolò il canonicato a S. M aria delle
Grazie ed a S. Clemente.

Il soggiorno dei Minimi nel santuario extramurale di S. M aria 
delle Grazie fu peraltro breve: meno di trent’anni. M a in quel me
desimo lasso di tempo, pur essendo essi stessi pochissimi (tre sa
cerdoti e tre oblati) riuscirono a farsi amare dalla popolazione ed 
a diffondere tra ì fedeli la mistica francescana, otto Lodigiani (do
cum enta il Lodi) assunsero l ’abito dei M inimi ed il p. David Par
do riuscì a raggiungere la dignità di Guardiano provinciale.

Le incessanti campagne di guerra, che investirono la Lom bar
dia nel corso del sec. XVII, posero ai diversi personaggi che go
vernarono Lodi il problem a delle difese cittadine. Lodi era abba
stanza protetta naturalmente a Nord, ad Ovest e ad Est, dove 
l ’Adda e le paludi provvedevano alla difesa e le mura erano alte 
sulle bassure. M a verso Sud il peduncolo del bubbone (su cui era 
sorta Lodi), benché fosse stato reciso dal resto del terrazzo abdua- 
no già al tempo del Barbarossa (3 Agosto 1160) proprio al fine di

r -  1 eoe Tcmnn imneriali fu ricostruita totalmente e riconsacrata dal Vescovo Vi- 2Z“ei l 7 2 0 < "  «  »■ » 2). p 4 3 2 .C » ,  (con ,, no ,, 7 ), pp. »  e 104.

n 71 Giunge sin ani il L o d i ,  Monasteri (come nota 11. 5); d ’ora in poi fonte principale sarà 
,1 C is É r i  (come nota n 30), pp. 67 sgg. Il doc. di concessione e m Arch. Parrocchia del Carmi- 
ne (come nota n. 35), 25 Gennaio 1630.
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isolare la città, costituiva pur sempre un cruccio: le difese in quel
la zona erano troppo deboli, specialmente con la rinnovata pre
senza dei Borghi extramurali, come aveva chiaram ente dim ostra
to lo sfondamento operato nel M aggio 1523.

Già nel 1642 il card. Teodoro Trivulzio aveva progettato di 
fai dem olire un altra volta i Borghi di Lodi per aprire verso Sud 
la visuale dei difensori al m om ento di eventuali attacchi nemici. 
Nel 1647, alla notizia dell avanzata dei Francesi, si ripensò alla 
cosa, ma solo con l ’anno successivo si diede mano a dem olire il 
Borgo di Porta Cremonese, m entre a Serravalle si com inciava la 
costruzione di nuove fortificazioni38.

Il Borgo di Porta Stoppa invece attese sino al 1655 il proprio 
destino. Secondo il Libro di memorie del p. G.G. Fagnani39 si do
vettero abbattere “sei riguardevoli chiese, cioè: la M adonna delle 
Grazie dei pp. M inimi di S. Francesco di Paola; S. M aria in Borgo 
\Acuaria\, fabrica vecchia con m uraglie in calcina sì forte che per 
romperle et gitarle in terra bisogna farlo con mine; S. M attia, che 
fu loco delli appestati in tempo di contagio; S. Bartolomeo, chiesa 
piccola dei pp. Rocchettini; S. Bassiano [od. via S. Bassiano, nn. 
2-4], situata nel loco ove adesso è la porta nuova nelle fortifica
zioni da cui si esce per andare a M ilano; S. Rocco ivi contigua, al 
presente ancora in piedi nel recinto delle m edesime40”. Il p& G.G. 
M anfredi (1640-1720) nei suoi Racconti storici41 aggiunge che il 
dem olito “convento dei pp. M inim i” aveva una “bellissim a chiesa 
dedicata alla M adonna delle G razie” .

Spianati così i Borghi, si procedette alla costruzione (forzata 
per i cittadini ivi com preso il clero) dei baluardi e delle mezzelu- 
ne, destinati a rafforzare le vecchie mura medievali, come preten

(3 8 ) G . A g n e l l i ,  Distruzione dei Borghi di Lodi onde resistere ad un eventuale assedio 
dei Francesi. 111 “A S L o d ” 1901. pp . 9  sgg .

(3 9 ) Lo scritto de l F a g n a n i (1 6 3 8 -1 7 1 4 ) (ras. XXVIII A  31 d e lla  BCLL) è tutt’o ^ i  ¡ne_
^ a r c i  S1 le g g o n o  in G . A g n e l l i, Lodi e territorio ne! Seicento, in  “A S L ” 1896 

3 /6  (X X III), pp . 81 sg g ., il p a ss o  r ip o r ta to  è  a  p. 106.

(40) Questa cappella sorgeva sull'angolo tra le odd. vie S. Bassiano e Dalmazia; era an- 
cora in piedi la fine del sec. XIX, oggi sul luogo c ’è un’aiuola.

(41) E. B o r s a , La distruzione dei sobborghi di Lodi, in “Il popolo di Lodi" 1931 No
vembre 7, p. 3.
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deva la nuova tecnica architettonica militare secentesca, che il 
M aresciallo di Vauban ( t  1707), sia con gli scritti teorici, sia con 
l’opera, stava portando a perfezione e diffondendo in tutta Europa 
e nelle colonie nordamericane. I baluardi della zona meridionale 
di Lodi furono tre, costruiti davanti alla Porta Castello, alla Porta 
Stoppa ed alla Porta Cremonese, ma, a m età strada tra le ultime 
due sorse anche una mezzaluna, detta popolarm ente “Ponceleo- 
ne” , chiamata cioè col nome deformato di don Luis Gusmàn Pon
ce de Leon, Governatore dello Stato di M ilano tra 1662 e 1668. 
Dunque i lavori di fortificazione non dovettero esser brevi, ed il 
Regsiori, l ’unico che ne abbia fatto oggetto di studio sul piano 
storico-costruttivo, li colloca nell’arco di un ventennio, cioè tra il 
governatorato del marchese di Caracena (1648-1656) e quello, 
appunto, del Gusmàn42. Comunque, tali lavori, che interessarono 
tutta la cerchia ed anche il Rivellino oltr’Adda, trasformarono 
Lodi in uno dei capisaldi del sistema difensivo spagnolo in Lom 
bardia. Vittima illustre delle fortificazioni spagnolesche di Lodi 
fu -  una seconda volta -  il santuario della B.V. delle Grazie.

P  R p r n o R l  L'architettura militare durante il periodo dell'occupazione spagnola, 
■ e r a /  Y  ' w S d -  r f r  F  F e r r a r i o - M .  M a r i a n i ,  Lodi: stona documentaria degli apparati 
W f  f n l l  Ì^nnda  metà del XVI alla fine del XIX secolo, te s i  d i  la u r e a  d e l la  F . d i A r c h i l e i -difensivi dalla seconda m eluucL^y , QRQ-Qf)
tura del Politecnico di Milano (rei. prof. M . S a n d n ) , A .A . 1989 W.
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A ll’atto dell’abbattim ento di convento e chiesa (1655), i M i
nimi abbandonarono il Borgo di Porta Stoppa e si ritirarono in 
città non senza dim enticar di ricoverare anche l ’immagine della 
Vergine delle Grazie. Il loro prim o rifugio fu la chiesa dei SS. 
Gervasio e Protasio, quindi, ben pochissim o dopo, quella di S. 
Giovanni piccolo  dei Cavalieri di M alta, ove li accompagnò l ’im 
magine della V ergine43.

Intanto i M inimi stavano cercando un alloggio definitivo in 
città. Nel 1658 acquistarono due case alla “crocetta” di Porta Cre
monese e vi entrarono il 10 M arzo, premurandosi di adattarvi una 
cappelletta. Solo cinque giorni dopo vi trasferirono l ’immagine 
della Vergine.

Nel 1668 papa Clemente IX soppresse la Congregazione dei 
“Poveri di Cristo” , detti popolarm ente Gesuati, che anche in Lodi 
erano entrati nel 1560 e si erano stanziati nella cella urbana dei 
Benedettini di S. Pietro di Lodi Vecchio, munita di una chiesa dal 
titolo di S. Pietro in brolo44 I M inim i pensarono di trasferirvisi ed 
incaricarono della faccenda il p. Virginio Baratieri ( f  1702), loro 
confratello e Lodigiano. Essi disponevano della somma di 13.000 
lire, avute dal magistrato milanese del R. Erario a titolo di risarci
mento del loro convento extram urale appena dem olito per ragioni 
militari. M a l ’accordo col Collegio Germanico di Rom a (che era 
successo ai Benedettini e deteneva S. Pietro in brolo) sulla base di 
un esborso di 2.000 filippi, fallì45.

M a la volontà di rinverdire il culto della Vergine delle Grazie 
costruendole una chiesa degna e definitiva fece tornare i M inimi 
al progetto di costruire a Porta Cremonese. Nel 1669 la decisione

I l  t e r z o  S a n t u a r i o  ( 1 6 7 4 )

(43) Per la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, v. la nota 36. Per la chiesa di S. Giovanni 
piccolo  (oppure: piccinino, petit, S. Giovannino), che sorse nell’od. c.so Vittorio Emanuele II, 
n. 21 nel sec. XV accanto a l palazzo dei Cavalieri di Malta, v. L o d i , Monasteri (come nota n 
5), III, p. 133-6.

(44) I Gesuati erano una congregazione di frati laici, fondati dal b. Giovanni Colombini 
di Siena (1305-1367), seguaci della regola di S. Agostino, v. BSS IV, coll. 122-3; per il loro 
ingresso a Lodi, v. L o d i , M onasteri (come nota n. 5), III, p. 164; per la chiesa di S. Pietro in 
brolo, v. la nota n. 4.

(4 5 ) Su l Baratieri e sulle trattative col Collegio Germanico, v. G.B. M o l o s s i, Memorie 
d'alcuni uomini illustri della città di Lodi..., Lodi 1776. II, pp. 190-3.
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prese piede e si cominciò con l ’abbattere una buona parte delle 
case che si addossavano alle mura orientali cittadine, aprendo in 
tal modo quella che sarebbe diventata l ’odierna p.za Zaninelli. 
Quindi si passò alla costruzione della chiesa: dom enica 12 A go
sto 1674 la chiesa era pronta e venne benedetta, pronte erano an
che le due cappelle laterali, che vennero dedicate l ’una a S. Fran
cesco di Paola, il fondatore dei M inimi, e l ’altra a S. Francesco di 
Sales ( t  1622), Vescovo di Ginevra, il santo dei poveri e dell’a
postolato verso gli eretici, appena canonizzato nel 1665. Il suc
cessivo giovedì 23 Agosto seguì la solenne -  ed ultim a -  trasla
zione dell’im magine miracolosa, della quale però il Vescovo M e
narti (1673-1702) -  ad ogni buon conto -  aveva fatto preventiva
mente eseguire “da mano -  giudica il Ciseri -  eccellente” una co
pia, nel timore non ingiustificato che il blocco dei mattoni, sui 
quali era stata effigiata la Vergine, non si dovesse frantumare du
rante l ’ennesimo trasporto, cosa che sarebbe successa (ad esem 
pio) nel 1720 con la M adonna del Sole.

I M inimi davano così inizio alle loro attività spirituali con no
ve sacerdoti (di cui due confessori) e quattro laici, ed ogni anno al
2 Aprile, festa di S. Francesco di Paola, si concedeva la solenne 
indulgenza plenaria, sancita da Gregorio XIII il I o Aprile 1574 e 
rinnovata dai papi sino ad Alessandro VII il 16 Ottobre 1655. Es
sa era valida in tutte le chiese dell’Ordine e la si bandiva con m a
nifesti a stampa, affissi in ogni chiesa46.

Intanto proseguivano le opere di completamento edilizio e di 
arredo interno. Il coro venne terminato nel 1722 e solo nel 1751 si 
poté sostituire con un prezioso altare di marmo il primitivo di le
gno. Ciò rese pure possibile la collocazione dell’im magine della 
Vergine entro la sua nicchia nel 1756, togliendola dalla sistem a
zione provvisoria presso il vecchio altare. Il cam panile invece 
venne elevato nel 1727, mentre la fronte dell’edificio non venne 
mai com pletata se non ai giorni nostri.

Intanto per tutto il corso del sec. XVIII si provvide all’arredo 
interno, quadri, arredi sacri, affreschi, confessionali in legno inta-

(46) Synodus diocesana (sic) Laudensis sexta..., Laudae 1690, p. 241 ; ASD-Lodi. Ordini 
e Congr. rei. soppressi, cart. n. 235.
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gliato. Vi operarono artisti di buona fama lombarda, come il vai-

B X  n w cn s f i ,  F VHCÌni ( ' 660- 1729) ed i milanesi Felicino Biella (1702-1786) e Federico Ferrari (seconda m età del ’700)
L organo e opera dei fratelli Chiesa, organar! lodigiani e fece 
sentire la propria voce nel 1791.

il s a n » ! ™ ’, “  s°W ressj ° ni austriache non toccò i M inimi né 
il santuario, se non sfiorandoli l ’i l  D icembre 1775 con la sod- 
pressione della Confraternita del Suffragio«. Forse i M inimi ven
n e k n s p a n m a f i,  perché, accanto alla cura animarum, essi te“ - 
vano anche una scuola normale.

cicMonpenw!ì4,nimÌ C ChÌ6Sa n° n Passarono indenni attraverso il 
ciclone rivoluzionario e napoleonico. In un prim o mom ento la
chiesa fu costretta a versare il 31 M aggio 1796 la sua buona quota

argento requisito per le sempre affam ate casse della rivoluzio-

0« rr s ̂  ? once e 12.denari (doè kg- 4-183̂lire e 15 soldi . In un secondo m om ento però, benché l ’a
stro napoleonico stesse piegando verso il tramonto, i M inim i e la 

lesa non si sottrassero ai rigori della legge del 25 Aprile 1810 
la quale prevedeva la soppressione, in tutta la Diocesi, di tutti gli 
Ordmt rei,g,os, che erano sopravvissuti alle soppressioni “ stria 
che eccezion fatta per gli Ospedalieri di S. Giovanni di Dio a

teresse49 flmZ,° m akam ente u n i t a r i e  e di pubblico in-

Così i M inim i scom parvero da Lodi, ma anche il santuario

13°Susnoe’l8T om erat°  daJ R ' ° em anio del Re§no ^ ’Italia. M a il 13 Giugno 1810, un gruppetto di cinque fedeli della parrocchia di
S. Salvatore (entro la cui giurisdizione sorgeva il santuario) pro-

£0^1^ chiesTdTsall ^ miST i ,er 11 CUlt° ’ Pr°P °nend0 scambio la chiesa di S. Biagio (od. via Legnano, nn. 2-6), che era stata

(47) -‘ASLocT 1936, p. 116. 

in “ASLod” 193™ pL^ l ^ ^  lodigiane durante Ia P™na campagna di Bonaparte in Italia,

Lod, S S f t S S « 1  ? 0 , “ ‘ «  P i » 1 ' « ■  * * *  •
M a r e l l i ,  I  Fatebenefrateili..., t XIX/1 M ila n o  IQo’i culi ISSJra&a n e l 1773, v. R a d ic e -  
Lam pugnani. Memorie sitila vita del r  } ’ soppressione del 1810, v. G.B
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soppressa nel 1789, ma poi, per intervento di privati, era stata ria
perta al culto dall’im peratore Leopoldo II nel 179150. Questa ri
chiesta, vagliata dai responsabili del M onte Napoleone di Milano, 
venne im mediatam ente accolta dal M inistro, G ianbattista Bovara, 
anche perché le qualità estetiche del santuario e dei suoi arredi su
peravano di gran lunga quelli di S. Biagio e meritavano certam en
te la sopravvivenza.

Solo il 7 Agosto 1810, con proprio dispaccio, il M inistero co
municò l’accettazione della proposta di scambio51 e giovedì 23 
successivo il santuario venne riaperto, vi furono trasferiti gli arre
di di S. Biagio e le chiavi furono consegnate alla fabbriceria della 
parrocchiale di S. Salvatore, della quale S. M aria delle Grazie di
venne -  e lo è tuttora -  sussidiaria.

Eguale destino non toccò al convento dei M inimi. Venduto a 
privati dal R. Demanio, nel 1812 pervenne nelle mani di M.me 
M aria Cosway. Ella intendeva aprire in Italia, in una città minore 
e tranquilla un educandato femminile. Francesco M elzi d ’Eril le 
suggerì Lodi, e suo nipote, che era entrato in possesso dell’ex 
convento, glielo cedette. Così, rinnovato il convento, dove Pietro 
Ferrabini (1788-1869) affrescò il salone dei ricevimenti, ed am
pliatolo con nuovi acquisti dagli eredi Melzi, che Afrodisio Truz- 
zi (prima metà del sec. XIX) ricostruì su proprio progetto, nacque 
quel collegio che, affidato in seguito all’istituto della B.V. M aria 
(comunemente conosciuto come delle “Dame Inglesi )52 sarebbe 
divenuto, e rimasto sino al 1948, un centro educativo di rinom an
za lom barda53.

La Cosway chiese al Vescovo di poter far assistere alla cele
brazione della M essa le educande senza che uscissero dal colle
gio, ed ottenne di creare in chiesa una tribuna, aperta direttamente

(50) “ASLod” 1988, pp. 71-75 e 1992, pp. 171-74.

(51) Per tutta la vicenda, v. il carteggio in Arch. Parrocchia del Carmine - Lodi (come 
nota n. 35) di Bellè-Marazzini-Negri-Sirtori-Masioni ed il Ministro.

(52) Sulle monache dell’istituto della B.V. Maria, fondate da Mary W ard (1585-1645), 
v. BSS-App., coll. 1454-7 e E.M.I. W e t t e r , in D.I.P., V (1973), coll. 129-32; le monache 
chiamate a Lodi provenivano dal S. Ippolito di Sankt Pölten / A.

(53) V. Maria Hadfield Cosway, in A. M a u r i , Scritti biografici, Firenze 1878,1, pp. 53- 
67, e da ultimo Maria e Richard Cosway a cura di T. Gipponi, Torino 1998.
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sull aitar maggiore in cornu epistulae, con ingresso diretto dal 
collegio. In quella tribuna, trasform ata in cappella funeraria, oggi 
riposa la fondatrice (1838).

La scomparsa dei M inimi fu la causa principale (anche se non 
Tunica) del mancato com pletam ento della fronte del santuario. 
M a la fede popolare nei confronti della Vergine delle Grazie non 
mutò, anzi rim ase intensa e continuò a m anifestarsi per tutto il 
sec. XIX ed oltie. Negli ultimi anni dell’Ottocento gli si affiancò 
quello verso S. Giuda Taddeo, rappresentato da un quadro — arti
sticamente men che modesto -  appeso nell’andito sinistro verso 
la strada. Il culto di questo santo, benché pochissim o esteso nei 
paesi di tradizione latina, venne introdotto nel santuario mariano 
laudense dal p. Priamo Armani B.ta (1849-1912)54, originario di 
M ezzotedesco (oggi M ezzocorona /  TN) e quindi in contatto con 
la religiosità popolare austriaca.

Da umili principi, il culto verso il S. Giuda di Lodi, si diffuse 
talmente che, oggi, abbraccia tutta l ’Italia ed oltre, e quasi gior
nalmente pei vengono al Parroco di S. Salvatore al Carmine lette
re, elemosine, ringraziam enti per grazie ricevute. Pur senza de
nunciare miracoli, m iracolosa è la stessa am piezza della diffusio
ne, che non conosce sosta.

M a il com pletam ento della facciata del santuario già nel 1914 
costituiva un problem a sentito55; però, solo dopo la fine della se
conda guerra mondiale si mise mano all’im presa del com pleta
mento. Il progetto venne affidato a ll’arch. Antonio Terzaghi, ed i 
lavori furono terminati nel M aggio 1955. Sabato 28 M aggio il 
Vescovo Tarcisio V. Benedetti (1952-72) benedisse l ’opera du
rante le celebrazioni di un triduo, che coinvolse tutta la Parroc
chia, il quartiere e la città intiera56.

M a anche l ’arredo interno richiamò più di una volta l ’atten
zione. Nel 1902 furono le due cappelle laterali l ’oggetto di una ri

m i5|4) [^ RM,ANI^  S■ Giuda Taddeo apostolo, Lodi (1933), cfr. I  Barnabiti a Lodi, Mila
no 1934, p. 258 sui p. Armani.

(55) Per la facciata delle Grazie, ne “Il Cittadino” 1914, Novembre 7.

(56) Inaugurata la nuova facciata del santuario delle Grazie, ne “Il Cittadino” 1955 
Giugno 3 e L ’opera di restauro della chiesa di S. Maria delle Grazie, ivi 1955, Giugno 10.
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pulitura e di un rinfresco57. Nel 190458 e negli anni 1949-5159 fu il 
turno degli affreschi della volta e delle pareti.

M entre nel 1967 la tribuna/cappella, già concessa un tempo 
alle educande del Collegio Cosway, veniva recuperata staccando
la dal corpo degli edifici del Collegio stesso ed aggiunta a quello 
del santuario, negli anni 1980-83 tutto il decoro pittorico interno 
subì un restauro generale60, che ha fatto rivivere lo splendore e la 
freschezza delle pitture barocche.

Quanto invece si è operato recentemente nel Santuario, è m e
glio che resti nella penna.

(57) Rinnovate le cappelle laterali della chiesa delle Grazie. Artisti Moro Giovanni e 
Zambellini Pietro, ne “Il Cittadino” 1902, Marzo 29.

(58) A S. Maria delle Grazie in Lodi. Ripulitura degli affreschi, ne “Il Cittadino” 1904, 
Febbraio 13, cfr. Aprile 30.

(59) I restauri del santuario delle Grazie, ne “Il Cittadino” 1949, Settembre 30 e L. Sa- 
l a m in a , Per il decoro di Lodi. Il restauro del santuario di S. Maria delle Grazie, ivi 1951 
Fèbbraio 16.

(60) V. “Il Cittadino” 1980, Dicembre 19 e 1981, Luglio 31
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I luoghi di S. Pietro supra rugiam  (qui non disegnato) in una carta manoscritta degli inizi 
del sec. XVII (Lodi, BCLL ms XXI A 44, allegato).



Situazione della zona Sud nella seconda metà del sec. XVIII. Si riconoscono i baluardi 
seicenteschi, ormai prossimi alla dem olizione, e la vecchia Porta Stoppa. Sull'angolo tra 
la strada da farsi di circonvallazione ’ e la strada di S. Colombano si scorge la Colom bi
na Alta (luogo di S. Pietro supra rugiam), di fronte la cappella di S. Maria del Pomo (?); 
oltre i baluardi S. Mattia con la colonna della peste del 1630, oltre la Spina. Di rimpetto al 
castello (che rispecchia la pianta antica) si scorgono le cappelle del SS. Nom e di Maria 
(cimitero militare o dei tedeschi) e di S. Rocco, a d., entro i baluardi. Di rimpetto a Porta 
Cremonese una delle due cappelle è quella della Madonna della Stella, l'altra non è iden
tificabile. Da un disegno a penna dell'ASC-Lodi (sec. XVIII, ultimo quarto).



Immagine popolare della Vergine delle Grazie, ricalcata sullo strappo conser
vato nel Santuario, dn\VIndulgenza plenaria  25 Febbraio 1713 (Lodi, Aston- 
no), in AD-Lodi, Ordini rei., cart. n. 235.



S. Francesco di Paola 
con l ’abito eremitico 
ed il caratteristico ba
stone, dall’ Indulgenza 
plenaria  25 Febbraio 
1713 (Lodi, Astorino) 
in ASD-Lodi: Ordini 
rei., cart. n. 235.

S. Francesco di Pao
la attraversa miraco
losamente lo stretto 
di M essina, d&WIndul
genza plenaria  28 
Marzo 1674 (Lodi, 
Pitti), in AD-Lodi: Or
dini rei., cart. n. 235.



c nrj jpiio città dopo i lavori di fortificazione: A (castello), B (baluardo di S. Ma- 

r i a XMi ne z zalu n a ^ ^ ' ( P o Ì à C r e m o n e s e )  dafcj8 Cha-

n i - B e l t r a m i , Piante e vedute della lombardm... M ilano 1931, n, 3309.



Situazione al 1648 della zona delle Grazie, dove la piazza ancora non esiste- K (Porta 
Cremona) n. 58 (S. Marta vecchia), n. 36 (S. Leonardo), n. 55 (S ChTara nuova) Si d

tione geografica della città di L odi, Lodi 1648



Facciata del santuario prima del 1955.



F o n S n ^ î r  *  L 0 d i bUSt0 attribuit0 a ° '  Batt- Com olli (1775-1830), Lodi,
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L ettera 13G iugno 1810 in Arch. Parrocchia del Cannine - Lodi, cart.: S. Maria delle Gra- 
zie.



Copia della lettera 7 Agosto 1810 in Arch. Parrocchia del Carmine - Lodi cart.: S. Maria



La facciata del santuario (1955, arch. A. Terzaghi),





MARIA EMILIA MORO

SAN TA  M A RIA  D ELLE G RAZIE
A R C H IT E T T U R A  E  D E C O R A Z IO N E  B A R O C C A

Non è dato, purtroppo, di rintracciare alcuna descrizione pre
cisa dell’aspetto architettonico di quel “picciol’oratorio” , nel qua
le, secondo la testim onianza di Alessandro C iseri1, i Padri M inimi 
di S. Francesco di Paola, ovvero Paolotti, dopo le varie vicissitudi
ni incontrate per trovare un sito adatto a riedificare il convento e la 
chiesa, riuscirono finalmente a collocare la venerata immagine. 
Prima di ottenere l ’auspicata licenza di poter “rifabricare dentro la 
città istessa” , inviata dall'eccellentissim o Cardinale Ginetti, Pro- 
tonotario Apostolico, da Roma, il 28 gennaio 1656, era intercorso 
un fitto carteggio fra la Congregazione stessa, il Vicario Generale 
Cosma M aiochi Gusmeri e la Curia Romana, chiam ata in causa da 
altri ordini religiosi, che invocavano l’osservanza della debita di
stanza per il nuovo insediamento: avevano infatti esposto lagnan
ze sia le M onache Convertite di S. Leonardo (allogate tra le attuali 
Via Gorini e V ia Carducci), sia i Carm elitani Calzati della Ss.ma 
Annunziata (attuale Chiesa del Carmine), esigendo che la distanza 
minima della costruzione di una nuova chiesa con tanto di cam pa
nile, superasse almeno le prescritte 140 canne romane. Il vicario 
episcopale Gusmeri diede incarico all’ingegnere della Reai Cam e
ra Bono Bovio di Lodi di effettuare le misurazioni, che in effetti

(1 )  A l e s s a n d r o  C i s e r i , Sacra istoria de ' Santuari dedicati alla Beata Vergine Maria 
nella città e Borghi di Lodi, opera del prete Alessandro Ciseri lodigicino e consacrata dal me
desimo alla stessa Gran Regina del cielo e della terra, Lodi 1729. cap. V ili, pp. 67-75.
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risultarono di sole 123 canne e m ezza tra un convento e l ’altro 
M algrado ciò, per non scontentare i M inimi, i quali dovevano ave- 
ie già avviato i lavori di adattam ento delle due case da essi acqui
state alla Crocetta’ di Porta Cremonese, si ritenne di poter fare 
eccezione alla regola prescritta dalle Bolle Apostoliche dato “il 
picciol circuito della città di Lodi”2.

Né, d altro canto, è possibile ricavare dai docum enti in nostro 
possesso alcuna com provata ipotesi sulla persona dell’architetto 
che si occupo della fabbrica del Convento e della Chiesa. È plausi
bile un coinvolgim ento ulteriore nei lavori strutturali, che duraro
no sei anni (1668-1674), dell’ingenere Bono Bovio, autore delle 
perizie e curatore degli affari dei M inimi, come pure è lecito acco
stare il progetto architettonico e la planim etria di S. M aria delle 

razie alla coeva fabbrica di S. Filippo, essa pure avviata intorno 
alla meta del 600 e successivam ente am pliata e rim aneggiata to- 
almente nel ’700. I documenti d ’archivio reperiti, che m inuta

mente danno conto delle spese per il vitto e il vestiario dei frati le 
celebrazioni liturgiche e i ceri, le offerte ed i legati (a riprova di 
una costante e crescente frequentazione di culto presso il Santua- 
n o  dei M immi) sono avarissim i di inform azioni circa i lavori ese-
cmv , 7 erano m atto dei “lavori di riparazione ai tetti della 
Chiesa e del convento” ; per il 1704 si registrano acquisti di “m og
gia 6 di calzma, dieci milliaia di pietre nove e 500 coppi per la fa
brica e per coprire le pietre nove”, ed altri elenchi di materiali tra
sporti e giornate di lavoro relativi alla “sacrestia nova, al giardino 
e al casino .N e l maggio 1712 si fa cenno alla “Fabricha del Coro 
e cam panile , utilizzando legname e pietre avute per carità e ci
tando come direttore dei lavori un “Albertino capom astro’’. Nel 
gennaio 1713 si dice che vengono aperti i “finestroni” nella volta 
sovrastante il coro e si acquista gesso per stuccare il coro stesso II 
d iano manoscritto del canonico Anseimo Robba3, preziosa fonte 
per gli interventi edilizi del secolo X V III in Lodi, registra nell’an
no 1749 la realizzazione definitiva della tribuna absidale e del pre-

G r a z i } In ArCh,V1°  VeSC° Vlle’ C art 235' MÌnÌmÌ di S  *  P«ola in S. Maria delle

(3) B i b l i o t e c a  C o m u n a l e  L a ú d e n s e ,  Mns XXIV A 7.



Santa Maria delle Grazie 31

sbiterio. Il cantiere di S. M aria delle Grazie si sviluppò dunque 
con una “diluita continuità” , com patibile evidentem ente con le ri
sorse econom iche dell’Ordine dei Paolotti, nell’arco di quel pri
mo cinquantennio del secolo nel quale si succedettero gli episco
pati di Ortensio V isconti (1702-1725), Carlo Ambrogio Mezza- 
barba (1725-1741), Giuseppe Gallarati (1742-1765): periodo ca
ratterizzato da un fiorire di interventi di rinnovam ento nel campo 
dell’edilizia religiosa, che interessò sia radicali riforme di edifici 
preesistenti (è il caso della Cattedrale e del Palazzo Vescovile), sia 
l ’edificazione di chiese noviter et laute constructae: ed è il caso di 
S. M aria del Sole (1715), S. M aria M addalena (tra 1719 e 1743), 
del Santo Spirito (1741-1753), di S. Chiara Nuova (1741) ed ap
punto di S. M aria delle Grazie.

In tutti questi edifici si ravvisano le com ponenti stilistiche del 
leggiadro “barocchetto lom bardo” , che propone nelle province 
delfa Lom bardia austriaca una sorta di semplificazione del dina
mismo spaziale proprio dell’architettura barocca rom ana o pie
montese, che viene alleggerita grazie alle decorazioni affrescate, 
agli stucchi, agli intagli lignei, ai ferri battuti. Tra i tre vescovi ci
tati e gli architetti che diressero le principali fabbriche, si può dun
que tracciare una relazione di com m ittenza secondo la seguente 
scansione cronologica: Vescovo Ortensio Visconti - Architetto 
Tommaso Bovio (1719-20-25); Vescovo Carlo Ambrogio Mezza- 
barba - Architetto Veneroni (1725-42); Vescovo Giuseppe Galla
rati - capimastri M ichele e Piergiacom o Sartorio (1742-57), cui 
corrispondono nell’ordine le fabbriche di S. M aria del Sole, S. 
M aria M addalena, S. Filippo.

Sebbene non siano stati rinvenuti né disegni né carte che ne 
comprovino l ’attribuzione, è verisimile ipotizzare per le Grazie 
l’intervento direttivo di uno degli architetti inclusi nella rosa dei 
nomi che figurano attivi in città in quel m edesimo torno d anni: se 
possa trattarsi di Giovanni Antonio Veneroni (1683-1749), la per
sonalità più di spicco, a cui si devono la geniale progettazione ic
nografica della M addalena, quella di S. Filippo e dell’Episcopio, 
tutte opere da lui impostate e non portate a termine, bensì eseguite 
sotto la direzione di collaboratori e capimastri di alto livello tecni
co, non è possibile asserire con m atem atica certezza. Sta di fatto 
che la sobrietà della struttura delle Grazie, che è di estrem a arm o
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nia e sostenutezza, grandiosa pur nelle ridotte dimensioni, con una 
originale e piecisa scansione degli spazi, è degna di essere acco
stata, per gusto, logica e pulizia dell’im pianto architettonico, alla 
M addalena ed a S. Filippo. N ulla vieta peraltro di accogliere an
che l ’indicazione com unem ente riferita dalla storiografia locale, 
che ascrive anche per S. M aria delle Grazie ai lodigiani M ichele e 
Piergiacomo Sartorio il com pimento della fabbrica, per le fasi 
conclusive della navata e della copertura, che si dilata nella volta 
cupoliforme. I fratelli Sartorio, figli di Domenico, appartenevano 
a fam iglia di scultori e costruttori originari di Cimnio, presso No- 
garedo, in basso Tirolo, trasferiti a Lodi a m età del secolo XVII. 
Domenico fu partecipe del cantiere della M addalena, nel 17194. 
Ai Sartorio vengono attribuiti inoltre: il Palazzo M odegnani Pito
n i ’. il Palazzo Barni, la Villa Barni di Roncadello, il M onastero 
degli Olivetani di V illanova del Sillaro, il Palazzo Andreani già 
dei Gerolamini di Brembio.

L edificio è im postato su di un’unica navata, circondata da un 
deam bulatorio che incorpora nella zona inferiore i contrafforti 
predisposti lungo le pareti laterali a reggere la spinta dell’imbotte 
alquanto ribassata della volta, e visibili a ll’esterno lungo la parete 
superiore del lato sinistro. La volta è scandita da archi trasversi 
che la innervano, in corrispondenza dei contrafforti, e sono sotto- 
lineati da paraste scanalate poco rilevate, che poggiano su di un al
to zoccolo affrescato a finto marmo e riquadri paesistici, mentre 
concludono in capitelli di stile ionico composito, illeggiadriti da 
festoni in stucco dorato. La trabeazione, rim arcata da un doppio 
cornicione aggettante arricchito da dentelli e profili dorati, eviden
zia la linearità per nulla rigida della pianta, gli angoli smussati, la 
sapiente com binazione dell’andam ento longitudinale della nava
ta, chiaramente leggibile in ogni sua parte, con l ’accenno alla 
pianta centrale determinato, nella seconda scansione, dalle due 
cappelle, nelle quali la navata si allarga quasi a formare i brevi 
bracci di una croce greca, a spese del deam bulatorio, che ne risulta

m « « , ì K l T 8 9 5 ’ p° f ì m0n°8rafia ^ n e o -a r tis t ic a ,  Milano 1877 e A. P o rro , Storia dioce-
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parzialm ente interrotto. Le fonti di illuminazione, poste in alto so
pra al cornicione, provengono da due finestre nel coro, due nella 
navata, ed una finestra nella controfacciata, e tendono a diffondere 
una lum inosità tenue ed uniform e concentrata sulla volta, a cui si 
somma l ’effetto illusionistico, ma ugualmente funzionale, di due 
finte finestre dipinte “à trom pe-l’oeil” , l ’una al centro del catino 
absidale, l ’altra nel tamburo della falsa cupoletta che “sfonda” 
l ’arcone che precede il presbiterio, e da altre due minori nelle cap
pelle laterali.

Il profondo coro, chiuso da una tribuna elissoidale, prolunga 
anche in S. M aria delle Grazie, come in S. Filippo, la zona presbi
terale, in una sorta di proscenio, separato dalla navata da una ba
laustra in finto marmo e ferro battuto, anticipato dal prolungam en
to dell’asse longitudinale nel quale si aprono gli accessi al deam 
bulatorio, e nell’ordine superiore le tribune-cantorie, a guisa di 
palchetti privilegiati, da cui assistere alle sacre funzioni5. A un ter
zo dell’altezza della parete absidale corre una balconata, con rin
ghiera in ferro battuto, da cui si può accedere a ll’edicola centrale, 
che racchiude, come in uno stendardo o in un ostensorio, l ’imma
gine della Beata V ergine delle Grazie. Il dipinto collocato sulla 
parete absidale, raffigurante la Vergine allattante, non è tuttavia 
l’affresco originario, e più volte traslato, com m issionato per il pri
mo santuario extraurbano degli Amadeiti, bensì una copia su tela, 
fatta eseguire nel 1674 in occasione della funzione di consacrazio
ne della chiesa6. La curiosa vicenda dell’affresco e del suo “dop
pio” ritornò a galla nel febbraio 1983, quando, durante lavori di 
restauro alla volta del presbiterio, il pannello precipitò fra la pare
te e il rivestim ento marm oreo dell'abside, m ettendo effettivam en
te allo scoperto un affresco di dimensioni maggiori, 200x180, as
sai deteriorato e recante scalpellature, come se vi si fosse sovrap-

(5) La balaustra è stata rimossa nel corso di un intervento di trasformazione della zona 
presbiterale per '‘adeguamento liturgico”, effettuato nel gennaio 1999, che ha altresì modifica
to il profilo e il livello dei gradini di accesso al presbiterio e del pavimento, alterando in tal 
modo gli originari rapporti di proporzione fra gli spazi.ed il calcolato effetto ascensionale fra il 
piano della navata, quello del presbiterio e l ’altare maggiore, che risulta ora più infossato. So
no inoltre stati asportati i confessionali in legno intagliato che armonicamente scandivano il 
distacco fra il presbiterio e la navata.

(6) Articolo su II Cittadino, in data 10 febbraio 1983, firmato F.P.



34 Maria Emilia Moro

posto uno strato di intonaco. La stampa parlò addirittura di un fur
to, eseguito tramite uno strappo clandestino, dell’affresco quattro
centesco, di cui quello affiorato sarebbe la sinopia: ipotesi alquan
to rocam bolesca, che farebbe ritenere vi sia in circolazione addi- 
ìittura una terza M adonna delle Grazie” . Soltanto una ricognizio
ne dell affresco sottostante alla copia su tela (che, ulteriormente e 
pesantem ente ritoccata nel 1983, venne ricollocata su di un sup- 
poito ligneo nella tribuna) potrebbe sciogliere molti interrogativi 
e restituire leggibilità a ll’im magine,che secondo la testim onianza 
del Ciseri non sarebbe stata spostata dalla parete absidale.

La decorazione pittorica di S. M aria delle Grazie è frutto della 
collaborazione di vari artisti, che, pur operando in tempi diversi, 
attinge una fusione di mirabile armonia e freschezza, orchestrata 
sugli illusionism i prospettici delle “quadrature” e delle finte archi
tetture, sulle tonalità cromatiche chiare e pastellate degli ornati 
“rocaille”, sulla com posizione ariosa e sull’abbagliante “chiari- 
sm o” del tondo centrale. Gli stessi “frescanti” risultano essere im 
pegnati in altri am bienti lodigiani coevi, inseriti nella tipica “poe
tica” del gusto barocchetto o rococò. In prim o piano è Federico 
Ferrarlo, o Fenari, autore dell affresco della volta centrale, raffi
gurante la Gloria elei ss. Francesco da Paola e B iagio , del 1759, il 
medesimo pittore che, dieci anni prima, nel 1749, aveva affrescato 
nella saciestia di S. Francesco II trionfo d e ll’Eucarestia, e tra il 
1756 e il ’64 la grande “m edaglia” con La gloria di s. Filippo Neri 
nella volta della B iblioteca dei Filippini.

L affresco della volta centrale raffigura una com plessa sceno
grafia, non certo im mem ore del “tiepolism o” mediato attraverso il 
m aggiore seguace del Tiepolo in Lombardia, M attia Bortoloni. Il 
Capi ara fa notale che le nubi sulle quali è posto il Santo presenta
to alla M adonna (Francesco di Paola), escono dalla cornice della 
com posizione analogamente ad altre presenti in opere di M attia 
B ortoloni”7. La com posizione è distribuita obliquamente, occu
pando pressoché unicamente l ’em isfero inferiore della medaglia, 
mentre 1 emisfero superiore dilaga nella chiarità del cielo azzurri-

(7) C aprara , La pittura in Italia, il Settecento, voi. II. M ilano 1990, p. 716.
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no, e delle nubi bianco-rosate nelle quali volteggia un angioletto 
recante una corona e un ramo di gigli. Lungo il diametro centrale 
si allineano la Vergine, seduta sulle nubi, con le braccia aperte in 
segno di accoglienza, e S. M ichele Arcangelo, armato di spada, 
mentre un altro angelo regge lo scudo. N ell’emiciclo sottostante, 
che deborda dalla ricca cornice, si collocano in atteggiamento di 
estasi adorante, S. Francesco di Paola e S. Biagio, vescovo di Se
baste, m entre un Angelo indica una tavola con il motto “Caritas” , 
emblema dei M inimi, ed altri angeli reggono la mitra e il pastora
le, insegne episcopali di Biagio, e due ceri incrociati, attributo del 
santo protettore dei malanni della gola.

Stretto collaboratore del Ferrano, fu Felice Biella, esponente 
di quella scuola di quadraturisti bolognesi ed emiliani che, sull’e
sempio del fratello laico dell’Ordine dei Gesuiti Andrea Pozzo, si 
cimentarono in virtuosistici scorci scenografici e “trom pe-l’oeil” , 
che “ingannan l ’occhio col rilievo e i sodi finti fan parer veri” , e 
ravvivavano le loro architetture con elementi naturalistici, festoni 
floreali ed anfore, secondo un pittoricism o decorativo più pretta
mente lombardo. Anche il Biella, insieme con Francesco Riva, 
operò come quadraturista in S. Filippo, in collaborazione con Car
lo Innocenzo Carloni, ed una iscrizione, datata 1744 e posta dietro 
l ’altare della Chiesa dell’Angelo gli attribuisce anche gli stucchi 
che incorniciano con elaboratissim i festoni ed angeli i dipinti, di
sposti a formare un ciclo con storie bibliche.

I riquadri del coro, con Storie della Beata Vergine ad affresco, 
simulanti tele entro finte cornici dorate a motivi “rocaille” , sono 
attribuiti al pittore valtellinese Giacomo, o Giorgio, Parravicinos, 
egli pure docum entato in S. Filippo come autore dei medaglioni 
ovali su tela con Santi, sopra le cantorìe. Se si tien buona tale attri
buzione, se ne deve però ritenere l ’esecuzione precedente a quella 
della volta e delle pareti, essendo morto il valtellinese a M ilano 
nel 1729. È pur vero che, durante lavori di restauro al coro, è stata 
rinvenuta dietro agli stalli lignei la data 7 marzo 1722. Il ciclo illu-

(8) Giacomo (o Giorgio) Parravicino, detto Gianòlo, nato in Valtellina nel 1660 e molto 
a Milano nel 1729, attivo anche nella Chiesa di S. Maria delle Grazie di Crema.
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stra, da sinistra La Presentazione di M aria al Tempio, Lo Sposali
zio della Vergine, L ’Annunciazione, La Fuga in Egitto. Definito 
un pittore di ispirazione tardo-barocca, segnato da un misurato 
classicismo di derivazione rom ana e marattesca, pur se di non 
grande aggiornamento culturale, il Parravicino dispiega qui un ro
busto e brillante colorismo, ravvivato da sgargianti contrasti, una 
affabile tendenza aneddotica e I ostentazione di dettagli paesaggi
stici e costumistici, di un gusto che richiam a il Legnanino, ma an
che il crem asco Gian Battista Barbelli.

La qualità pittorica della decorazione “rocaille” e delle qua
drature, diffusa sulle volte e sulle pareti, è emersa anche meglio 
dopo interventi di pulitura e restauro eseguiti tra il 1981 e l ’84. Le 
numerose relazioni tecniche prodotte dai restauratori, fratelli Ta- 
ragni di Bergamo, su richiesta dell’allora Sovrintendente ai Beni 
A itistici e Storici Carlo Bertelli, m ettevano in evidenza come lo 
stato degli affreschi fosse stato alterato da larghi ritocchi a tempe- 
la, effettuati nel 1902, e più di recente nel 1980, dall’uso di fissanti 
di natura resinosa, che avevano reso più pesanti e scuri i ritocchi 
stessi. Veniva quindi deciso di asportare le sovrapposizioni e di 
procedere anche allo strappo degli affreschi nel sottarco del pre
sbiterio, dovendosi effettuare il consolidamento statico della volta 
di questa parte della navata, e di ricollocare successivam ente di 
nuovo in situ  gli affreschi. Dalla docum entazione fotografica ese
guita in tale occasione è dato modo di apprezzare la qualità del 
tocco, a tratteggi paralleli rettilinei e curvilinei, la pennellata leg
gera e veloce, le lum eggiature filamentose, l ’effetto scenografico 
del rilievo, ottenuto con le caratteristiche deformazioni prospetti
che imposte da una visione “di sott’in su”.

La cappella di destra è dedicata alla M adonna Addolorata, e vi 
venne collocata come pala d ’altare la tela raffigurante La Pietà fra  
i ss. Bassiano Vescovo e Rocco, replica della Pietà  di Bernardino 
Campi in S. Lorenzo, eseguita nel 1581 da M uzio Piazza, con la 
variante dei due offerenti nerovestiti, ritratti di profilo, l ’uno sulla 
destra, 1 altro sulla sinistra, in atteggiamento orante. Il dipinto la
scia appena apprezzare le doti di “copista” del più giovane fra i fi
gli di Callisto, evidentem ente troppo giovane per aver tratto gran
de profitto dagli insegnam enti del padre, morto nel 1562. L ’altare,
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fra due colonne tortili in stucco bianco e oro, non è però l ’origina
le, ma venne rifatto nel 1882 dal marm ista Pietro Giudici. Nelle 
pareti laterali della cappella sono inserite due tele: a sinistra La 
predicazione del Beato Am edeo M enez de Silva, a destra II Beato 
Am edeo guarisce un fanciullo. Si tratta di dipinti del secolo XVII, 
di gusto manierista, come le tre telette con angeli inserite fra gli 
stucchi nel sottarco.

La cappella di sinistra è dedicata a S. Francesco di Paola, raffi
gurato nella pala d ’altare, mentre miracoli ed episodi della vita del 
santo sono raffigurati nelle pareti laterali, dentro cornici in stucco, 
e nel sottarco. Per quanto è dato di leggere, dato il precario stato 
delle tele, si tratta di dipinti del X V II  secolo di influenza morazzo- 
niana o ceranesca. La pala centrale è sorm ontata dallo Spirito San
to in Gloria con l’iscrizione “Protector es omnium sperantium in 
te” , Una bella scultura lignea del Cristo caduto sotto la Croce, del 
secolo XVIII, è inserita sotto la m ensa dell’altare.

Dalla tribuna di destra si accede alla Cappella Funeraria della 
Baronessa M aria Hadfìeld Cosway, con un semplice monumento 
neoclassico, eseguito nel 1839 dallo scultore Gaetano M anfredini, 
milanese, in marmo bianco di Carrara, su incarico della Congrega
zione M unicipale di Lodi9.

L 'organo venne costruito dagli organali lodigiani Fratelli 
Chiesa, nel 1791: ha una tastiera con 51 tasti e 15 registri ed una 
pedaliera di 17 pedali.

La facciata, rim asta incom piuta fino agli anni ’50 del secolo 
ventesimo, venne com pletata nel 1954 in stile neo-barocchetto 
dall’architetto Antonio Terzaghi, che dovette uniformarsi alle in
dicazioni del sovrintendente ai Beni Architettonici, prof. Crema, il 
quale a sua volta fu sollecitato al com pimento del prospetto dal 
Vescovo M onsignor Tarcisio Vincenzo Benedetti, e dal parroco 
don Giuseppe Commissari. Ispirata al prospetto di S. Filippo, la 
facciata è a doppio ordine, l ’inferiore scandito da due coppie di

(9 ) E . C a z z u l a n i, A . S t r o p p a , Maria Hadfield Cosway. la donna e l ’educatrice. L od i 
1997. p. 71 , n o ta  28 .
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paraste, che segnalano la navata centrale, e da due paraste laterali, 
il superiore di altezza ridotta, con prolungam ento delle doppie pa
laste che racchiudono la finestra, con iscrizione dedicatoria “Bea
tele Virgini Gratiarum A nno M C M L IV '. Conclude un fastigio cur
vilineo, raccordato a ll’ordine inferiore da due volute, ed un pinna
colo con croce in ferro. Il portale è sormontato da una sorta di pan
neggio racchiudente lo stemma del vescovo Benedetti.

Purtroppo l ’impiego del cemento e le proporzioni, assai infe
riori allo slancio verticale di S. Filippo, rendono questa facciata al
quanto pesante, e fanno rim piangere quella incom piuta in cotto, 
che assai m eglio arm onizzava con la superficie m uraria dei bastio
ni di Porta Cremonese.



Federico Ferrario, Gloria dei SS. Francesco da Paola e Biagio. Affresco della volta (1759).
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G iacom o Pallavicino (attr.), Purificazione della Vergine.



G iacom o Pallavicino (attr.). Sposalizio della Vergine.



G iacom o Pallavicino (attr.), L ’annunciazione.



G iacom o Paliavicino (attr.). La fuga in Egitto.



ANGELO STROPPA

M A R IA  COSWAY 
ED IL CO LLEG IO  D ELLE G RAZIE

Dal 6 novem bre 1838 le spoglie m ortali di M aria Cosway ripo
sano “nell’apposita cella m ortuaria sotto la tribuna annessa” alla 
chiesa di Santa M aria delle G razie1.

Questo breve profilo ricorda, in sintesi, le singolari vicende 
che hanno favorito la presenza della celebre donna a Lodi ed in 
questo Santuario.

M aria Luisa Caterina Cecilia Hadfield nasce nel 17592 a Firen
ze dove il padre Charles, ricco mercante venuto da M anchester, si 
è stabilito con la moglie Elizabeth. Nella capitale toscana ha infatti

( 1 ) E. C a z z u l a n i  - A. S t r o p p a , Maria Hadfield Cosway. La donna e l ’educatrice , C o r n o  
Giovine, 1997, pp. 90-91. Questo è il testo che compare sulla lapide:

Pie religiose / devote giovanette / qui raccolte ad orare / pregate per l ’anima / della Baro
nessa/ Maria Hadfield vedova Cosway / la quale / nel MDCCCXI1 eresse / questo Collegio del
le Grazie / per lunghi anni / prudentemente Lo governò / e con sano consiglio / volle fidarlo alle 
Dame Inglesi / nel M DCCCXXX / Passata al Signore / il giorno V gennaio MDCCCXXXVIII / 
deposta nel sotterraneo / di questa sacra edicula / ove nella Comunione / delle vostre grate e fer
vide preci / aspetta la beata resurrezione.

(2) Cfr. l ’articolo di E. C azzu lan i, M aria Cosway. questa sconosciuta, in “Bollettino 
della Banca Popolare di Lodi" (d 'ora innanzi “B.B.P.L.”), n° 1, gennaio-aprile, 1986 pp. 48- 
49. Il saggio è stato ripubblicato, sempre a cura dell'autrice, anche dal “Corriere dell Adda’ , il
4 febbraio 1989; Cenni biografici sopra la Baronessa Maria Hadfield Cosway fondatrice d  li
na Casa religiosa di Dame Inglesi a Lodi morta il 5 gennaio 1838. Inseriti nella Gazzetta p ri
vilegiata di Milano il giorno 11 Febbraio 1838, Lodi, 1838. pp. 3-4 e G.C. W illiam son , Ri
chard Cosway, R.A. and his Wife and Pupils. M iniaturists o f thè Eighteenth Century, London, 
1897, p. 12. L ’anno di nascita di Maria, il 1759, puntualmente richiamato da quasi tutte le note 
biografiche che la riguardano, non si è mai potuto accertare definitivamente; sull argomento v. 
S. L loyd , Richard & Maria Cosway. Regency artisti o f  taste and fashion, Edinburgh, 1995, p. 
41, e M.F. A p o llon i, Richard e Maria Cosway a Londra: artisti in miniatura, in “Art e Dos
sier” , gennaio 1996, pp. 29-33.
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comprato ed arredato, secondo il gusto britannico, una casa sul-
1 Arno facendone un grande albergo per gli stranieri.

Charles Hadfield è di fede protestante ma preferisce che i figli 
seguano la ìeligione cattolica e M aria, a soli quattro anni, viene 
m andata nel M onastero della Visitazione. Eccezionalm ente dotata 
nella musica e soprattutto nel disegno, la “portentosa bambina è 
adorata dalle monache e dalle allieve più grandi ed ha cominciato 
ad amare la vita di com unità più di quella fam igliare” . Orgoglioso 
delle singolari qualità della figlia il padre decide di mandarla, ap
pena decenne, a Rom a dove, sotto la guida di notevoli maestri, ini
zia a “conoscere tutto quello che di grande vi è nei quadri del pas
sato . Senza com piere studi regolari, M aria, ricopia in schizzi al
cune opere conservate nei musei che vengono in seguito premiate 
“con medaglia d ’argento” dall ’Accademia delle Belle Arti di Firenze3.

Nel 1779, obbligata dalla m adre “rim asta vedova e povera” , 
M aria, con le sorelle Elizabeth e Charlotte ed il fratello G eorge’ 
parte per 1 Inghilterra4. A Londra è ospitata, con la famiglia, dalla 
fam osa pittrice Angelica Kauffman5, più tardi trova una dignitosa 
sistem azione in una casa di H annover Square. È la stessa Kauff
man che introduce M aria, ormai divenuta una donna incantevole, 
nei salotti alto-borghesi degli artisti della capitale, ed è proprio tra 
loro che conosce Richard Cosway6, miniaturista afferm ato e pitto

(3) A. S t r o p p a , La vita di Maria Hadfield Cosway, in “Primapagina”, 16 gennaio 1998.

.  ;• -4) Scritti autobiografici, Firenze, 1878, p. 53. V. anche A. S t r o p p a  Le carte
l anima di Maria Cosway, in “B.B.P.L.”, n° 1, gennaio-aprile, 1990, pp 42-43 e S L l o y d

tL n ^U s°(1 7 5 9 \eg f aria Cosway.- Anglo-Italian Artist, Musician, Salon Hostess and Educa- 
tionalist (J 759-1838), in Journal of Anglo-Italian Studies”, II, 1992, pp. 108-139.

P in r i i? )qK auffmacn V1 M a r ia  A n g e l ic a  (Coirà. Cantone dei Grigioni, 1741 - Roma 1807)

2  k ° Ud0n' 18H90 f  Catalogue of miniatures, oil paintings, dra^m gs, S n g S n g s  by Ri-' 
Cosway and Maria Cosway his wife, lent by vorious owners ” GnilforH 1 J  l

gue o f the Cosway Exhibition at Moncorvo House ”™ 8 9 5 Co i f  Z a  n I 
“Dictionnaire critique et documentane des p e i n t a H c ^ S ^ & a£ ^ ^  ( * V° f  ’ “  
les temps et tous les pays” (d 'ora innanzi
Ml. voce) in Lexicon de, B.Sdin S s,le! v i  S S S *
genwart , (d ora innanzi 'Kher. Lex. B ild ”) voi VII LeiDzi« 191? m  Szifi <:io E, X, 
chard  (alla voce,, in “B ry a n , Dictionary
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re ufficiale del Principe di Galles. R ichard ha il doppio dei suoi an
ni, è piccolo e leggermente deforme, altero ed irascibile m a sicura
mente uno “dei partiti più sospirati della Contea” . M aria è povera 
e splendida: occhi azzurri e vellutati, capelli serici e biondi; il tutto 
accompagnato dal fascino di una intelligenza vivace ed estroversa. 
Fatalmente Cosway “si accende perdutamente d ’amore per lei” e 
la chiede in moglie. A ncora una volta costretta dall’autorità m ater
na, la poco più che ventenne M aria acconsente alla proposta di m a
trimonio e accetta Richard “con le duem ilaottocento sterline che 
egli le assegna come regalo di nozze”7. Si unisce a lui nella chiesa 
di St. George H annover Square il 18 gennaio 1781.

N ella sfarzosa dim ora di Richard in Pali M ail Street ricca di 
quadri, sculture, vasi orientali, i Cosway iniziano “una vita spen
sierata” . Gli amici che frequentano le loro serate musicali, più o 
meno innamorati di lei, la considerano “una ingenua adescatrice di 
amori seducenti ed im possibili”8. M a l ’innocenza non è sicura
mente fra le sue virtù e M aria, a pochissimi anni dal matrimonio 
(durante un periodo passato a Parigi con il marito) vive u n ’appas
sionata storia d ’amore con Thomas Jefferson9, futuro Presidente

L o n d o n ,  1920-1921, p. 338; A.P. H o p p È, English drawings. Stuart and Georgian periods. In 
the collection o f  his Majesty the King at Windsor Castle, London, 1950, p. 37, plate 23. Altri 
studi sulla figura di Richard sono stati pubblicati da S. L l o y d , Richard Cosway, R.A. The Arti
sts as Collector. Connoiseur and Virtuoso, in “Apollo", June, 1991, pp. 398-405; e Forming the 
Taste, o f  a Prince: Richard Cosway and George IV 's early Collecting, in “Apollo", September, 
1993, p p .  192-199.

(7) G.C. W i l l ia m s o n , Richard..., cit. pag. 20; Cosway Maria Cecilia Louisa ( a l la  voce), 
in “Diet. Crit.” , cit. pp. 1020-1021; Cosway Maria Cecilia Louisa ( a l l a  voce), in “B. Diet.”, 
cit., pp. 337-338.

(8) A. S t r o p p a , L 'affascinante itinerario di M ary Hadfield Cosway, in “ B .B .P .L .” , n° 2- 
3, maggio-dicembre, 1995, pp. 32-33.

(9) S u l r a p p o r to  f r a  T h o m a s  J e f f e r s o n  ( S h a d w e l l  - V ir g in ia ,  1734 -  M o n t ic e l l o  - V i r g i 
n ia ,  1826) e  M a r ia  C o s w a y , o l t r e  a l le  le t te r e  d i M a r i a  C o s w a y  a  T h o m a s  J e f f e r s o n  (Paris, 
September 20,h 1786; Londra, 1 gennaio 1787: Londra, 15 luglio 1821) e  q u e l le  d i  T h o m a s  
J e f f e r s o n  a  M a r y  C o s w a y  (21 maggio 1789: Paris, September 11"’ 1789; 24 ottobre 1822)\ e d  
a i n u m e r o s i  d o c u m e n t i  in e d i t i  e  m a n o s c r i t t i  d i T h o m a s  J e f f e r s o n  c o n s e r v a t i  a l l a  University o f  
Virginia, a l la  Library o f  Congress e  a l l a  Massachussets Historical Society, v . in  g e n e ra le  H . 
B u l l o c k , My Head and M y Heart. A  little History o f  Thomas Jefferson and Maria Cosway, 
N e w  Y o r k ,  1945; S .N . R a n d o l p h , The Domestic Life o f  Thomas Jefferson, C h a r lo t te s v i l l e  - 
V a ,  1985 e  J .B . M a r t in , Una storia d'amore, W a s h in g to n ,  1988 ( m a n o s c r i t t o  in  l i n g u a  i t a l i a 
n a . p e r  g .c . d e l l ’a u t r ic e ) ;  in  p a r t i c o l a r e  The Papers o f Thomas Jefferson ( a  c u r a  d i J . B o y d  e d  
a l t r i ) ,  25 v o lu m i  f in o ra ,  P r in c e to n  - N .J . ,  1950-1992, v o l. X , p p . 393-394 e  443-453; v o l. X I , 
P P . 3-4 e  v o l .  X V . p p . 142-143. I n te r e s s a n t e  a n c h e  il l i b r o  d i M . S y l v e r s , Il pensiero politico
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degli Stati Uniti d America. Il vincolo matrim oniale si incrina e 
viene com prom esso da questo e da altre motivazioni sentimentali, 
e sicuram ente anche dalla prem atura scomparsa della loro unica fi
glia Luisa Paolina Angelica, nata il 4 maggio 1790 e m orta il 29 lu
glio 1796'°. Così Richard rimane nella ricca casa di Londra e M a
ria decide di abbandonare l ’Inghilterra.

Il doloie e la m atuiità la riportano ai sogni ed ai progetti giova
nili: creare una com unità per l ’educazione delle fanciulle. Tenta, 
ed in parte riesce, a fondare, con l ’aiuto del Cardinale Joseph Fe- 
sch" zio di Napoleone, alcuni Convitti a Lione: Case di educazio
ne femm inili che però falliscono, quasi regolarmente, perché osta
colati dalla confusa burocrazia post-rivoluzione francese” . Ma 
nel mom ento del disinganno le giunge da M ilano il provvidenziale 
appello di Francesco M elzi d ’E ril12, un tempo suo fervente am m i
ratore ed ora duca di Lodi.

Anche in Italia sono ormai maturi i tempi “per l ’avvio ad un 
più moderno sistema d educazione nel cam po fem m inile” ed il 
lungim irante Melzi ne com prende appieno tutta l ’opportunità. 
Vengono pi esi i necessari accordi fra i due ed il duca acquista “a 
Lodi, da un certo Luigi Picaluga, un fabbricato in contrada di San
ta Croce, un tempo Convento dei Padri Minimi o Paolotti”13, conti

73 e 252^261^ Jef f erson■ Sa88io introduttivo dei testi, Bari-Roma, 1993, pp. 23, 29, 35,

j  ii i-10i Cfr' E - C aJZ U L a n i  - A. S t r o p p a , Maria Hadfield Coswav. Biografia, diari e scritti 
della fondatrice del Collegio delle Dame Inglesi in Lodi, Lodi, 1989, pp. 21-23

L y o n n tf  r H J ,OSE™ (Aj f ccTio’ 1 - Roma, 1839). Cardinale. Sulla vita di Fesch v. G.B. 
L y o n n t e , Le Cardinal Fesch, Lyon, 1841 ; A. R i c a r d , Le Cardinal Fesch, Paris 1893 ■ e cfr

Ä Ä Ä S onario dd R,sorgimento Naziona,e” ( d ’ o r a  “
FRANCJESC0 (M l|ano, 1753 - Milano, 1816). Nobile milanese dal

“D R NU” 3v ¡TT MT ioV̂ a ^  L i ErÌ1 Cfr M e k i d ’ErÌl F™™esco (alla voce), in D.R.N. , v. Ili Milano. 1933, pp. 565-566; v. anche e soprattutto E. C a z z u l a n i  - A. S t r o p p a

glia, L o 0 9 6  *  £ L° dl' Fatti’ curiosità ed immagini nell'anno della batta-

(13) Il Convento dei Padri Minimi o Paolotti (in Contrada di S. Croce, Parrocchia di S 
a vatore) era stato venduto dalla Direzione del Demanio nel Dipartimento d ’Olona ed Uniti 

co l nTs al f r  “ p  Amministrazione (del Governo Francese, succeduto a quello Austria-
18 f  T i gI Pr 1Uga " ” ';elnbre 1811 • n  Melzi lo aveva acquistato il 29 febbraio
1812. Tutti i passaggi di proprietà dell ex Convento sono descritti in un atto notarile postumo 
cfr. Acquisto definitivo del Convento dei soppressi Padri Minimi di Santa Maria delle Grazie 
ora in uso di Collegio d  educazione di fanciulle  ”, Istromento de ' rogiti del Notaio di Milano
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guo alla chiesa di Santa M aria delle Grazie che, restaurato, può es
sere “ben adattato a Casa di Educazione”, avendo spazi interni suf
ficienti e un terreno confinante per le ricreazioni a ll’aperto. Lodi è 
facilmente raggiungibile da M ilano, da cui dista una trentina di 
chilometri, dove parecchie famiglie della nobiltà e dell’alta bor
ghesia sono in cerca di buoni istituti cui affidare le figlie per una 
com pleta e m oderna formazione.

M aria airi va in città il 18 febbraio del 1812 con due maestre 
francesi, Giovanna Laubreaux e Anna (o Annette) Proudhon14 (que- 
st’ultim a sua allieva a Lione) portando con sé libri, mobili, quadri, 
stampe, argenti e ceramiche.

Lodi, a ll’epoca parte integrante del Regno d ’Italia, conta circa 
dodicimila abitanti. È un luogo tranquillo dove, alla fine del Sette
cento, era giunta indebolita l ’eco dei moti rivoluzionari francesi. 
La popolazione lodigiana non è, per carattere, facile agli entusia
smi, le sue speranze sono soprattutto fondate sulle ricche e rigo
gliose produzioni agricole delle cam pagne circostanti1̂ .

M a quella flebile eco rivoluzionaria aveva intaccato alcuni pri
vilegi della nobiltà, che solo per timore aveva accettato la livella
trice qualifica di “cittadino”, m entre il clero aveva passato m o
menti di grande apprensione per la forzata assenza del vescovo, 
Giovanni A ntonio della B erretta16, che non nascondeva un netto

D[on] G iovann i] B[attista] Giudici, 17 aprile 1830. in “Archivio Fondazione Maria Luisa 
Caterina Cecilia Hadfield Cosway. Lodi” (d’ora innanzi “A.F.C. Lodi”). Il Fondo consiste in 
dieci buste d 'Archivio, a prevalente carattere burocratico-amministrativo, che illustrano, insie
me a qualche disegno sparso e ad una cartella dedicata all'architettura, le trasformazioni strut
turali e gestionali subite dal Collegio dalla sua fondazione fin quasi ai giorni nostri. Vi si con
servavano molti documenti di carattere privato: il testamento, cinque Diari di Maria (cinque
cento e più pagine che la Cosway tiene coscienziosamente dal 1802 al 1817) e parte del suo 
epistolario (circa duecento lettere).

(14) P r o u d h o n  A n n a  o A n n e t t e  (Lione, 1794 - Lodi, 1867). Considerata dalla Cosway 
come “figlia adottiva” rimase sempre nel Collegio (anche se spesso non in linea con la direzio
ne delle Dame Inglesi) come insegnante. Sulla vita della Proudhon v. Cenno necrologico, in 
“Corriere dell'Adda", 26 ottobre 1867.

(15) Per la storia della città di Lodi e la "Provincia di Lodi e Crema’ , v. A . S t r o p p a , Isti
tuzioni e variazioni territoriali nel lodigiano fra  il XVIII e X IX  secolo e La Provincia di Lodi e 
Crema. 1816-1859. in A .a .V .v . (a cura di A . Stroppa), 1786-1986. La Provincia di Lodi, Lodi, 
1986, pp. 9-61 e pp. 75 e segg.; ed ancora A . S t r o p p a , Atlante Storico-Geografico dei comuni 
del lodigiano. Il territorio, le istituzioni e la popolazione dal Ducato di Milano alla provincia  
di Lodi. Lodi, 1994, pp. 63-71.

(16) D e l l a  B e r e t t a  G io v a n n i  A n t o n io  (Milano, 1733 - Lodi, 1816). S u l la  f ig u ra  del 
vescovo v. L. S a m a r a t i , 1 Vescovi di Lodi, Milano, 1965, pp. 276-298.
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contrasto verso gli occupanti francesi. Poi erano venute le nuove 
conquiste napoleoniche e la costituzione del Regno: i nobili si era
no com piaciuti per la rivalutazione del proprio rango, la borghesia 
leniva il ramm arico per la perdita della libertà con la verifica del 
progresso che il governo francese aveva inaugurato anche in Lom 
bardia . Questo è l ’am biente sociale e politico che M aria Cosway 
trova al suo giungere a Lodi dove è podestà “don Carlo M ancini18 
uomo di ingegno e dilettante di poesia” .

I locali del vecchio Convento dei Padri M inimi, vittim e dell’u 
midità e dell abbandono, si presentano inadeguati ad accogliere 
fanciulle appartenenti a un elevato ceto sociale. M a la Cosway non 
si sconcerta e, con l ’appoggio delle autorità cittadine19, si mette 
im mediatam ente al lavoro: dirige personalm ente “e con grande 
perizia” l ’opera di ristrutturazione dei locali. Due mesi dopo il 
Collegio è pronto ed il 2 aprile viene inaugurato “dalla presenza 
della prim a allieva: Giuseppina M enrisi” . Il successo è grande ed 
immediato.

Secondo il piano già sperimentato a Lione, vengono accettate 
nell Istituto tre ordini di fanciulle: le nobili e le ricche che ricevo- 
no un educazione completa, le ragazze appartenenti a famiglie

t TM7r,MA7VSU;-e Vlcende storiche e politiche di Lodi nei primi anni del XIX secolo v G B el-
S  If 1dl,attl averso 11 sec,otoJ ! X • Lod]- 1901, P- 6  e  s e g g .  e  A . C a r e t t a  - L. S a m a r a t i  
Lodi. Piofilo di stona  comunale, Milano, 1958, pp. 225-233

b e r a l /e f o r t f  S h - 4  1769 '  L ° dÌ’ 1863)’ N oM e lodl§iano “educat0 31 PnnclP> «-S M I R  t  f  “ ?  vari scritti in poesia e prosa; dal 27 aprile 1835 Scudiero di
. .I.R.A Ferdinando I. Più volte Capo dell’Amministrazione cittadina” e Consigliere della

Provincia di Lodi e Crema (durante la “rivoluzione” del 1848 ne resse, per pochTmesT anche
residenza) fu Conservatore della Biblioteca comunale e Vice Direttore dell’I R Ginnasio

di Lodi per molti anni. Sulla vita di Mancini v. Lettera di Don Giacomo Bozzi alla reverenda
1863°in“A  FiC f  od ,- SJ f p e n ° ra d e ll’msi8ne istituto delle Dame Inglesi, Lodi. 15 novembre 
rn  rV V r\ . 0(11 ’ che annunciava la morte dell’ormai novantaquattrenne protettore lai- 
co di codesto insigne Istituto ; Cenno necrologico di Carlo Mancini, in “Corriere dell’Adda”
nn 48 49 G Or ^ Ce)’ ° LDRINI’ Panteon Lodigiano. Lodi. 1877,pp. 48 49 G^ O ld rin i, La Biblioteca laudense nella sua origine, sviluppo e nei suoi bibliote-

e^an ch e  ̂ S t r o p p a  ^  ®lan° ” w n *  ÌnnanZÌ “A 'S 'L od-”)’ Lodi- 1921, pp. 60 e 73-75; ed anche A S troppa, Il Lodigiano nell Ottocento. La struttura, l ’organizzazione i comuni è
le frazioni della provincia di Lodi e Crema, Borghetto Lodigiano, 1992, p. 13

Fin Cfr dei Podestà di Lodi al sig[nor] Antonio Filippini cassiere speciale di
Finanza m Lodi Lodi, 16 aprile 1812; Lettere del Delegato Governativo alla s Z e l l i a n Z  
della Casa d  Educazione diretta dalla Signora Maria Cosway in Lodi alla Congregazione 
M unicipale della citta di Lodi, Lodi 5 maggio 1812 ; Lettera di Maria Cosway al Signor Pode-
fnnanzi A M n T  t tUttl do,c. T entl conservati in “Archivio Municipale. Lodi” (d’ora innanzi A.Mu.Lo ), Istruzione pubblica, cart. 280, fase. 18.
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“civili ma meno fortunate” , cui è im partita un ’istruzione “atta a 
farle diventare delle buone istitutrici” . È inoltre nei programm i il 
proposito di accogliere gratuitam ente “giovinette povere, partico
larmente le orfane” , m a il progetto non potrà essere realizzato. A l
le ricche si insegna a leggere, a scrivere, a conoscere perfettam ente 
la grammatica, il lavoro di cucito, l ’aritmetica, la geografia, la sto
ria sacra, antica e rom ana e, come materie supplementari, a richie
sta dei parenti, il disegno, la musica, la lingua francese e tedesca e 
il ballo. La religione è “la base fondam entale dell’istituto” e ne 
viene “im partita la seria e buona m orale”20.

Sempre nel 1812 si stipula un contratto che regolam enta le re
lazioni fra il Collegio e la chiesa di Santa M aria delle Grazie al cui 
prevosto di San Salvatore la Cosway aveva chiesto che fossero 
messe a disposizione due tribune, una inferiore “in cornu epistu- 
lae” e l ’altra superiore “in cornu evangelii acciocché le educande 
fossero ben divise da altro popolo concorrente” durante le funzio
ni. A queste tribune si poteva accedere attraverso un uscio aperto 
dalla parte del giardino che conduceva dal Collegio alla chiesa21.

Ben presto l’efficiente conduzione dell'istitu to  e la “bontà del
l'opera educatrice” vengono apprezzate in tutto il Regno Lombar- 
do-Veneto che nel frattempo aveva sostituito il Regno d ’Italia. Il 
buon funzionamento del Collegio è assicurato e M aria può rag
giungere Londra, richiam ata dal marito che necessitava sempre 
più di assistenza fisica e sostegno morale.

Con gran parte del denaro ereditato da lui, che muore nono
stante le sollecite cure, la Cosway decide nel 1830 di trasformare 
“il suo Istituto in una Casa religiosa22. Acquista lo stabile in blocco

(20) Lettera della Direttrice della Casa di educazione fem minile alla I[mperial] Regia 
Delegazione Provinciale di Lodi, Lodi, 21 luglio 1816, in “A.F.C. Lodi” .

(21) Cfr. Documenti giacenti presso l'Archivio parrocchiale del Carmine regolanti le re
lazioni tra la chiesa sussidiaria delle Grazie e il Collegio delle Grazie, copia dattiloscritta sen
za data, e Documenti relativi alla costruzione di alcune tribune per uso del Collegio nella Chie
sa di Santa Maria delle Grazie e convenzioni tra il rev[erendissimo] Prevosto di San Salvatore 
e questo Istituto per oggetti attinenti all'esercizio della giurisdizione spirituale ed altre per uso 
delle tribune, entrambi in “A.F.C. Lodi” . Altri documenti interessanti sono conservati nella 
cartella Santa Maria delle Grazie (1616-1900), in “Archivio Parrocchia del Carmine, Lodi” ; e 
nel fald, n° 11. San Salvatore, fase. Santa Maria delle Grazie, in “Archivio Diocesano, Lodi

(22) Cfr. “Acquisto definitivo del Convento dei soppressi Padri Minimi... , 17 aprile 
1830, cit., v. anche Lettera dell'intendente delle Imperiai Regie Finanze per la Provincia di
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dagli eredi del duca di Lodi, e con il permesso della M unicipalità e 
del Governatore, mette in atto tutte le trasformazioni. Con l ’auto-
S T  i r  Vescovo della Diocesi, aggrega lo stabile alla chie
sa di Santa M aria delle Grazie facendo costruire dei passaggi dalla 
chiesa al Collegio e mettendo un’ampia inferriata, procurando così 
una sistem azione adatta per le allieve, in modo che esse potessero 
essere presenti alla M essa senza essere osservate o disturbate”23.

Nello stesso 1830 l ’im peratore esprim e la volontà di fondare a 
M ilano un Istituto per l ’educazione fem m inile diretto dalle Dame 
Inglesi, un ordine istituito da M ary W ard24 nel XVII secolo all’e 
poca delle guerre di religione in Gran Bretagna. Prontam ente la 
Losw ay si interessa a questa idea e offre di fondere il proprio Col- 
egio con 1 organizzazione più im portante segnalata dall’Im pera

tole . Quest ultimo prom ette di aiutarla in tutte le pratiche attuati
l e  chiam ando subito dalla Casa M adre di S. Ippolito di Sankt Pòl- 
ten (A) due religiose che si occupino della direzione dell’istituto. 
Le suore venute dal Convento austriaco affiancano la Cosway che 
realizza cosi una stabilità direttiva e una continuità program m atica 

della propria Casa di Educazione”. Compiuto questo prim o passo 
stabilisce, con un atto pubblico, una donazione di quattromila ster- 
me all Istituto delle Dame Inglesi26 im pegnandosi anche a lascia

MWUCÌPa,e dì L° dU 27 a8° St°  1851 ' m  “A -Mu.Lo”, Istru-

(23) Cenni biografici sopra la Baronessa..., cit., p. 13.

m s ttm  ™ ra dell’Institutum Beatae M an ie  Virginis) Roma ?9 5 7  WarA m d
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re in eredità al Collegio di Lodi il restante patrimonio di mobili, 
immobili e denaro. Poi aggiunge alle due religiose austriache, al
cune novizie italiane completando, così, il quadro direttivo ed edu
cativo27.

Di fronte a tanta generosità, che continua ad accrescere il pre
stigio di un ’opera ormai famosa in tutto il Regno28, l ’im peratore 
Francesco I riconosce formalmente, con approvazione sovrana del 
1833, l’istituto. Il 29 dicembre 1834 la onora del titolo di Barones
sa dell’im pero29.

Con tali salde basi l ’avvenire del Collegio è assicurato.
Il 1837 è l ’ultimo anno di vita di Maria. Afflitta da una pro

gressiva insufficienza cardiaca, costretta a rim anere nella sua ca
mera, continua tuttavia ad “essere attenta a ll’attività del Collegio e 
al bene delle educande” . Negli ultimi mesi dell’anno i momenti 
gravi si alternano con più frequenza a quelli buoni e anche la vista 
va indebolendosi: solo la mente “lucida e vivace segue rassegnata 
l’inevitabile declino”30.

Si spegne la sera del 5 gennaio 183831.
I funerali, che si celebrano nella chiesa di Santa M aria delle 

Grazie, risultano im ponenti e solenni. La “Gazzetta privilegiata  
di M ilano” pubblica un elogio funebre che sconfina nell’adulazio
ne32, m entre la “Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema” ripor

Lodi, 1933. pp. 3 e segg.; G. B a r o n i ,  Il centenario del Collegio Cosway - Dame Inglesi, in Lo
di, in “A.S.Lod.”, Lodi, 1933, p. 305; mentre per la cessazione della loro attività educativa v. 
Un addio doloroso e Le Dame Inglesi hanno lasciato Lodi, in “Il Pensiero Cattolico”, rispetti
vamente 9 luglio e 3 settembre 1948.

(27) Cenni biografici sopra la Baronessa... cit., pp. 13-15; M. P I G N A ,  Notizie e tavole re
lative alla città di Lodi compilate dall'Ing. M .P ., Lodi, 1859, p. 4: Consiglio Comunale della 
Regia città di Lodi. Sessione del giorno 9 dicembre 1830. in “A.Mu.Lo.", Istruzione Pubblica, 
cart. 280, fase. 18.

(28) V. M. L'ozzi - A. S t r o p p a ,  Il Collegio Cosway ieri e oggi, Lodi, 1985, pp. 12-13.

(29) Cfr. Lettera deU’I[mperial] Regio Delegato Provinciale alla Congregazione Muni
cipale di Lodi, 29 dicembre 1834. in “A.F.C. Lodi” . La notizia del conferimento del titolo di 
Baronessa viene riportata, con qualche mese di ritardo, anche dalla locale Gazzetta, v. Milano, 
4 aprile, in “Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema”, 11 aprile 1835.

(30) V. A. S t r o p p a ,  M ary Hadfield Cosway, in “Il Cittadino”, 30 agosto 1997.

(31) E. C a z z u l a n i  - A. S t r o p p a , Maria Hadfield Cosway. La donna..., cit., pp. 86-87.

(32) “La morte sua fu sentita in Lodi come danno pubblico, pianta nel Collegio e nel se
no di molte famiglie come calamità domestica. E ben si meritarono questo tributo le esimie
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ta 11 neci'ologio accompagnandolo ad un sonetto di Carlo M an
cini .

Le spoglie mortali di M aria Hadfield Cosway, dopo essere sta
te conservate per un breve periodo nel Cim itero di San Fereolo in

, cit.. p quello nette illustri Donne contemporanee”, v. Cenni biografici sopra la Baro- 

vr | (33) V ■ Lodi, 6 gennaio in “Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema” 13 «enm in 1

i m r n m m m

p m m m m i m n

i s s n i s f ó s - 1*

le Cosway in Lodi. A tti fondamentali, L o d U 9 1 4 ."” ^  PP' 15 ® S£gg' £ Cfr' ColleS 'o  Femmini-
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Lodi vengono deposte, per suo desiderio, per concessione del V i
ceré e con il consenso delle Autorità, sotto la Cappella laterale del 
Santuario di Santa M aria delle Grazie, nel luogo dove am ava unir
si in preghiera con le sue giovani educande.
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Maria Cosway. in età giovanile.



M aria e R ichard C osw ay, 1789.



M aria Hadfield C osw ay con V ittoria  M anzoni, c. 1835.



Il volto e 1 anim a di M aria C osw ay in una in terpretazione m oderna di Ilia Rubini.



ALESSANDRO CARETTA

IL G O N FA LO N E 
D EL C O M U N E E D ELLA  PR O V IN CIA  DI LO D I

N O T E  ST O R IC H E*

È opinione diffusa che parlare di stemmi significhi parlare so
lamente di nobiltà. Invece l ’araldica -  cioè la disciplina che si oc
cupa d ’interpretare il linguaggio e la com posizione degli stemmi 
-  è una scienza ausiliaria della storia; essa studia il senso delle fi
gure che com paiono sugli scudi ad esprim ere un fatto o un simbo
lo, diventando così contrassegni di città o di gruppo, oppure co
gnome illustrato del personaggio o della fam iglia che li porta.

M a l ’uso europeo di portare da parte dei singoli uno stemma 
risale agli anni estremi del secolo XII, ed è preceduto di gran lun
ga dall’uso che le città rivelano di insignirsi di un simbolo distin
tivo autonomo, e ciò si docum enta circa la metà del secolo m ede
simo. Dunque l’araldica nacque prim a come araldica civica che 
non come araldica privata o gentilizia.

Il bisogno che sempre hanno dimostrato e dim ostrano i com 
battenti di fregiarsi d ’un segno che li connoti e li distingua da 
com militoni di altri reparti o -  addirittura -  dal nemico, si perde 
nella notte dei tempi. A modo di semplice esempio citerò qui iì 
solo caso (che si legge in O m ero)1 dell'arm atura del re A gam en
none: in com battim ento egli indossa una corazza d ’oro, che porta 
l ’insegna di ben sei dragoni slanciantisi verso l’alto, ed un altro

* Letto al Teatro “alle Vigne” il 6 Marzo 1999 in occasione della presentazione alla citta
dinanza del nuovo gonfalone della Provincia di Lodi.

(1 ) O m e r o . Iliade, XI, 26  sgg . e  39  sgg .
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dragone a tre teste gli cam peggia sul balteo argenteo dello scudo 
di bronzo.

M a gli esempi di questo genere si potrebbero moltiplicare, 
basterà dire che gli eserciti romani distinguevano i propri reparti 
mediante una gam m a di simboli, che la scultura in parte ci ha fatti 
conoscere. Il vocabolario latino poi ci assicura che i term ini di si- 
gnurn e di vexillum  sono già classici prim a di diventare medievali. 
E passato addirittura in leggenda quanto narra Lattanzio2 degli 
scudi dei soldati rom ani su cui Costantino, prim a della battaglia 
di ponte M ilvio (312 d.C.), aveva fatto dipingere il m onogram m a 
cristiano. D ’altro canto, pure i barbari distinguevano -  tribù per 
tribù -  i propri scudi con colori sgargianti di loro scelta: lectissi- 
mis coloribus, assicura Tacito3 per i Germani, oppure con sim bo
li, come docum enta Ammiano M arcellino4 per i Cimbri.

Per quanto riguarda il medioevo, Bizantini e Saraceni in 
Oriente fecero largo uso sugli scudi di simboli antropomorfici, 
zoomorfìci, fitomorfici e geometrici; in Occidente i Normanni, e 
nelTItalia settentrionale il sistem a feudale vigente dovette ricor
rere al simbolo dipinto sul vessillo per procurare identità territo
riale alle m ilizie che il vassallo era tenuto a fornire al proprio so
vrano in guerra. Ed è appunto dai simboli feudali che i Comuni 
italiani ereditarono l ’uso di distinguersi nel corso del secolo XII. 
In seguito a quest’uso civico, anche i singoli e le loro famiglie, 
pure se di origine non feudale, ma giunte a qualche grado elevato 
di distinzione in ambito cittadino, fecero proliferare gli stemmi di 
famiglia, e ciò nel corso dei secoli successivi. In guerra e nei tor
nei -  così frequenti a quel tempo -  lo scudo insignito di stemma, 
che solo appariva in totale chiarezza sulle armature coprenti cor
po e volto del guerriero, forniva l’unica possibilità di riconosci
mento: in com battimento gli avversari si identificavano recipro
cam ente leggendo l ’im presa sullo scudo avversario, sul campo 
dei tornei l ’araldo poteva annunciare per nom e i singoli conten-

(2 ) L a t t a n z io , La morte dei persecutori, cap . XLIV.

(3 ) T a c it o , La Germania, cap . VI, 1; c fr. cap . XLIII, 4  (g li H arii h a n n o  s c u d o  n e ro )  e
P l u t a r c o , Mario 25  (i C im b ri h a n n o  scu d o  b ia n co ).

(4 )  A m m ia n o  M a r c e l l in o , Le imprese, c a p .  XVI, 2 .
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denti interpretando l ’arme di chi scendeva in lizza. L ’introduzio
ne, nel corso del secolo XV, delle armi da fuoco e la successiva 
decadenza dell’uso dei tornei furono la causa della scomparsa 
delle armi protettive in ferro, e l ’impiego degli stemmi si ridusse 
progressivam ente a mero ornamento ed a “unica laude” -  come 
disse il Foscolo5 -  delle ambizioni patrizie. L ’araldica, come ri
cerca sistem atica ed interpretativa o come indagine storica, ebbe 
vita solo col secolo XVII, e la Francia ne fu la sede d ’origine.

* * *

La necessità di avere un gonfalone com unale si manifestò in 
terra lombarda, anzi fu proprio la nuova Lodi -  nata appena il 3 
agosto 1158 -  che vide la sua prim a comparsa.

M artedì 19 luglio 1160 M ilanesi e Piacentini si abbatterono 
sul nuovo insediamento abduano non ancor cinto di mura. Ottone 
M orena dall’alto del terrapieno (che in qualche modo proteggeva 
le povere capanne di legno dei profughi) li vide spuntare dal nord 
e dal sud: m a l ’arrivo, tanto improvviso quanto insperato degli al
leati Cremonesi “dall’altra parte dell’A dda”6, se creò sollievo nei 
Lodigiani assediati, provocò spavento negli assedianti. I M ilanesi 
levarono im m ediatam ente il campo e presero la via di casa “con il 
loro carroccio, al di sopra del quale veniva portato un grandissi
mo vessillo bianco con una croce rossa nel m ezzo”7; quindi anche 
i Piacentini si ritirarono.

M a due anni dopo, in ben diversa temperie il gonfalone del car
roccio m ilanese tornò a sventolare in Lodi, questa volta dentro la 
città: M ilano era stata sgominata dall’im peratore e, dopo che gio
vedì 1 marzo 1162 nel palazzo im periale di Lodi i nove consoli m i
lanesi in carica ebbero giurato ubbidienza e dom enica 4 marzo tre
cento militi con ventisei stendardi li ebbero seguiti, il successivo 
martedì 6 marzo fu la volta di mille fanti che “col loro carroccio e

(5) U . F o s c o l o , Dei sepolcri, v . 145.
(6) O t t o n e , A c e r b o  M o r e n a  e  C o n t in u a t o r e , La storia di Federico I, p. 165 ed. Gii- 

terbock.

(7) I d ., p. 117; la descrizione minuta del carroccio si trova in B. D e  L a  R iv a . Le meravi
glie di Milano, cap. V, 24, p. 55 ed. Verga.
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con un grandissim o vessillo sul carroccio e con novantaquattro al
tri stendardi”8 si arresero al vincitore. Il pennone del carroccio si 
piegò in avanti ed il vessillo si calò a terra tra la paura -  racconta il 
notaio Burcardo -  dei presenti che credettero crollasse loro addosso. 
L imperatore^/«/?/ ias vexilli collegitc\  ed il Carducci parafrasa:

Innanzi a lui l ’antenna del carroccio 
Inchinò il gonfalone. Ei toccò i lem bi10.

Dalla narrazione dei nostri due cronisti, Ottone padre ed Acerbo fi
glio M orena, risultano due elementi essenziali: in prim o luogo il 
vessillo com unale cittadino è com posto di un grande telo crociato 
sventolante in cim a ad u n ’asta, poi non solo il Comune possiede 
un vessillo, bensì anche i reparti m ilitari che corrispondono alle 
porte cittadine". Il notaio tedesco Burcardo aggiunge poi un altro 
particolare: il vessillo si conclude con tre frange (fimbriae), i “lem 
bi del Carducci, che lo com pletano in basso.

La buona ventura ci ha anche concesso che l ’archeologia ci 
facesse controllare visivamente il vessillo com unale medievale.

Giovedì quinto giorno avanti le calende di maggio del 1167 
(27 aprile) i M ilanesi, esuli dopo la distruzione della loro città, 
rientrarono tra le case rim aste12. Solo quattro anni più tardi, nel 
marzo 1171, diedero mano a costruire Vopus turrium et portarum , 
com e orgogliosam ente recita l ’epigrafe conservata nei M usei C i
vici del Castello Sforzesco13. Sulla rinata porta romana, che solo

in M G H ^ s T x ^ n T  M°me n° ta 152_3- V- anChe ° TT0NE di S - B[agi° . C'™ aca,™  j  , ;  V  08’ Narra^ ° n e  dell oppressione e della soggezione della Lombardia 
-7 6  ed. Schmale, R a h e w in  d i  F r is in g a , Le imprese di Federico II, cap. 51. p. 500 ed. Sch-

(9) B u r c a r d o ,  Lettera, in RIS VI, col. 917.

(10) G. C a r d u c c i , La canzone di Legnano. Il parlamento, w .  69-70.

cap. v ! l2 Ppr53VeedSÌV er2 e ^  *  MÌ'an°' ^  V’ B' ° E La RiVA <come nota ^

p. 185 2  Gtìterbock^ (C° m6 ^  PP' 288"89 ^  SChlm'e’ Con™ ™ e  (come nota 6),

(13) SDM, IV, p. 81 (epigrafe); su tutto ciò, v. M.T Fiorto  t,
le sculture di Porta Romana, in “Milano e la Lombardia in età comunale S e c o T x i X I i r T r '  
lano 1993, pp. 189-92, cfr. pp. 471-2. comunale. Secoli XI-XIII , Mi-
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due secoli or sono venne demolita, i reduci fecero scolpire la teoria 
del rientro. Lo scultore, che si firma Anselmus, Dedalus alter , foto
grafò nel marmo il fra te r  Iacobus che, alla testa della restaurata m i
lizia cittadina, sventola il vessillo civico dinanzi ad una porta m er
lata, che si distingue come M ediolanum. L ’asta del vessillo appare 
sormontata da una crocetta greca a braccia espanse (croce di M al
ta), il telo è tripartito in coda: sono le fim briae  descritte da Burcar- 
do, e chiarissim a è la croce -  anch’essa greca a braccia espanse -  
che vi si squaderna sopra. Una seconda teoria di cittadini esuli 
rientranti venne scolpita da un altro artista, che si firma Girardus; 
anche in questo caso precede un vessillifero, il telo del cui stendar
do risulta però a quattro frange, ed il simbolo non è decifrabile.

M a se ora ci spostiamo a Lodi, abbiamo la sorpresa di incon
trare il nostro vessillo com unale ben trentaquattr’anni prim a che a 
M ilano.

È necessario però -  per poterne parlare -  inquadrare l ’episo
dio del vessillo lodigiano, sia pur per brevissim i cenni, nella cor
nice storica del prim o trentennio del secolo XII. M ilano procede 
rapidamente verso l’egem onia lombarda in forza del proprio po
tenziale econom ico, validamente sostenuto da una struttura m ili
tare adeguata. M a M ilano sorge al centro della pianura lombarda: 
al nord i suoi commerci sono frenati dalla presenza di Como, che 
domina le vie terrestri e lacustri verso la Germania; al sud Pavia 
m onopolizza il corso del Ticino, Crem ona ha la preponderanza su 
quello del Po e Lodi detiene il Lambro. M a è proprio sul Lambro 
che viaggiano le navi milanesi portando le merci dall’Adriatico 
ed im boccando a M elegnano la Vettabia e gli altri canali m ilane
si: ed i Lodigiani esigono pedaggi ad Orio, a M om brione ed a Sa- 
lerano, il che M ilano non può tollerare14.

M ilano si mosse dapprim a contro i nemici meridionali colle
gati negli anni 1107-1 111. Dopo alterne vicende, come l ’incendio 
di Tortona (1107) da parte degli alleati e le vittorie milanesi di 
Campo dell’Oglio (1109) e di Bressanoro (1110), fu l ’attacco di
retto a Lodi. Caduta -  come è noto -  il 24 maggio 111115, solo sette

( 14) V. il mio Exercitusfossati de Laude , in “ASLod” 1967/2, pp. 76-7.

( 15) V. Lodi. La storia, Lodi 1989,1, pp. 148-9.
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anni dopo venne il turno di Como, attorno a cui la guerra durò ben 
dieci anni e fu ancora vittoriosa per M ilano. Lodi ¿eró, compieta- 
m ente assoggettata alla politica m ilanese, nel 1126 dovette fornire 
un contingente di duecento uomini per saziare il bisogno di truppe 
che la guerra ingoiava. Noi siamo ben inform ati su questi avveni
menti da un poeta com asco anonimo, che, dopo la guerra, cantò le 
sventure della sua patria16. Nel 1126 i M ilanesi, rafforzati dai L o
digiani, invadono a Lavena la valle del Tresa, il fiume che divide 
da est ad ovest il non ampio corridoio tra lago di Lugano e M a^- 
gioie. I Comaschi vengono assediati sul monte Castellaro e pre
muti dai M ilanesi; ma, quando vedono avanzare truppe fresche, 
piecedute da un gran gonfalone colorato di rosso (rubra signa fe -  
rentes), si illudono che si tratti di concittadini (esse pu tan t cives):

prima li credono amici, chè portano rosse le insegne.

Solo più tardi, quando, avvicinatesi le truppe lodigiane, i Com a
schi si accorgono che rossa è la croce e non il campo (come è nel 
oro stendaido), si perdono d ’animo ed abbandonano la lotta.

Nel 1126 dunque Lodi dimostra di possedere già il proprio 
stemma comunale, quella croce rossa in campo d ’oro, che proba
bilmente le proveniva da concessione sovrana: la croce (come l ’a
quila ed il globo) è simbolo imperiale. Del resto, Lodi non è la so
la citta ad insignirsene: scudo d ’argento alla croce di rosso hanno 
Milano, Genova, Bologna, Padova, Alessandria, Novara; scudo 
di rosso alla croce d 'argento hanno Savoia, Como, Crem ona Pa
via, Bobbio, Vicenza, N icosia, Noto; scudo d ’azzurro alla croce 
d oro hanno V erona e Cividale del Friuli; scudo di rosso alla cro
ce d oro ha M essina; scudo d ’oro alla croce d ’azzurro ha Parma 
N on ho trovato invece altra città che -  come la nostra -  abbia scu
do d oro alla croce di rosso.

M a anche altri grappi ebbero a Lodi propri vessilli durante il 
medioevo. E qui ricorderò con particolare com piacim ento i para

( 1 6 )  A n o n i m i  N o v o c o m e n s is , De bello et excidio civitatis novocomensis in  R 1S V n
450 cfr. il mio Lo stemma comunale di Lodi, in '‘Boll. Banca Popolare di Lodi” 1957 m w ? '  
tembre e Lodi. La storia (come nota 15). I, pp. 163-4. 1957 (13) set-
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tici lodigiani, cioè le associazioni medievali del lavoro, che se
gnarono negli affreschi e nella pietra dei piloni della cattedrale -  
che essi avevano costruiti a proprie spese -  il simbolo dell’arte: 
scorgiamo ancora i ciabattini, i panettieri, gli orefici, i m aniscal
chi... ma i rappresentanti di tutti costoro (consules paraticorum ) 
facevano parte di diritto del “consiglio pieno e generale” della 
città di Lodi, alla pari dei membri elettri e dei m agistrati in carica, 
alla pari dei rappresentanti delle sociatates, vale a dire delle vicì- 
nie, che due secoli più tardi sarebbero divenute le nostre parroc
chie. Il 9 luglio 122417, per la prim a volta, tutti costoro li vediamo 
affollare il Broletto, convocati dal suono delle campane, per deci
dere un grave problem a cittadino a ll’ombra ciascuno del proprio 
vessillo.

Purtroppo invece non mi è stato possibile docum entare il ves
sillo dei quattro quartieri, in cui, a fronte delle quattro porte cittadi
ne (Regale, di Pavia o Stoppa, di Cremona, d ’Adda) sappiamo per 
certo che era divisa la città18. Comunque è dal medioevo che ci 
proviene quel simbolo crociato che ci è tanto caro e che noi con or
goglio scorgiamo brillare dalla fronte del palazzo comunale quan
do ci affacciam o sulla piazza della Vittoria; con orgoglio -  dico -  
perché nel nostro stemma, che ha percorso indenne ben otto secoli, 
noi ci riconosciam o tutti. La cittadinanza -  ha scritto un illustre 
storico italiano del medioevo -  “vi riscontra le prove del suo pas
sato (una lunga tradizione urbana equivale a un vero diploma di 
nobiltà), professa orgogliosam ente attraverso quel simbolo la sua 
fede nella continuità della vita della città e proclam a infine l ’inten
to di trasm ettere questo patrimonio ideale alle future generazioni. 
Lo stemma cittadino sta per la città, anzi è  la città” 19.

* * *

Il discorso sullo stemma provinciale è di tu tt’altra natura.

(17) C. V i g n a t i , Codice diplomatico laúdense, II/2, Milano 1881, p. 574 (S .V . n. 108).

(18) G . G a b ia n o , La Laudiade, Lodi Vecchio 1994, V. 625: Partibus... de nostrae quat- 
tuor urbis.

(19) E. D u p r é  T h e s e id e r , Sugli stemmi delle città comunali italiane, da B a s c a p É -P ia z - 
zo, Insegne e simboli. Araldica pubblica e privata medievale e moderna, Roma 1981, p. 244.
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La provincia, istituzione rom ana della quale durante il m e
dioevo s ’era persa ogni nozione, risorse solo nel secolo XVIII al 
tempo dell assolutism o illuminato, che tendeva gradualm ente al-
1 abolizione del particolarism o territoriale e del monopolio delle 
cariche, in favore dell’assoggettamento agli organi centrali dello 
stato e di una nuova burocrazia borghese. Il rinnovam ento integra
le giuseppino si espresse il 26 settembre 1786 con l ’em anazione 
del Compartim ento territoriale della Lom bardia austriaca”, che 
pievedeva la creazione di otto provincie: ciò segnava il passaggio 
dalle autonomie am m inistrative locali alla soggezione al potere 
dello stato, in applicazione di principi dottrinali che suggerivano
1 unificazione di tutti i territori dell’impero ed il prim ato del gover
no. Alle autonomie locali — rispettate da M aria Teresa — si contrap
pose la centralità giuseppina dello stato. È chiaro che in questa at
mosfera non si poteva parlare di un simbolo grafico, che distin
guesse le provincie: tutti gli atti, i manifesti, gli editti stampati re
cavano in testa l ’aquila im periale caricata dello stemma asburgico.

N onostante tutto, la sostituzione della provincia austriaca con 
il dipartim ento francese m ediante la Legge 3 novembre 1797, non 
cam biò le cose, il principio autoritario permaneva. E perm arrà an
che dopo la caduta di Napoleone e la ricostituzione delle provin
cie, avvenuta con la “Notificazione im periale” 24 gennaio 1816, 
quando a Lodi venne aggregata Crema, passata alla Lom bardia au
striaca dopo la scomparsa della Repubblica di Venezia.

L ’am m inistrazione della provincia, anzi -  più esattamente -  
l ’I.R. Delegazione Provinciale, ha sede in Lodi nel palazzo di S. 
Benedetto, ed il capo dell’am ministrazione, l ’LR. Delegato Pro
vinciale affiancato dall’IR . Delegato di polizia, garantisce l ’ordi
ne pubblico e la rigorosa applicazione delle leggi vigenti in tutti i 
meandri della vita associata. Così sino alla rivoluzione del 1848 e, 
dopo 1 effimero passaggio dei poteri ai governi provvisori, sino al 
1859.

Il 1859 fu anno di crisi per la provincia di Lodi. Le mene di 
Crem a per avere autonom ia da Lodi da cui si sentiva oppressa, le 
aspirazioni m ilanesi ad ottenere un entroterra agricolo ampio ed il 
bisogno piem ontese di risparm io ad ogni costo dopo l ’esborso per 
le spese di guerra, portarono il ministro degli interni Urbano Rat- 
tazzi, a ll’em anazione della Legge 23 ottobre 1859 che sottraeva a
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Lodi la dignità provinciale. Lodi perdeva così una grande occasio
ne di sviluppo econom ico e sociale, m a soprattutto di incam m inar
si verso il rinnovam ento dem ocratico, che il 15 gennaio 1860 dava 
con le elezioni i primi governi eletti alle nuove provincie piem on
tesi.

Si aprì per Lodi una lacuna di 132 anni, durante i quali tim idis
simi tentativi di restauro della provincia non sortirono effetto. So
lo verso la fine degli anni ottanta la buona volontà di alcuni bene
meriti cittadini riottenne lo scopo. Iter  lunghissim o e tormentato 
sino all’ultim o atto ed oltre: il D.P.R. n. 251 del 6 marzo 1992 pose 
fine alla vessata rivendicazione.

La nuova provincia necessitava ora di un simbolo distintivo 
che -  a m o’ di biglietto da visita illustrato -  la distinguesse, im m et
tendola alla pari nel novero delle consorelle italiane.

M entre M ilano provvedeva ad eliminare lo stemma comunale 
di Lodi dal cam po di quello suo provinciale, rinnovandolo com 
pletamente, l ’Amministrazione provinciale di Lodi nominò una 
com missione apposita che studiasse e preparasse lo stemma pro
vinciale. Si avanzarono diverse proposte, quindi l ’Ufficio araldico 
(che funziona alle dipendenze della Presidenza del Consiglio dei 
M inistri), ai sensi dell’art. 95 del R.D.L. 7 giugno 1943 n. 652, ap
provò lo stem ma che oggi cam peggia sul nuovo gonfalone, bene
detto lo scorso 19 gennaio, all’altare di S. Bassiano.

Cerchiam o ora di blasonarlo, presentandolo ai Lodigiani che 
ancora non lo conoscono. Lo scudo è di tipo sannitico, ed è partito 
(o diviso in palo): nel prim o è di verde alla sbarra d ’argento, nel se
condo è di rosso alla banda d ’oro. La corona è costituita da un cer
chio d ’oro gemmato con le cordonature lisce, racchiudente un ra
mo di quercia ed un ramo d ’alloro, decussati e ricadenti all’infuori. 
Elemento decorativo sono due rami verdi, uno di quercia con 
ghiande d 'oro , l ’altro d ’alloro con bacche d ’oro, decussati sotto la 
punta dello scudo ed annodati con un nastro dai colori nazionali.

Qualcuno ama dare un senso ai colori dello stemma ed ai suoi 
disegni. Questo forse valeva nel lontano passato, quando il rosso 
pare rappresentasse il ceto nobile ed il bianco quello popolare, ma 
si tratta di ipotesi. Il nostro stemma provinciale invece è fuori da 
ogni ipotesi. Nel primo, il colore verde venne scelto per rappre
sentare idealm ente il paesaggio agricolo del Lodigiano, e l ’argento
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della sbarra per simbolizzare il corso dell’Adda che, da nord a sud 
delim ita ad oriente il territorio.

Nel secondo invece il discorso si fa più arduo, perché oro e 
rosso, essendo i colori dello stemma comunale, avrebbero dovuto 
essere capovolti: d ’oro alla banda di rosso. M a si tratta di un equi
voco, cui non è estraneo nem meno l ’Ufficio araldico, ed occorre 
oggi adattarvisi. Basta osservare che -  in fondo -  la gamma dei 
quattro colon prescelti non è affatto cattiva, e la schematicità geo
metrica delle pezze non ha nulla da invidiare ad alcun altro stem 
ma.

Pongo allora termine qui al mio excursus sullo stemma com u
nale e su quello provinciale di Lodi. Essi sono soltanto due simbo
li, e vero, m a simboli che incarnano due realtà umane e storiche: 
una proveniente dal passato remoto, l ’altra risorta nel presente: ma 
entrambe si proiettano -  com e tutti noi speriamo -  nel futuro. Essi 
dunque rappresentano il nostro sogno di cittadini.

Amiamoli entrambi e difendiamoli.



Il carroccio di M ilano, nel sigillo d e ll’Ab. C osim o Latini (sec. XV), da B a s c a p É -P ia z z o , 
Insegne e simboli. A raldica  pubblica  e privata, m edievale e m oderna, R om a 1981, p. 265.



A n s e l m o : il fr a te r  Iacobus  che guida il ritorno dei M ilanesi (1171). M ilano M useo del 
C astello Sforzesco.



A n s e l m o  (in alto) e G i r a r d o  (in basso): le due teorie dei M ilanesi che rientrano in città 
(1171)? M ilano, M useo del C astello  Sforzesco.



Sim bolo della Provincia di Lodi e Crem a (1816-1859).
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TRE D ATE 
PER CA RLO  PA LLA  VICINO

Nel catalogo L ’oro e la porpora. Le arti a Lodi nel tempo del 
Vescovo Pallavicino (1456-1497), pubblicato a M ilano nel 1998 
dalla Silvana Editoriale, tanto M ario M arubbi (pag. 15) quanto 
Francesco Somaini (pag. 25), per docum entare la data d 'ingresso 
del Pallavicino nella sua nuova sede episcopale, si servono della 
Cronichetta di Lodi del secolo X V  edita a M ilano nel 1884 da Car
lo Casati, pag. 50: “ ... fece l ’intrada 1456, a dì 5 de lujo in domini- 
ca...” , e quindi a pag. 88 nella cronotassi dei Vescovi puntualm en
te si replica. “V igesim us prim us ... et intrauit Episcopo (?) in die V 
mensis julii M .CCCC.LVI

Orbene, questa data domenica 5 luglio 1456, offerta dal testo 
del Casati, è fasulla, così come infinite altre date che s ’incontrano 
in tutto il volumetto, le quali sono “quasi sempre date presunte 
esatte sostituite a quante l ’editore giudicò sbagliate” , come la
mentava Felice Fossati già nel 19241. E con tali parole egli non 
faceva che ribadire il giudizio negativo, espresso quattr’anni pri
m a da Pietro Parodi, che aveva bollato l ’edizione milanese del 
Casati come farcita di “tanti e tali errori e, quel che è peggio, con 
così deplorevoli m anipolazioni” da consigliare gli studiosi “a non 
voler attingere ad una simile pubblicazione”2.

Fu così che il Fossati si accollò l ’ingrato com pito di rivedere

(1) F . F o s s a t i . Per due cronache di Lodi, in  “ASLod.” 1924, p p . 73 sgg.

(2) P . P a r o d i , La cronaca di Lodi Vecchio e di Lodi nuovo, i n  “ASLod' 1920, p p . 62 sgg.
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il cod. T 8 Sup. della Biblioteca Am brosiana di M ilano, al fine di 
ricavare (soprattutto proprio in fatto di datazioni) il genuino teno
re della cronaca quattrocentesca, salvando in tal modo almeno in 
parte 1 utilità dell edizione del Casati. Quanto m eglio avrebbe 
fatto, se si fosse azzardato ad una nuova edizione dell’operetta, 
che è fondam entale per gli studi lodigiani, ma non priva di grande 
interesse pure per quelli lombardi in generale! Oggi non saremmo 
a questo punto3.

Per quanto attiene alla data d ’ingresso del Pallavicino a Lodi, 
il cod. T 8 Sup. reca: “ 1457, a dì 19 de zugno in dom inica”, e nel 
catalogo dei Vescovi: “viij mensis iunij M .CCCC.LV IJ”4. Ed il 
19 di giugno del 1457 era veram ente dom enica (la seconda dopo 
Pentecoste), mentre invece l ’8 di giugno (catalogo) era m erco
ledì ed il 5 luglio 1456 (Casati) era lunedì, giorni entrambi im pro
pizi per la cerim onia estrem am ente solenne dell’ingresso di un 
nuovo Vescovo; non solo, ma il lunedì 5 luglio 1456 era data -  
per quel tempo — troppo vicina al giorno della proclam azione pa
pale, 21 giugno 14565.

D ’altra parte, esiste un testo coevo inedito, VEnchiridion m e
mo rabilium. rerum laudensium6, che conferm a il T 8 Sup. con il se
guente testo, esemplare per esattezza e per sintesi di tutto l ’operato 
pallavicini ano: “Vigesimus prim us fuit dominus Carolus marchio 
Palauicinus, qui intrauit in episcopatum  <...> mensis iunij 1457. Et 
nota che nel 1495, auante la festa del Corpus Domini, el dito reue- 
rendissimo episcopo Carlo Palauicino donete el texoro a santo Bas
siano, et morite ne 1 ano del Signore 1497, de mense primo octubris” .

E da questo testo appunto che deriva la cronotassi inserita 
nella Sinodo terza7, che è opera di D efendente Lodi e risale al

(3) Un solo esempio per tutti, v. a p. 43 la descrizione della battaglia di Cavenago (sulla 
t j  7 ;  ̂^  1452, che, nella Storia di M ilano , voi. VII, p. 31 è ancora localizzata “presso 
Lodi, a Cerreto (sulla s. dell Adda) il 27 luglio anziché il mercoledì 25 come nella Cronichet- 
ta, ed a p. 45 il recupero di Cavenago avvenuto il 25 dicembre successivo.

(4) F o s s a t i (come nota 1), pp. 77 e 79.
(5 ) S o m a in i , p . 42 .

(6) Ms dell’ Arch. Mensa Vescovile di Lodi II.9.4 (sec. XV fine), p. 5.

Decreta edita et promulgata in Synodo dioecesana Laudensi teria .... Laudae 1619
p. 104.
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1619. Difatti la lacuna prim a del mese, in cui si doveva trovare il 
giorno, portò il Lodi a ricordare soltanto il mese e non il giorno 
dell’ingresso, e così dopo di lui. Io stesso nel lontano 1964 avevo 
dato fede alla correzione del Fossati, quando sostenni che gli af
freschi della cappella del castello di M onticelli d ’O ngina (allora 
appena tornati alla luce) dovevano essere abbastanza posteriori al 
1457, data d ’ingresso in diocesi del com m ittente8.

Il testo appena citato dell’Enchiridion  ci inform a esattamente 
anche sulla data della donazione del 1495, assicurandoci che essa 
si verificò “auante la festa del Corpus Dom ini” . Nel 1495 la festa 
ricorse giovedì 18 giugno. Norm alm ente si assegna all evento la 
data del 15 giugno (lunedì)9, la quale è però solo quella del rogito 
notarile. È chiaro che la donazione dovette avvenire per gradi, 
prim a “del Corpus D om ini” , quando si poté considerare com ple
ta, dato che i singoli pezzi che la com ponevano provenivano da 
luoghi e da botteghe diverse. Il 15 giugno fu dedicato alle occor
renze notarili, il 18 invece, con ogni probabilità, al primissimo 
impiego pubblico di ostensorio e di baldacchino, una volta avve
nuta la solenne cerim onia della consegna formale del tesoro, con
clusa con l ’orazione latina di Cesare Sacco10.

Per la data di morte del Pallavicino non sorgono dubbi. M a il 
Somaini (pag. 40) si affida (nota n. 101) al consenso dei sussidi, 
che a partire da D efendente Lodi sino al Samarati danno concor
demente il I o ottobre 1497.

M a anche a questo proposito fa testo VEnchiridion  citato, of
frendo giorno ed anno. Il giorno della settimana invece (dom eni

(8) Le “storie” di s. Bassiano nel castello di Monticelli d ’Ongina, in ASLod 1964, p. 
17 nota, cfr. L. S a m a r a t i ,  I  Vescovi di Lodi, Milano (1965), p. 175 che cita la Sinodo III.

(9) A cominciare da D. Lodi ( t  1659), in “ASLod 1892, p. 96.
(10) Sul Sacco ( t  1523), canonico della cattedrale di Lodi, preposito di Vigevano, fami

gliare del card. Scaramuzza Trivulzio, matematico e poeta (v. G.G. G a b i a n o ,  La “Laudia- 
de"..., Lodi Vecchio 1994, IV, 527-30) della cerchia di Giovanni Goritz (v. J. B u r c k h a r d t ,  
La civiltà del Rinascimento in Italia (tr. D. Vaibusa), Firenze 1944, 4a ed., pp. 313-14), vissu- 
to nei suoi ultimi anni costantemente a Roma, ivi morto e sepolto in S. Ambrogio, v. Cj. 

A g n e l l i ,  Cesare Sacco e la sua fam iglia, in “ASLod” 1888, pp. 129 sgg. con il testo dell ora
zione indirizzata al Pallavicino.
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ca) lo si tiova nella cronaca purtroppo ancora inedita di Alberto 
Vignati, contem poraneo più giovane del Pallavicino, che dice:

Morte de monsignore Carello Pallauicino episcopo lodesano 
Dito anno 1497, al primo otobre in domenica, il reuerendissimo mar
chese e conte Karollo Pallauicino episcopo de Lode rendete l'anim a a
lo domino Idio ad Monticelli sopra Po, suo castello. Nel quale episco
pato uiuete episcopo anni 41, per la qual morte la Chiesa de Lode perse 
assaj per hauere principiato et non forno finite altri texori inestimabili 
oltre quelli ha lassato ne la sua uita ...”n .

A questo proposito mi piace richiamare qui un altro testo coe
vo, cioè l ’epitim bio metrico, dipinto all’atto della sepoltura sulla 
tom ba in S. Lorenzo di M onticelli d ’Ongina. Il buon uso dell’esa
metro e la perfetta conoscenza che l ’autore dim ostra avere di tutti 
gli aspetti dell opera di Carlo Pallavicino, mi portano a sospettare 
che autore di quel testo sia stato un uomo vicino al Vescovo e ben 
addentro nell uso del verso latino. Non mi stupirei, se fosse possi
bile attribuire con certezza l ’epitafio alla penna di Cesare Sacco: 
ma il testo, dipinto e non inciso, quando com inciarono le ricogni
zioni (e questo avvenne ben presto), andò perduto. Bisogna adat
tarsi a ricostruirlo:

PALLAVICINVS ERAM LAVDENSIS MARCHIO PRAESVL 
CAROLVS HOC TEMPLVM PRO MAGNO MVNERE FVNDANS 
ARCEM RESTITVENS DOMINVSQVE PALATIA CONDENS 
THESAVRIS DONANS LAVDENSIA TEMPLA SVPERBIS 
ET MENTE EXTOLLO FVLTVS PATRIMONIA GENTIS 
S ARCOPHAGO POST MVLTA SENEX<NVNC>CLAVDOR IN ISTO 
OBIIT M.CCCC.XCVII PRIMO OCTOBRIS

“Io fui Carlo marchese Pallavicino Vescovo di Lodi.
Fondando con non lieve dispendio questa chiesa, restaurando la rocca e 
-  da signore qual ero -  costruendo il palazzo, donando alla cattedrale di 
Lodi un superbo tesoro, sorretto12 da spirito grande, sublimai il patrimo
nio della mia famiglia. Dopo lungo tempo, ormai vecchio, sto ora13 rin
chiuso in questo sarcofago.
Morì nel 1497, il primo di ottobre”.

(11)  A .  V i g n a t i ,  Cronaca, in ms XXIV B 27 (sec. XVI in.) della BCLL, f  27 r.
(12) Correggo in fu ltus  l ’impossibilefructu(s) delle altre edd.

(13) Inserisco qui un <nunc> per restituire il metro a quest’ultimo esametro.
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A mio avviso, chi dettò questo testo non solo era perfettam ente 
al corrente delle attività del Vescovo: fondazione di S. Lorenzo di 
M onticelli, restauro della rocca nelle parti militari, costruzione 
della residenza signorile, donazione del tesoro alla cattedrale di 
Lodi, ma si dim ostra pure fine esaltatore del mecenatesco dispen
dio (30.000 aurei)14 profuso per il tesoro, il che significò non la dis
sipazione del patrimonio familiare dei Pallavicino, bensì la santifi
cazione del denaro. Trentam ila aurei spesi così si m utarono in pa
trimonio spirituale agli occhi di Dio e degli uom ini di intelletto.

(14) Dall'orazione del Sacco (p. 144) risulta espressamente la cifra di triginta millia au- 
reorum, che i l  S o m a i n i  (p. 41) accetta dubitativamente, perché si appoggia al L o d i  (nota n. 
107) e non alla fonte.
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MICHELA CANTINOTTI

IL CIM ITERO  “V ITTO R IA ” DI LODI 
SCU LTU RA  FU N ERA RIA  

1880-1940

On pourraitfaire l’histoire de l’humanité 
à l'aide des tombeaux

E u g èn e  V io lle t-le -D u c

Durante gli ultim i decenni1 gli studi riguardanti le pratiche fu
nerarie adottate nelle varie epoche storiche sono stati molto riva
lutati, soprattutto a livello storico-antropologico. Grande impulso 
a questo tipo di ricerca è venuto dalla Francia e si è poi diffuso an
che in altri paesi, tra cui l ’Italia. Questi studi hanno permesso di 
evidenziare il ruolo che le sepolture, e i luoghi ad esse destinati, 
hanno assunto nel corso dei secoli. I cimiteri possono essere con
siderati città “eterne”, in cui la struttura sociale del mondo dei vivi 
si è cristallizzata, senza che il tempo la possa più mutare. Essi so-

ABBREVIAZIONI

A S C L : A rch iv io  S to rico  C o m u n a le  di L o d i b .: B usta
A S C : A rch iv io  S to rico  del C o m u n e  fase .: F a sc ico lo
A S M : A rc h iv io  S to rico  M u n ic ip a le  n .p .: N u m ero  di p ro to co llo

* Nelle citazioni di documenti d'archivio, prima del numero della busta sono indicate la 
categoria e la classe, cui i documenti appartengono. Generalmente la prima è indicata in numei 1 
romani, la seconda in numeri arabi. Ex.: ASCL, ASC, 1901-1951, categoria IV, classe .6, busta 90...

(1) H.S. J a c o b ,  Idealism and Realism: a study o f  sepulchral symbolism, Leiden, 1954, 
J.E. C h o r o n ,  La morte nel pensiero occidentale, Bari, De Donato, 1971; W F u c h s ,  Le imma
gini della morte nella società moderna, (1969), Torino, Einaudi, 1973; P .  Aries, Stona  della 
morte in occidente dal Medioevo ai nostri giorni, Milano, Rizzoli Editore, 1978, E M o r i n ,  
L ’uomo e la morte, 1951, Newton Compton, Roma, 1980; M. P e r n i o l a ,  La società dei simu
lacri, Bologna, Cappelli, 1980; P .  A r i e s ,  Images de l ’homme devant la mort, Paris, U 83.
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no dunque diventati un mezzo privilegiato per lo studio dei valori 
e del gusto di una società. A ciò si associa l ’alto valore artistico 
che spesso possiedono i monum enti in essi presenti, facendone dei 
musei a cielo aperto.

Tuttavia, è ancora agli albori una bibliografia critica inerente 
alla scultura funeraria, che permetterebbe di restituire piena di
gnità a questi luoghi di memoria.

Finora 1 indagine critica si è rivolta soprattutto ad importanti 
strutture cimiteriali quali il Cimitero M onum entale di M ilano 
quello di Pavia, Staglieno a Genova, il Verano a Roma, il Vanti- 
mano a Brescia2. Contribuire all’avanzamento della ricerca, esten
dendola a realtà meno note come quella lodigiana, è stata la ragio
ne che ha motivato il presente studio.

I. Il cimitero“V ittoria”: cenni storici

Prim a che fosse eretto il nuovo Cimitero M onumentale, co
munale, a Lodi il cam posanto più im portante era quello di S Fe
rcolo, attivo dal 1792 al 18913.

Sin dal 1862 la Giunta Comunale si adoperò affinché fosse co
struita una struttura deputata alla sepoltura dei defunti, più confor
me alle regole igienico-sanitarie vigenti in merito alla gestione e al 
funzionamento dei cimiteri.

Il vecchio camposanto di S. Fereolo si trovava, infatti, in una 
zona tioppo vicina alla città4, distando solo un centinaio di metri 
dalla stazione ferroviaria. Era inoltre gestito assai male, essendo 
nelle mani dei seppellitori, ai quali era riservato un vero m ono

T e rra ro m  / / ° l S f ’ 11 CÌ™itero ,del Vera™, in Roma capitale 1870-1911, Roma, 1984' V 
B refria 10Qn m  p ' ' sgul^ ra monumentale a Brescia tra Ottocento e Novecento 
M ilano/Electa 1992 S ' z i ™  > '’U M o™™entale di Milano, Milano. Comune di’
tale eh Pavia Pavia“ ed c  Jrìl'nn ì l Z  dZ l * tenzta- ^ cul!ura e P ^ a  nel Cimitero Monumen- 
o l c e n ^ e k l T o r i S e m a 6; m ” ’ * fc ^ u r a J U n e r a r ia  ligure tra

tn o  j '  A g n e l l i ,  Lodi e il suo territorio nella storia, nella geografia e nell'arte  I odi edi
a cura della deputazione storico-artistica di Lodi, 1917, p. 346. Originariamente C i m i t e r o  

ì tona era il nome di quello che attualmente è chiamato Cimitero Maggiore di Lodi

no le Officine Adda Cm “  CamP0sant0 dl S ' Fereol°  è ^ e l lo  in cui attualmente si trova-
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polio. Essi com pivano abusi di ogni genere, arrivando anche al 
punto di smantellare monum enti senza l ’autorizzazione dei con
cessionari, per favorire altri richiedenti, che avessero avuto l ’ac
cortezza di elargire loro adeguate somme di denaro. Il cam posan
to presentava, inoltre, infiltrazioni d ’acqua che rendevano m al
sane le condizioni delle tombe, dando luogo al rischio di epide
mie5.

In una relazione presentata alla Giunta M unicipale il 4 set
tembre 1874 dall’avv. Zanoncelli si legge: “Fin dall’anno 1850 
l ’autorità municipale si è preoccupata dell’insufficienza dei Cim i
teri Comunali per guisa che fu astretta a fare seppellire i morti an
che sui viali di accesso e lunghesso le m ura”6.

Il problem a di disporre di una struttura cimiteriale adeguata 
era dunque urgente.

Nella seduta del 5 giugno 18627 la Giunta Comunale discusse 
l ’approvazione del progetto per il nuovo cimitero.

Il 18 giugno dello stesso anno furono selezionate alcune zone, 
su cui sarebbe stato possibile erigere la nuova struttura8. Le aree 
proposte erano due: la “Gatta” , nella parte meridionale della città, 
e il “Palazzetto” , dopo Porta Milano.

È molto interessante notare come dallo spoglio dei documenti 
di Archivio sia em ersa una corrispondenza tra l’Amministrazione 
lodigiana e quella di città come Genova, Crem ona e M ilano, sedi 
di importanti cimiteri, per ottenere inform azioni sulla gestione di 
tali luoghi di sepoltura. U na lettera di risposta del sindaco del ca
poluogo ligure al prim o cittadino di Lodi è datata 23 febbraio 
18649, essa contiene inform azioni sul regolamento e sui prezzi 
delle sepolture che si sarebbero adottate a Staglieno.

Si dovettero, tuttavia, attendere pressoché venti anni per giun-

(5) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 94, fase. 26, 1912, n. p. 5407. 13 dicembre 1911: 
G. A n d r e o l t , Sunto storico del Cimitero Maggiore di Lodi, Lodi, tipografia Luigi Marinoni, 
1912.

(6) ASCL, ASM, Sanità, b. 339, fase, 6 7 II.

(7) ASCL, ASC, 1859-1900, b. 36, fase. 12, 1862.

(8) Ibidem, nota n. 7.
(9) ASCL, ASC, 1859-1900, b. 36, fase. 12,1864, n .p . 173.
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gei e concretam ente alla realizzazione della nuova struttura. Il 3 
maggio 1885'° venne, infatti, ribadita la necessità di spostare il ci
m itero in una zona più lontana dalla città e, nello stesso anno, ven
ne definitivamente approvata la costruzione di questo.

I lavori per la progettazione e costruzione del nuovo Cimitero 
com unale di Lodi, detto poi “Cim itero V ittoria” dal nome del luo
go su cui fu eretto, iniziarono l ’anno successivo.

• 11 Programm a di concorso p e r  progetto di costruzione del Ci
m itero M onumentale  venne bandito il I o aprile 1886. Esso ripor
tava la sede prescelta per l ’erezione del Camposanto: “podere 
Cascina V ittoria’ , a sinistra della strada provinciale Lodi-M ila- 

no ed a circa km. 2 dalla città” 12. I progetti dovevano essere pre
sentati entro il 31 marzo 1887. L ’area destinata al Cim itero era 
segnata in luogo in modo da evidenziare un rettangolo di m. 280 
Per m '„1J 5T’ ° he doveva contenere il “Cim itero e le sue ragioni 
esterne I concorrenti erano tenuti a far sì che “l ’area destinata 
alla tumulazione, com presi i viali principali e secondari” 14 non 
fosse inferiore a mq. 35.000. L ’articolo n. 4 del program m a indi
cava i requisiti fondamentali della struttura da progettare- i fab
bricati dovevano essere pensati fondam entalm ente come porticati 
intervallati da costruzioni speciali. Tra queste dovevano essere 
previsti: un vasto peristilio, una cappella per funzioni religiose 
una sala anatomica, una sala mortuaria, una cam era per ufficio’ 
a meno cinque stanze d abitazione ed una per ripostiglio attrezzi 
parecchi ossarii ed almeno dodici cappelle distinte” 15. Il progetto

(10) ASCL, ASM, Sanità, b. 339, fase. 67 II, prot. 3874.

A cimitero. Il Comune, do- 
'esproprio, in quanto la fa
ll’ingegnere era particolar- 
l. n. p. 5407, 13 dicembre 
odi, tipografìa Luigi Mari-

vicinanze del

struzione del Cimitero Monumentale, articolo n. 1 ' 
(13) Ibidem, notan. 12.

67 II: Prog ™ a  dt Concorso per progetto di co-

(14) Ibidem, nota n. 12: articolo n. 2 del Programma di Concorso

(15) Ibidem, nota n. 12 : articolo n. 4 del Programma di Concorso.
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doveva inoltre prevedere la costruzione di un crematoio, da eri
gersi eventualm ente in epoca successiva all’edificazione delle al
tre strutture16. Non era imposto ai concorrenti alcuno stile archi- 
tettonico da adottarsi nel progetto, tuttavia, a parità di merito, 
avrebbe avuto titoli di preferenza “il lombardo od altro stile af
fine” 17.

La Comm issione giudicatrice si riunì il 24 aprile, il 5, il 22 ed 
il 30 maggio 1887, in Palazzo Pitoletti18, a Lodi, per esaminare i 
nove elaborati pervenuti entro il term ine stabilito. I progetti furo
no' esposti al pubblico, nella sala maggiore del suddetto palazzo, 
dal 10 aprile al 9 maggio 1887, come prescriveva l ’articolo n. 11 
del program m a di concorso.

M embri della Com m issione erano: Riboni Cav. Avv. Egisto 
(Presidente), Colla Cav. Arch. Angelo, Giachi Cav. Arch. G iovan
ni, Zanoncelli Comm. Avv. G. M aria, M artani Dott. Francesco, 
Besana Prof. Cav. Carlo, Scola Ing. Emilio, Bellinzona Ing. Giu
seppe, Terzaghi Ing. Angelo (Relatore), Vanazzi Ing. Giovanni 
(Segretario).

I nove candidati presentarono i progetti con i seguenti motti o 
pseudonimi:

1) Ugo Epaminonda
2) M agistri Comacini
3) Labrone
4) Veritas
5) Sem per
6) Pace
7) Beati Mortili
8) A ’M iei Cari
9) Pro Defunctis

(16) Ibidem, nota n. 12: a ll’articolo n. 16 del Programma di Concorso si legge che le di
sposizioni in esso contenute non comprendono l ’eventuale costruzione del Crematoio. Lodi 
era, infatti, già dotata del Crematoio Gorini, che applicava i metodi di cremazione messi a pun
to dal noto scienziato.

(17) Ibidem, notan. 12: articolo n. 6 del Programma di Concorso.

(18) ASCL, ASM, Sanità, b. 339, fase. 67 II: Relazione della Commissione incaricata di 
esaminare i progetti pel nuovo Cimitero Monumentale di Lodi, pag. 3.
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Fra questi la Comm issione scartò subito il progetto U so Epa
minonda, perche privo dei requisiti estetici e di pratica attuabilità 
richiesti nel bando. Dalla relazione si apprende che furono in se-

Pt-oVeflm ctis Pr° gettl Labrone’ Veritas, Semper, A  ’ M iei Cari e

finP H inSÌderÌT  brevem ente le cause della loro eliminazione, al 
m ittente PrCn e fossero le aspettative del Comune com-

Labrone, un progetto in stile Lom bardo Romanzo, fu scartato

u n o lfo  CCeSS1Va grandl° Sltà d d  SU0 corP° richiedevasfoizo econom ico troppo oneroso e creava uno stridente con-
rasto con il monotono svilupparsi dei restanti porticati. I servizi

del cim itelo erano inoltre troppo vicini ai locali d ’abitazione e il
crematoio, occupando la parte centrale della fronte posteriore
avrebbe dovuto essere costruito in tempi relativam ente brevi ca-

ca;t;ST>di uncspesa che non era in grad°di sostcnerc'progetti Ventas  e Sem per erano indicati nella relazione co
me opeia di una sola persona. Di stile ispirato al Normanno essi

ChieseuolaCd f f  ’ r "  ^  dl dem enti PreSevoli> come laChiesuola di Semper. La Comm issione ritenne, infatti che la di

z i t e f d le  dU£ PÌame f° SSe “confusa’ le ]inee tròppo spezzate e J area frazionata in modo non consigliabile” 19
Lo stile dì A ’ m iei cari venne giudicato non definibile in quan

to com posto di elementi classici, rinascimentali ed altri non appar
tenenti a nessuno di questi due stili. L ’autore aveva a s s e g n a i  
crematoio una posizione troppo centrale nel lato posteriore, dando 

g agh stess11 sconven ien ti del progetto Labrone. A veva inol
tre operato scelte stilistiche non adatte, secondo il parere della
Commissione, ad un Cimitero.

Il progetto intitolato Pro Defunctis era in stile Lom bardo m e
dievale, legato ad elementi a fasce bicolore alternate. La Com 
missione apprezzò la com petenza dell’autore, trovando tuttavia 
che questi non fosse riuscito a fondere arm onicam enteTvari P e 
ncolar! ingegnosissim i’ di cui era costituito il progetto.

(19) Ibidem, nota n. 18: pag. 7 della Relazione.

(20) Ibidem, nota n. 18: pag. 9 della Relazione.



Il Cimitero “ Vittoria ” di Lodi 73

Rim anevano, così, in gara Mcigistri Comacini, Pace e Beati 
M ortui.

Pace e Beati M ortui erano stati pensati nel medesimo stile di 
ispirazione lombarda, m a con elementi moderni, come si legge 
nella relazione, quale la fasciatura a due colori. Il limite del primo 
era la progettazione della Chiesa, con dim ensioni esagerate, e l ’a
ver posto il crem atoio al centro della facciata posteriore, dando 
eccessiva im portanza a quella parte del Cimitero.

Il secondo progetto fu molto apprezzato per la libertà e l ’ori
ginalità con cui l ’autore aveva rielaborato gli elementi dello stile 
prescelto. Tuttavia, il corpo centrale risultava una m assa grandio
sa non eseguibile a più riprese, dal momento che la Chiesa fron
teggiava l ’edificio d ’entrata. Questo progetto aveva inoltre il di
fetto di aver concentrato le sale anatomiche, la Cappella e le abi
tazioni in un unico corpo di fabbrica.

L a re la z io n e  d e lla  C o m m iss io n e  r ig u a rd o  al p ro g e tto  
M agistri Comacini fu positiva. In stile Lom bardo M edievale ap
plicato “col m assim o scrupolo”21, esso era lodato per la distri
buzione degli edifici speciali, che prevedeva la separazione dei 
vari servizi del Cimitero, a tutto vantaggio della funzionalità e 
dell’igiene. Si criticava tuttavia l ’aspetto eccessivamente chiesa
stico del corpo centrale, formante il peristilio, che l ’autore aveva 
presentato in due varianti, di cui una, meno grandiosa, era m ag
giorm ente apprezzata dalla Com m issione. Ai lati del peristilio 
erano previsti due corpi di fabbrica simmetrici, da adibirsi ad abi
tazioni, sala anatom ica e mortuaria; nella relazione si suggeriva 
di porre le prim e verso la città, m entre le sale destinate a servizi 
funebri dalla parte opposta. Proseguendo, la facciata doveva pie
gare ad angolo retto avvicinandosi alla strada provinciale e svi
luppandosi parallela ad essa. L ’autore aveva progettato il crem a
toio al centro del lato di levante, la Chiesa al centro della fron
te interna, quest’ultim a era, però, giudicata di dimensioni ecces
sive.

A tutti gli angoli disegnati dal perim etro era collocata una 
speciale cappella distinta.

(21 ) Ibidem, nota n. 18: pag. 9 della Relazione.
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La Com m issione rilevava, tuttavia, nelle facciate esterne un 
abuso del mattone a vista, tipico degli stili architettonici lom bar
di, e consigliava di costruire tutti i pilastri in pietra, e di sovrap
porvi colonnette, anch’esse in pietra.

L ’autore del progetto aveva inoltre previsto porticati non co
municanti tra loro, se non per brevi tratti, ovviando a tale incon
veniente con un terrazzo assai dispendioso in termini economici. 
La Com m issione suggeriva di ridurlo solo alla fronte di alcuni 
fabbricati speciali.

L ’ampio piazzale esterno per le carrozze era posto ad un li
vello superiore rispetto alla strada provinciale su cui si affaccia
va, ed era chiuso da un cancello. Si consigliava di ridurne l ’altez
za e l’ampiezza, e di spostare il cancello nel peristilio, onde porre 
la chiusura del Cim itero a portata di mano del custode.

Al termine della prim a selezione di progetti, la Comm issione 
ritenne opportuno non assegnare la vittoria a nessuno dei tre ri
masti in gara. Nessuno di essi, infatti, rispondeva pienam ente alle 
richieste specificate nel bando di concorso. Avrebbero, dunque, 
dovuto essere alterati in fase di realizzazione, contravvenendo al
l ’articolo n. 15 del Program m a di Concorso, secondo il quale la 
Giunta Comunale, una volta approvato un progetto, poteva intro
durvi solo variazioni “suggerite dall’ordinam ento del Cim itero o 
da giuste ragioni di econom ia non alterando il disegno esterno dei 
fabbricati”22. La Com m issione proponeva dunque che si conti
nuassero le pratiche per la costruzione del Cim itero in base ad 
uno dei tre progetti, che avrebbe dovuto essere modificato in base 
alle esigenze econom iche ed estetiche della Giunta.

A lla fine fu scelto il progetto dellTng. Arch. Carlo Formenti 
di M ilano, presentato alla com m issione con il titolo M agistri Co- 
macini.

Attualmente non è possibile stabilire in quale misura il pro
getto originario sia stato modificato, in quanto non sono stati ri
trovati i disegni presentati in concorso.

A Formenti si deve anche il disegno della cancellata d ’ingres
so al Cim itero (fig. 1), che venne poi realizzata, tra il 1890 e il

(22) Ibidem, nota n. 12: articolo n. 15 del Programma di Concorso.
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1891, dall’abilissimo M azzucotelli23, per la ditta Oriani D efen
dente di M ilano. Il 1891 è l ’anno in cui M azzucotelli rilevò la dit
ta Oriani, dando inizio alla sua stupefacente attività come aitista 
del ferro battuto. La cancellata per il cimitero di Lodi fu però rea
lizzata su disegno altrui, dunque in essa possiamo am mirare 1 abi
lità tecnica dell’artista lodigiano, ma non il suo estro creativo. 
L ’importo totale risultò di £ 1203,40. Nel mandato di pagamento 
possiamo leggerne la descrizione: “U na cancellata in ferro ese
guita su disegni dell’Ing. Carlo Formenti, fatta tutta in ferro lavo
rato a martello con ricci a diverse forme e lacci sagomati [...]. Fat
ta <a> pinacole di ferro con base a piramidi ottagonali in lamiera 
riunita a spicchi e decorate con ricci a lacci di ferro sagomato di
sposti ad ottagonali sormontati da punta decorata con frasche a 
doppi ricci [...], tutte ben finite a perfetta regola d ’arte come dai
disegni e cam pioni eseguiti”24. u

La bella cancellata fonde sapientemente le movenze libere 
della natura, riprodotta con abilità negli elementi vegetali della ci
masa, con armonie geometriche. Tutto ciò nel rispetto della più al
ta tradizione italiana della lavorazione del ferro battuto, di cui que
st'opera riprende anche il motivo a quadrilobo, usato nelle cancel
late sin dal XIV secolo.

L ’arte del ferro battuto fu praticata a Lodi con successo sin dal
1600. L ’opera di M azzucotelli si inserisce dunque in una nobile 
tradizione, i cui maestri più antichi sono, purtroppo, rim asti anoni
mi25. L ’artista lodigiano lavorò per lo più a M ilano, a Lodi, tutta
via, l’arte di battere il ferro continuò ad essere praticata da maestri 
dalla notevolissim a abilità come, Tom aso Daiocchi e, più tardi,

a q h  ASM Sanità b 347 fase. 144, 1891, n. p. 1763.
S S o d f p a g i e n t o d e n a d i k a '■ ‘O r i a n T è d a t a t o ^ c ^ l S W . ^ ^ ^  

gnato da un memorandum^ firmato M ™ = o t e  J e "™ ubbi sull’identità dell'artista lod.gia- 
W b & ” ^ o 1 8 9 ? .  m esso l’artista dtehiara di essere a disposizione del Co-

S S e s f A t » » «
1971.

(24) ASCL. ASM. Sanità, b. 347, fase, 144, 1891, n. p. 1763, 24 dieembre 1890: desen- 
zione della cancellata.

(25) A. Novasconi, Le Arti M inori nel Lodigiano, Milano, 1961, parte I, pp. 2 6 --J.
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Angelo Roncoroni. Entrambi hanno lasciato loro lavori nel Cim i
tero M aggiore di Lodi. Il primo eseguì il cancelletto per la cappel
la della fam iglia Presazzi (1911), al secondo si devono le decora
zioni in ferro battuto delle cappelle delle fam iglie Ferrari-Aggradi 
e Antonioli-M azza e il cancelletto per la tom ba della fam iglia 
Gorla.

Il Cim itero Vittoria fu inaugurato il 1° gennaio 189126. La 
struttura ricevette poi solenne consacrazione da mons. Giovanni 
Battista Rota, vescovo di Lodi (1889-1913), il 5 aprile dello stes
so anno27. NeH’invitare una Rappresentanza del M unicipio a par
tecipare alla cerim onia religiosa, il Vescovo definiva il nuovo ci
m itero “monum ento destinato a provare quanto sia sentita la Reli
gione dei sepolcri, e come l’odierno M unicipio sappia em ulare la 
grandiosità di quelle opere d ’arte che abbelliscono la Città e ri
cordano l ’epoca gloriosa dell’architettura Lom barda”28. Le consi
derazioni di Sua Eccellenza sono di carattere religioso ed esteti
co, ed aiutano a far luce sugli orientamenti spirituali e artistici di 
fine secolo. Da un lato l ’uomo di chiesa punta l ’attenzione sul 
culto dei morti, sempre più sviluppato e condiviso in ambito bor
ghese, dall’altro mostra come si stesse diffondendo la m oda ar
chitettonica di riprendere lo stile m edievale lombardo, in questo 
specifico caso il romanico, che riportava alla m em oria un passato 
glorioso. Questo fatto risultava già chiaro dalle indicazioni stili
stiche, contenute nel program m a del concorso per la costruzione 
del Cimitero. Ciò si ricollega alle teorie di Cam illo Boito29, che

(26) ASCL, ASM, Sanità, b. 347, fase. 144, 1891, n. p. 10537.

(27) ASCL, ASM, b. 347, fase. 144, 1891.
(28) ASCL, ASM, Sanità,b. 347,fasc. 144,1891,n. p. 3081. Lettera datata 31 marzo 1891.

(29) S ulla figura di C am illo  B oito si vedano: G. M arangoni, Artisti contemporanei: Ca
millo Boito, “E m porium ” , XXVIII, d icem bre 1908; B. Cr o ce , La letteratura della nuova Ita
lia, saggi critici, Camillo Boito, V, Bari, 1939; L. G r a ssi, L ’intuizione moderna nel pensiero di 
Camillo Boito, “C asabella-con tinu ità”, 208, nov.-dic. 1955; L. G rassi, Camillo Boito, M ilano 
1959; P. M ezzanotte , L ’edilizia milanese dalla caduta del regno italico alla prima Guerra 
Mondiale, M ilano, Fondazione T reccani, XV, 1962; F. B orsi, L ’architettura d e ll’Unità d ’Ita
lia, Firenze, 1966, pp. 182-196 e passim', C. C esch i, Teoria e storia del restauro, Rom a, 1970, 
pp. 107-110; G. R occhi, Camillo Boito e le prime proposte normative del restauro, “R estauro” 
15,1974, pp. 3-88;V. F ontana , Camillo Boito e il restauro a Venezia, “C asabella” XLV, 1981, 
472, pp. 48-53; L. Pu ppi, Qualche materiale e una riflessione sul restauro architettonico secon
do Camillo Boito, “A ntich ità  V iva” XXI, 2-3 (studi in onore di P. Sanpaolesi), 1982, pp. 75-79;
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nella seconda m età del XIX  secolo si era dedicato alla definizione 
di uno stile nazionale. Boito lam entava il fatto che altre nazioni 
europee, come la Francia e la Germania, avessero individuato uno 
stile architettonico rappresentativo della loro popolazione, mentre 
in Italia si continuava ad attingere liberamente ai vari stili del pas
sato, senza sceglierne nessuno. Nel secondo Ottocento era infatti 
invalso il criterio di applicare alle diverse tipologie di edifìci stili 
differenti, che perm ettessero l ’im m ediata identificazione della lo
ro funzione. Così le banche erano realizzate in stile classico, le 
abitazioni in stile rinascimentale, le stazioni termali in stile orien
taleggiante, gli edifici religiosi in stile medievale. Conti o questo 
tipo 'd i architettura, detta eclettica, Boito sosteneva che, perché 
l ’architettura fosse monum ento di un ’età e di un popolo, era ne
cessario che fosse strettamente legata al passato: “il carattere na
zionale viene dal carattere storico, oltre che dal carattere natura
le”30. Incontestabilm ente italiana era, secondo Boito, proprio l ’ar
chitettura lom barda medievale. La ripresa degli stili medievali in
teressò tutta l ’Europa del XIX secolo. In Italia essa prese forza 
quando nelle altre nazioni tendeva ormai a sfumare in nuove ri
cerche. Essa si im pose all’approssimarsi della sospiiata unità na
zionale. Da sempre insieme eterogeneo di regioni dalla stona in
dipendente, l ’Italia unita aveva bisogno di identificare un m o
mento storico in cui affondare le radici della propria indipenden
za. Tale m om ento venne rintracciato nel M edioevo. Non il M e
dioevo dell’impero, però, in quanto i popoli germanici, con cui 
era genericam ente identificata l ’Austria, erano i responsabili di
retti del mancato com pletamento dell’unità. Neppure Rom a appa
riva rappresentativa della nazione italiana, in quanto, essendo da 
sempre sede del papato, era piuttosto un simbolo sovranazionale, 
così il m om ento simbolico dell’indipendenza nazionale venne 
identificato con il periodo dei liberi comuni, in lotta, fra 1 altio, 
contro l ’impero.

A R estucci, Città e architetture nell'Ottocento, Storia del!'Arte italiana, Torino, 1982 pp. 
760-765 e passim ; M.A. C rippa  (a cura di), Camillo Boito. Il nuovo e I antico m architettura,
Milano, 1989.

(30) C amillo B o ito , Architettura del Medioevo in Italia, con una introduzione sullo stile 
futuro dell 'Architettura italiana. Milano, Hoepli, 1880, pp. XXI ss.
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Ciò determinò, di conseguenza, la scelta e il recupero delle 
forme architettoniche di quella determ inata epoca storica. Il cul
mine di tale fenomeno si ebbe tra il 1890 e il prim o decennio del 
secolo successivo.

Altro esempio geograficamente non lontano da Lodi, di ripre
sa dello stile rom anico lombardo, in consonanza con le teorie boi- 
tiane, è il Cim itero M onum entale di Pavia, per il quale fu scelto 
precisam ente uno stile di transizione, com preso tra l ’ultimo perio
do dello stile lom bardo e la nascita del gotico31. Boito stesso ave
va, inoltre, progettato la costruzione di un cimitero: si tratta del 
cam posanto di Gallarate (1865), per il quale l ’insigne architetto 
aveva adottato elementi stilistici sia lombardi sia bizantini “com 
misti insieme [...] con qualche novità di com posizione e molta ar
m onia”32.

Partendo da tali presupposti fu dunque realizzato il Cimitero 
“V ittoria” , le cui m ura perim etrali furono edificate in m attoni a 
vista, com e quelle del cimitero boitiano, con cui condivide anche, 
in particolar modo nell’edificio destinato alle funzioni religiose, 
la com m istione di elementi architettonici lombardi e bizantini. 
Non appare im probabile, infatti, che Formenti, professionista m i
lanese, conoscesse le opere di Boito, e ne condividesse le scelte 
architettoniche.

La costruzione del Cim itero M aggiore lodigiano interessò in 
un prim o m om ento la parte frontale, posta verso nord, con l ’in
gresso, i locali di servizio e di alloggio del custode e dei seppelli
tori, e le ali frontali. Queste ultim e dovevano ospitare le cappelle 
destinate alla sepoltura, che si sarebbero sviluppate a destra e a si
nistra dell’ingresso. Al di sotto di questo fu posto il Famedio. 
L ’insieme fu realizzato, com e da progetto, in stile romanico lom 
bardo. Il corpo centrale, ovvero il pronao, tradisce effettivamente, 
in parte, il carattere chiesastico biasim ato dalla Comm issione del 
concorso. Esso si presenta com e un corpo di fabbrica a pianta qua

(31) S. Z a tt i ,  La città del silenzio. Scultura e pittura nel Cimitero Monumentale di Pa- 
via, Pavia, ed. Cardano, 1996, p. 23.

» u ' le tte ra  al Sindaco di Gallarate, in “Rassegna gallaratese di Storia e d ’Ar
te , settembre 1933, p. 15.
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drata, su cui si eleva un alto tiburio ottagonale, su ciascun lato del 
quale si aprono nel prim o registro una trifora, nel secondo tre for
nici. Il tiburio è coronato da una lanterna. La facciata presenta una 
loggetta, che segue il profilo a capanna del tetto, e un protiro, che 
incornicia il portale. Entram bi sono elementi tipici del romanico 
lom bardo33 e si ritrovano anche sulla fronte interna del pronao 
(fig. 2), ornata inoltre con mattoni disposti a dente di sega. Lungo 
tutta la struttura perim etrale del cimitero furono realizzati archetti 
pensili e bifore nel caratteristico mattone a vista, alternato a pietra 
chiara di Vicenza. I portici, come nel progetto originario, piegava
no ad angolo retto, avanzando verso la strada, per formare con la 
fronte d ’ingresso uno spiazzo antistante l ’entrata al cimitero. Era 
stato dunque eliminato lo spiazzo sopraelevato e chiuso da un can
cello, pensato in origine dal Formenti. U n’ulteriore modifica ven
ne sicuramente apportata al progetto originario: i porticati fuiono 
costruiti in modo da essere tutti com unicanti tra loro, mentre 1 ar
chitetto aveva pensato a terrazze per metterli in com unicazione. Il 
progetto definitivo prevedeva cinque tipi di cappelle: a piattaban- 
da, ad arco e distinte, disposte lungo le pareti dei porticati, d ango
lo e ad esedra, queste ultim e addossate alle pareti delimitanti le 
cappelle d ’angolo verso i portici. Le cappelle d ’angolo erano 
chiuse al passaggio del pubblico ed erano di norm a destinate ad 
ospitare le tom be delle fam iglie più abbienti di Lodi e del circon
dario. Il loro prezzo era infatti elevato, inoltre, il fatto di essere 
sottratte alla vista dei passanti attribuiva a questo tipo di cappella 
un carattere appartato e raccolto, che ben si prestava a soddisfai e 
le esigenze di distinzione e prestigio della borghesia e nobiltà lo
cale Le cappelle d ’angolo prevedevano la divisione in due parti: 
quella inferiore di form a quadrilatera, quella superiore ottagonale. 
N ella prima, il lato prospiciente i campi di seppellimento doveva 
presentare una parte decorata di stipite, con colonnette, timpano 
sovrastante e finestre. Al di sopra era previsto un finestrino circo
lare incorniciato e munito di rosone a colonnette, che avrebbe avu
to un corrispettivo nella fronte esterna. Q uest’ultima sarebbe stata 
corredata di un ’ulteriore finestra con inferriata, posta sotto il fine

(33) Si pensi al S. Michele di Pavia.
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strino circolare e con il profilo centinato rifinito in pietra. La parte 
ottagonale doveva presentare su ogni lato una trifora con sovra
stanti fornici. Essa doveva term inare con una cupolina per u n ’al
tezza com plessiva di m. 13. Le colonne di tutte le cappelle, com 
plete di piedistallo, base e capitello, dovevano essere realizzate in 
marmo Saltrio. Esternam ente alle cappelle d ’angolo era previ
sta la costruzione di una terrazzina con due scalette, rifinite con se- 
rizzo.

Le cam pate dei portici furono decorate in m aniera uniforme: 
la volta a cielo stellato oro su fondo blu con al centro un sole rag
giante, spesso realizzato secondo varie tipologie, che non esclu
dono l ’inserimento di una croce; il bordo con elementi geom etriz
zanti realizzati con pochi colori a tinte smorzate. Solo nelle cap
pelle ad arco era ammessa una decorazione differente34.

Nel Cim itero non erano previsti appezzamenti speciali per i 
defunti non cattolici35.

Già nel settembre 189236 veniva deliberata la costruzione di 
undici cappelle, da erigersi sul lato sinistro del Cimitero, a conti
nuazione del progetto dell’ing. Formenti. Le terrecotte colorate, 
gialle e blu, che ornavano, ed ornano, l ’apparato murario furono 
ordinate dall’ingegnere presso la Ditta D all’Ara & C. di M ilano37.

Al 1902 risalgono l’approvazione della Giunta Comunale per 
la costruzione di ulteriori cappelle38 e discussioni in m erito al pro
getto dell’ossario comune, da erigersi in prossim ità del lato poste
riore del cim itero39. In seguito, nel 1904, un docum ento d ’archi
vio testim onia il com pletam ento della fronte del cimitero e la ri
chiesta di un parere al Formenti per la prosecuzione delle ali por- 
ticate, lungo i fianchi dell’area interessante lo sviluppo del C im i

(34) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 92, fase. 18, 1908, n. p . 3615, 6 aprile 1908: r i-  
chiesta di approvazione per la decorazione della cappella Tavazzi.

(35) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 109, fase. 55, 1935, n. p. 6288, 15 giugno 1935.

(36) ASCL, ASM, Sanità, b. 348, fase. 149, n. p. 8402: settembre 1892, vengono commis- 
sionate alla Ditta Colombo-Monti 11  cappelle.

(37) ASCL, ASM, Sanità, b. 348, fase. 149, n. p. 8791, 1892.

(38) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 89, fase. 7, 1902, n. p. 7936,22 luglio 1902.
(39) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 89, fase. 7 ,1902, 1 agosto 1902.
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tero40. Nel settembre dello stesso anno la Giunta propose l ’acqui
sto di un appezzamento di terreno dal rag. Giuseppe Canevari per 
ampliare il cam posanto41. Risale, inoltre, ai primi mesi del 19054" 
la delibera per l ’acquisizione di terreno ai fini della costruzione di 
una cappella religiosa all’interno del cimitero. Il disegno di tale 
edificio era stato presentato da Form enti sin dal 1896 ed era stato 
affidato ai Padri Barnabiti43.

Nel corso della Sessione prim averile ordinaria del 12 m ar
zo 1907 la G iunta Com unale approvò l ’affidamento all’ing. For
menti del progetto per la chiesuola e per la sistemazione del piaz
zale.

Nel 1908 il sindaco, ing. Terzaghi, ordinò che al Cimitero M ag
giore venisse incorporato quello di S. G ualtiero44, poco distante 
dal primo, fino ad allora adibito alla sepoltura di cadaveri di con
tagiosi.

La guerra causò un notevole aumento della dom anda di aree 
per sepoltura ed anche un peggioramento delle condizioni igieni- 
co-sanitarie del cimitero, tanto che l ’ i l  maggio 191845 la Giunta 
dichiarò im prorogabili i lavori di com pletamento del cimitero, e 
deliberò46 che nei giorni 1, 2, 3 novem bre 1918 esso sarebbe ri
masto chiuso a causa delle precarie condizioni sanitarie.

Il 1° novem bre 192447 venne finalmente posta la prim a pietra 
della Chiesa, al centro del lato m eridionale del Cimitero. Esat
tamente due anni dopo veniva celebrata dal Vescovo, M ons. Lu

(40) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 90, fase. 10, 1904, n. p. 6014, 28 giugno 1904.

(41) ASCL. ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 90, fase. 10, 1904, n. p. 9850, 21 settembre 1904, 
seduta della Giunta Comunale.

(42) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 90, fase. 11,1905, n .p . 2493.
(43) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 90, fase. 11, 1905, n. p. 9689, 26 settembre 1905.

(44) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 94, fase. 26, 1912, n. p. 5407 13 dicembre 1911: 
G. A n d r e o l i ,  Sunto storico del Cimitero Maggiore di Lodi, Lodi, tipografìa Luigi Marinoni, 
1912.

(45) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 97, fase. 36, 1918, n. p. 4019, 11 maggio 1918: de
libera comunale.

(46) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 97, fase. 36,1918, n. p. 9889.

(47) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 100. fase. 43, 1924, n. p. 9165, 27 ottobre 1924: 
manifesto relativo alla posa della prima pietra della Chiesa.
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dovico Antomelli, la prim a m essa solenne ( I o novem bre 1926)48. 
Sotto la Chiesa erano state realizzate nuove tombe individuali e 
nuove celle d ’ossario. L ’edificio sacro fu realizzato anche grazie 
al contributo econom ico dei cittadini, le cui offerte venivano rac
colte in una cassetta posta all’entrata del Cimitero. La chiesa fu 
costruita nel rispetto dello stile rom anico scelto per l ’intera strut
tura cimiteriale (fig. 3). La pianta m ostra una sola navata, poco 
sviluppata longitudinalmente, su cui si apre un transetto molto 
ampio e l ’abside rettangolare. In facciata è presente, com e nella 
fronte d ingresso del Cimitero, la caratteristica loggetta di coro
namento. In ogni arcata della loggetta furono poi inserite, a m o
saico, l ’im magine della M adonna con bambino, al centro, e figure 
di santi, ai lati. Il mosaico a fondo dorato tradisce suggestioni b i
zantineggianti. La facciata presenta inoltre un protiro sormontato 
da una loggia a trifora. La lunetta sopra il portale presenta l ’im 
magine di Cristo che risorge dal sepolcro, realizzata anch’essa a 
mosaico. La chiesa venne costruita intorno alla m età degli anni 
20, m a si dovette attendere la fine del 193549 perché fosse ultim a

ta la sua decorazione interna. Durante gli ultimi mesi di tale anno 
fuiono infatti realizzati: l ’altare maggiore, le vetrate ed il rivesti
mento ad intonaco delle pareti interne. L ’altare, ora smantellato e 
sostituito da una decorazione a mosaico con al centro un crocefis
so, era opera di Elviro Tronconi, marm ista locale.

T ia il 6 aprile e il 30 maggio 1928 fu costruito un nuovo ossa- 
no  uguale a quello già esistente e in posizione sim m etrica rispetto 
al viale principale del Cim itero50.

Con la costruzione della chiesa e del nuovo ossario venne de
finita, nelle sue linee essenziali, la conform azione del Cimitero.

1926:'manifesto^' AS° ’ I901"1951’ IV ' 6 ’ b ' 102/a’ fasc- 46’ 1926- n. p. 10530. 29 ottobre

rfrf-K (49ì  ^ CL’ A;SC; 19 0 M 9 5 1 < IV, 6, b. 109, fasc. 55, 1935, n. p. 4970 11 maggio 1935- 
S S S S f t S !"11816 m merÌt°  3lla dell'altare maggiore della chiesa;

i A^ C ’ 1901-1951, IV, 6, b.109, fasc. 55, 1935, n. p 9537 6 settembre 1935- deli
bera del Consiglio Comunale in merito a ll’esecuzione dei lavori di completamento della chiesa.

iq?q  (50) ASCL’. ASC; 1901-1951, IV, 6, b. 103/b, fasc. 49, 1929, n. p. 1105 15 febbraio 
1929. com unicatone  al prefetto d. Milano tesa ad ottenere l ’autorizzazione di pagamento al
1 ing. Luigi Premoli, per la costruzione dell’ossario. 6
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Essa è ancora ravvisabile nella struttura attuale del Cimitero 
M aggiore, frutto degli interventi che si sono susseguiti nel corso 
dei decenni. La costruzione di cappelle, destinate a sepolture in
dividuali o a tom be di famiglia, e di ossari è continuata fino a 
com pletarne il perimetro, che si sviluppa su quattro lati. Le fian
cate est e ovest sono rettilinee, m entre la fronte settentrionale 
rien tra  verso  l ’in terno , per form are il p iazzale  d ’ingresso  al 
Cimitero, ed è controbilanciata dalla sporgenza verso l ’esterno di 
quella meridionale, al centro della quale sorge la chiesa. Duran
te gli ultimi decenni sono, inoltre, state realizzate, all’interno del
le mura perim etrali, strutture sem interrate che ospitano colom 
bari.

II. S c u l t u r a  f u n e r a r i a  a  L o d i

N ell’Ottocento e durante i primi decenni del Novecento il 
monum ento funebre assunse agli occhi delle classi dominanti e, 
soprattutto, della borghesia em ergente un significato particolare. 
D a sempre mezzo di distinzione, tramite il quale era possibile sot
tolineare la propria appartenenza ad una determ inata classe socia
le, ben presto il sepolcro divenne un modo per esprim ere e tra
mandare alle generazioni future, i valori e le inquietudini condivi
se da tutta la società. Per questo i committenti erano disposti ad 
investire anche ingenti somme di denaro per l ’utilizzo di materiali 
pregiati e, soprattutto, perché l ’iconografia scelta per la propria 
tom ba fosse significativa.

Nel periodo com preso tra l ’ultim o ventennio del XIX secolo e 
i primi decenni del XX, la scultura cimiteriale a Lodi m ostra di ri
ferirsi ai modelli dei grandi Cimiteri M onumentali di città come 
Genova, Brescia, Pavía e, soprattutto, M ilano. Ciò era dovuto sia 
all’attenzione ad essi rivolta dai marm isti e dagli scultori lodigia
ni, sia alla presenza, nel cimitero di Lodi, di monum enti realizzati 
da artisti attivi presso il Cim itero M onum entale del capoluogo 
lombardo.

Durante il prim o decennio di attività del Cimitero Vittoria la 
maggior parte dei com m ittenti richiedeva ai marm isti locali m o
numenti dalla semplice e ripetitiva foggia, come piramidi e croci
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velate51, oggi in gran parte smantellati, in quanto posti su sepoltu
re concesse per un periodo limitato di tempo. Tuttavia, le famiglie 
più abbienti spesso si affidavano ad artisti più affermati e, dun
que, più aggiornati rispetto alle tipologie di m onum enti in “voga” 
nei cimiteri dei centri maggiori.

Tra i monumenti di fine ’800 presenti nel Cim itero di Lodi, 
spicca la tomba Gaimozzi (fig. 4), realizzata nel 1882 da Giosuè 
Argenti. Essa appartiene ad una tipologia funeraria che si svi
luppò durante gli ultimi decenni del secolo XIX. Tale tipologia 
monum entale prevedeva la rappresentazione di valori collettivi 
attraverso raffigurazioni simboliche. Essa rientra nella produzio
ne funeraria veristico-rom antica milanese, di cui fu campione 
Vincenzo Vela. I monumenti di questo periodo tendevano a cele
brare la sensibilità laica, propria dello spirito positivista, usando 
im magini che si ispiravano liberamente alla religione. Per il m o
numento Gaimozzi Argenti realizzò, infatti, una figura femminile, 
classicam ente vestita, appoggiata ad un sarcofago. Essa ha il capo 
cinto da un serto di fiori ed una rosa nella mano destra. Le m em 
bra sono di una pienezza sensuale, il modellato reso in modo 
estiem am ente realistico. La figura di dolente che si prostra sulla 
tom ba rim anda alla tradizione sepolcrale classica, sovente ripresa 
in ambito neoclassico, come mostrano i sepolcri realizzati da Ca
nova. L ’accuratezza del panneggio e la resa dei particolari nella 
figura femm inile riportano, tuttavia, la statua al clim a del rom an
ticismo lom bardo di cui Argenti fu protagonista. Essa è ricondu
cibile ai tipi di personaggi allegorici femm inili simboleggianti la 
beneficenza, la m estizia o la carità52, che rendono omaggio al de
funto, perpetuandone il prestigio di cui aveva goduto in vita ed af
fermando anche i valori collettivi, in cui credeva la società di cui

c U- <51> NAumel;osi sono i monumenti di questo tipo realizzati da Tommaso Giudici e Luigi 
aubmagm. A titolo esemplificativo si citano i riferimenti d ’archivio per alcuni di essi-

d i  L u i g f p e g o t o t t i f ’ ’ b '  3 4 7 ’ f e S C '  M 4 ’ 1 8 9 1 ’ " ■  P - 1 8 4 8 :  d , S e g n °  d i  T '  G i u d i d  P e r  t o m b a

per Arnaldo G m T c l% ta d iT 3 GÌufr i -  ^  1891’ "  P' ^  ^  “  ” °  *  C™

348- |48-1 ®92- - « »  *  i»
(52) Soggetti che Argenti trattò anche in altri monumenti funebri.
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aveva fatto parte. Celebri esempi di questo tipo di monum ento so
no M editazione di A. Tantardini e la Libertà  e il Dolore della 
scienza  per la tom ba Kramer (1872) di V. Vela, poste nel Cim ite
ro M onumentale di M ilano. Sempre alla medesim a tipologia ap
partiene la M emoria  della tom ba Richiedei (1858), realizzata da 
Giovanni Battista Lom bardi nel Cim itero Vantiniano di Brescia.

La tom ba Gaimozzi era precedentem ente posta nel vecchio 
Cimitero di S. Fereolo, così come il monum ento Negroni (1882), 
che rientra nella medesim a tipologia monumentale. Esso è opera 
del marm ista lodigiano Francesco Roncoroni e ne testimonia 
l ’aggiornamento rispetto ai modelli m ilanesi, in quanto consta di 
un ’im ponente struttura, sulla cui cim a è posta una copia della già 
citata M editazione di Antonio Tantardini. Questa delicatissim a fi
gura femminile, realizzata da Tantardini nel 1879 e messa in ope
ra sul suo m onum ento sepolcrale nel 1894, esprime, come si dice
va, un sentimento laico della morte. Essa si può accostare all’ico
nografia rom antica che raggiunse i migliori risultati nelle opere di 
Francesco Hayez. Non è un caso, dunque, che sia stata riprodotta, 
a sì breve distanza dalla sua esecuzione, proprio su un m onum en
to funebre, azione per altro com piuta ancora negli anni Venti del 
nuovo secolo nel Cim itero di Pavia, per la tom ba De Silvestri.

In ambito funerario, accanto a tale tipo di monumento, volto a 
rappresentare valori collettivi attraverso raffigurazioni simboli
che, gli ultimi decenni del secolo scorso videro svilupparsi un al
tro tipo di iconografia sepolcrale. Finalizzata alla celebrazione del 
singolo, essa presentava soprattutto ritratti e rappresentazioni del 
dolore privato: figure afflitte che rendono omaggio ai cari estinti. 
Tale tipo di sepolcro era, pertanto, stilisticamente vicino alla scul
tura rom antica veristico-descrittiva praticata a fine secolo. A Lodi 
è possibile rintracciare questo tipo di raffigurazione in un opera di 
Luigi Crippa del 1872. Si tratta di una figura di Donna dolente po
sta sulla tom ba della fam iglia M azzaccarra di Celenza. Inoltre, tra 
gli anni ’ 80 e ’90 del secolo scorso, T. Giudici dava vita ad un m o
numento di questo tipo per la tom ba Steffenoni (fig. 5). Essa pre
senta la figura di una bam bina, abbigliata secondo la foggia del 
tempo, posta con aria assorta sulla tom ba dei suoi cari, su cui è po
sto anche un ritratto virile. La scelta di raffigurare una fanciulla ri
conduce il monum ento Steffenoni ad altri, e ben più noti, esempi
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di tale tipo di tomba. Ricorda infatti il m onum ento Astori (1877), 
di G. Grandi, con una bam bina che rende omaggio ai defunti, e la 
scultura, scolpita da F. Barzaghi nel 1881, raffigurante la figlia di 
Giuseppe M engoni, posta sul sepolcro del famoso architetto 
(1879), entrambe collocate al M onum entale di M ilano. Si tratta di 
m onum enti appartenenti alla sensibilità romantica, che am ava raf
figurare sulle tombe il com pianto dei vivi. Intento delle opere di 
questo tipo era di trasm ettere un senso di decoro espressivo, esclu
dendo qualsiasi espressione di dolore smodato e scomposto.

Questo tipo di rappresentazione era espressione del gusto 
borghese, orientato verso u n ’iconografia funebre che sapesse ri
specchiare gli ideali di concretezza e im m ediatezza tipici della 
cultura borghese. Per questo agli scultori era chiesto di piegare la 
propria abilità tecnica a funzioni descrittive e che si ispirassero 
alle pose immediate e naturali delle riproduzioni fotografiche, 
nell’intento di sottolineare quello che F. Sborgi chiam a “il senso 
della tem poralità storica”53. Si trattava di applicare alla propria 
epoca l ’atteggiamento di scrupolosa ricostruzione di ambienti, 
che lo Storicismo ottocentesco applicava alle epoche passate 
Sempre per questo motivo, spesso i dolenti, come nelle tombe 
M azzaccarra di Celenza e Steffenoni, erano raffigurati in abiti che 
riproducevano nei minimi particolari quelli dell’epoca, persino 
nella resa della levità dei pizzi o della preziosità della seta. R iferi
mento significativo per tale tipologia sepolcrale è la celeberrim a 
Signora in gramaglie della tom ba Omodeo (1876), realizzata da 
O. Tabacchi per il Cimitero M onumentale di M ilano. Il realismo 
descrittivo aveva l ’intento di ribadire l ’appartenenza dei defunti e 
dei com m ittenti ad un mondo e ad una classe ben definita, aspetto 
sottolineato spesso dalla presenza di elementi che si riferivano al
la professione del defunto. Ciò concorreva, inoltre, a creare un re
pertorio di immagini volto a perpetuare la memoria “sociale” del
l ’estinto, e aveva lo scopo di dare un ordine anche alla morte, 
soffocando, attraverso la sopravvivenza in una m em oria colletti
va, ciò che di essa m aggiorm ente spaventava: la tragica attualità.

a  (t5 3  ̂ F ' i o q 7RGI' ^Ìa.8lieno e la sculturafuneraria ligure tra Ottocento e Novecento , Tori- no, Artema, 1997, p. 134.
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Tale tipo di monum ento è am piamente presente anche nel C i
mitero ligure di Staglieno, dove è attestato ancora negli anni 90 
del secolo scorso, per citare solo uno fra tanti esempi, dal m onu
mento Ferrari (1890) di D. Carli, raffigurante proprio una bam bi
na.

La cultura borghese della seconda m età dell’Ottocento aveva, 
dunque, elaborato un ’im magine quotidiana e terrena della morte, 
che apparentemente rifletteva un rapporto non particolarmente 
traumatico con essa. Aspetto, quest ultimo, che si riscontia in un 
altro sepolcro lodigiano, il m onum ento Poma-Rodiani, realizzato 
nel 1891-1892 da Luigi Subinaghi. In una elaborata architettura 
di foggia gotica, il m arm ista pose vari ritratti di defunti e una sta
tua del committente, signor Poma. Il dato rilevante è che quest ul
timo aveva com m issionato la statua per il proprio monum ento fu
nebre prim a di essere deceduto, sollevando i suoi eredi da questo 
tipo di incombenza. Ciò docum enta l ’im portanza di cui godeva, 
presso la classe borghese, l ’im magine che si doveva lasciare di sé 
dopo la morte, a testim onianza di quanto si era costruito in vita. E 
anche ulteriore prova di un rapporto non particolarmente conflit
tuale con la morte, dal momento che si preparava tale evento con 
largo anticipo e, apparentemente, senza angoscia. Il Cimitero di 
Staglieno m ostra un caso analogo a quello lodigiano: la tomba di 
Teresa Campodonico  (L. Orengo, 1881), venditrice di dolciumi, 
che si era fatta ritrarre, prim a della morte, con gli oggetti del pro
prio commercio.

La cornice neogotica, in cui sono collocate le sculture del mo- 
numento Poma-Rodiani, disegnata dall architetto Giovanni Qua
dri, si inserisce nella predilezione diffusa a fine secolo per un ar
chitettura e decorazione eclettica. Essa prevedeva il recupeio di 
quegli stili che, in base al formulario eclettico, maggiormente 
esprim evano spiritualità e raccoglim ento. Rientravano in tale ti
pologia il gotico, appunto, il bizantino, e gli stili esotici, fra cui 
spiccava quello egizio. Strutture architettoniche di tale tipo sono 
attestate anche nel cimitero di Pavia54, e continuarono ad essere

(54) Ne sono esempio a Pavia le cappelle Cazzarli (1883), Moro (1883), Angelo Catta
neo (1884), Dainotti (1890), Eliseo Mocchi (1896).
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im piegate in campo funerario anche oltre l ’inizio del nuovo seco
lo. Ciò è riscontrabile anche a Lodi nel m onum ento per la fam i
glia Maricini, di foggia gotica, risalente ai prim i anni del ’900, e 
ancora nel m onum ento a Giovanni Bulloni, ristrutturato da M i
chelangelo Bielli nel 1909, che riprende gli stilemi gotici con cui 
era stato ideato poco dopo la m età del 1800.

Si rifà, invece, ad una sim bologia esotica com pletamente 
avulsa dal mondo cristiano, il m onum ento Suardi (fig. 6), che orna 
una delle cappelle sotto i portici del Cim itero M aggiore di Lodi. 
Esso fu, con m olta probabilità, realizzato da uno scultore milanese 
di nome D a N ova alla fine del 1800. Da Nova adottò per questo 
monumento, dedicato a Stefano Suardi, farmacista, m otivi deco
rativi ed architettonici di derivazione egizia, realizzando un’opera 
costituita da una sfinge posta a guardia del sepolcro e da una stele 
ornata da un bassorilievo. La tomba Suardi si distingue nel pano
ram a lodigiano per l ’originalità dello stile prescelto. Essa risulta 
pressoché l ’unica fra le tombe ancora esistenti nel camposanto lo
digiano relative al prim o decennio di attività di quest’ultimo, ad 
utilizzare una simbologia derivata dal mondo egiziano. Si è già 
avuto modo di sottolineare com e quest’ultimo fosse uno stile rite
nuto dalla corrente eclettica particolarm ente adatto alle raffigura
zioni funerarie. Il m onum ento Suardi presenta, infatti, delle im 
magini particolarm ente significative in tal senso. In cim a alla stele 
com pare una raffigurazione tipica dell’antico Egitto: due cobra 
alati in posizione di attacco sono scolpiti ai lati di un globo con al 
centro un motivo stellare, simbolo del sole. Questa è la raffigura
zione simbolica del Dio-giudice, cui spetta il potere di separare la 
luce dalle tenebre, chiaro riferim ento alla simbologia funebre, co
sì come lo è la sfinge. Figura da sempre associata al m istero e al-
1 enigma, essa è guardiana di soglie che im m ettono all’Aldilà, 
simbolo dell’eterna dom anda sulla natura e sul destino dell’uomo, 
ma anche di ineluttabili certezze sulla inevitabilità della morte e 
sulla caducità della vita umana. Analoga simbologia si ritrova in 
numei osi monumenti funebri milanesi, che si collocano lungo un 
ampio arco di tempo. Fra essi spiccano l’edicola Bruni (1876), di 
Giulio M onteverde, la tom ba Besenzianica  (1912), di Enrico B ut
ti, dom inata dalla figura della sfinge, così come l ’edicola Imperiali
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Ancora legato ad un’iconografia religiosa di m atrice cristiana 
appare, invece, il m onum ento Canevari-M inoia, realizzato da 
Luigi Crippa nel 1891. Esso appartiene ad una tipologia sepolcra
le, molto diffusa tra 1860 e 1880, che adottava spesso raffigura
zioni angeliche. Ne sono esempi VAngelo sceso a guardiano del
la tomba nel sepolcro Basevi, al M onum entale di M ilano, di Fran
cesco Barzaghi, e VAngelo dolente della tom ba Federici, di G io
vanni Seleroni, al Cimitero V antiniano di Brescia. La tom ba Ca- 
nevari-M inoia, essendo di tarda datazione, denuncia la tendenza 
dell’am biente lodigiano ad attardarsi su modelli ormai superati 
nei grandi cimiteri. Essa presenta la figura di un angelo dalle deli
cate e nobili fattezze femminili, in atto di spargere fiori sulla tom 
ba. Si ricollega ad un’iconografia sepolcrale in cui figure angeli
che dai nobili tratti somatici sottolineavano l ’inevitabilità della 
morte, piuttosto che la speranza in una vita ultraterrena. Tuttavia, 
negli anni ’90, quando questo monum ento fu realizzato, la scultu
ra sepolcrale aveva già elaborato forme nuove, introducendo figu
re angeliche estrem am ente sensuali, inquietanti nella loro am bi
gui tà rL a  rottura con l ’iconografia precedente era sottolineata dal 
fatto che tali figure non compivano più i gesti tipici delle im m agi
ni consolatorie o esprim enti afflizione, m a assumevano espressio
ni e atteggiamenti misteriosi. Esprim evano l ’intrinseco legame 
esistente tra eros e thanatos, che negli stessi anni si andava evi
denziando anche in letteratura. Tale tipo di raffigurazione era già 
presente nella tom ba Oneto, realizzata nel 1882 da Giulio M onte- 
verde nel Cim itero di Staglieno. L ’angelo del sepolcio Caneva,ìi- 
M inoia , invece, è ancora caratterizzato da fattezze femminili in 
cui la com ponente sensuale non è affatto sottolineata. La tomba 
realizzata da Crippa, tuttavia, rim anda ad una com ponente m iste
riosa nella decorazione vagamente orientaleggiante della struttura
architettonica in cui è posta.

L ’evoluzione delle immagini sepolcrali sul finire del secolo 
riflette il diffondersi in tutta Europa di una nuova sensibilità. V e
nivano meno i valori positivisti di cieca fiducia in un pei enne pio- 
gresso dell’um anità e si insinuava l ’idea dell’im possibilità di rag
giungere la felicità. Agli artisti erano dunque richiesti soggetti più 
spiccatamente spiritualisti, che riflettessero le novità della cultura 
letteraria.
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A tale temperie culturale, che si può più propriam ente defini
re simbolista, appartiene il m onum ento per la famiglia Ceresa 
(fig. 7), eseguito nel Cim itero M aggiore di Lodi da Enrico A ston i 
sul finire del XIX secolo. La sottile e slanciata figura di fanciulla, 
che rende omaggio ad una defunta, in esso raffigurata, dà vita ad 
un iconografia nuova, più orientata verso le innovazioni scultoree 
che interessarono l’ultim o decennio del secolo scorso. In realtà 
Astorri adottò u n ’iconografia sepolcrale piuttosto tradizionale, ri
prendendo il motivo della dolente che piange i defunti sulla tom 
ba55, ma nuovo era il modo in cui era stata interpretata. La scultu
ra è stilisticamente ancora legata ai canoni della verosim iglianza, 
m a com inciano a venir meno le convenzioni volte a rappresentare
il cordoglio in senso cristiano, e, soprattutto, tese all’im m edesi
m azione da parte dei dolenti nelle figure rappresentate, tram ite la 
resa nel dettaglio dell’abbigliamento dell’epoca. La fanciulla del 
m onum ento Ceresa è infatti vestita di un solo panno, che le cinge 
i fianchi. Sono state eliminate le sete e i pizzi che ornavano le 
sculture delle tombe M azzaccarra di Ce lenza e Steffenoni. Anche 
a Lodi dunque si stavano cautamente affacciando le istanze della 
concezione artistica simbolista, legata ad un orientamento spiri
tualista ed antinaturalistico. Tale concezione dava meno im por
tanza alla cura del particolare veristico-descrittivo, per favorire 
l ’espressione di idee, sensazioni ed emozioni. Non a caso A stoni 
raffigurò la fanciulla di spalle, spostando l ’attenzione dei riguar
danti dalla verosim iglianza dei suoi lineamenti alla valenza sim 
bolica del suo gesto. Non è facile dire quali fossero le intenzioni 
di Astorri, dal mom ento che m anca la docum entazione relativa 
alla tom ba Ceresa , tuttavia la figura femm inile potrebbe essere 
interpretata come simbolo dell’anima della defunta, che una volta 
evasa dalle forme corporee, riacquista le fattezze dell’infanzia, a 
simboleggiare la condizione di incorruttibilità dello spirito.

La corrente simbolista trovò a Lodi una moderata realizzazio
ne. Le tendenze del gusto prediligevano, infatti, declinazioni m e

(55) Si è visto come la figura di dolente, che rende omaggio al defunto, fosse diffusa nel
la seconda meta dell'Ottocento (tomba Steffenoni a Lodi, tomba Omodeo a Milano, tomba 
Latrati a Pavia, tomba Soncini a Brescia).
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no originali rispetto a quelle della vicina M ilano, così prolifica di 
novità" Lo dim ostra il fatto che nel 1902 la Com m issione d ’Ornato 
del Comune di Lodi, l’organo cui era affidato il com pito di esam i
nare i progetti per i nuovi monum enti funebri, bocciò il progetto 
presentato" da Primo Giudici per la tom ba Zighetti. Essa doveva 
constare di un bassorilievo raffigurante VApoteosi del lavoro, ma 
la Comm issione non lo ritenne attinente alla destinazione del luo
go56. La celebrazione delle virtù del lavoro fu, invece, uno dei temi 
più significativi della fase simbolista, essendo collegata alla pro
gressiva presa di coscienza della classe operaia ed anche al conso
lidamento dei grandi imperi industriali. Ne sono testimonianza, 
presso il Cim itero M onum entale di M ilano, l’edicola Treves 
(1906), opera di Ettore Ximenes, la tom ba Villoresi (1907), rea
lizzata da Luigi Panzeri e il già citato monum ento Besenzianica  
(1912).

Se in un primo m om ento la scultura simbolista aveva adottato 
forme veriste ed ancora influenzate dalla m aniera pittorica scapi
gliata, agli inizi del ’900 essa era già orientata verso le sinuose ed 
evanescenti forme liberty. N el Cim itero lodigiano rappresenta una 
fase di passaggio tra queste due tipologie sepolcrali il monumento 
funebre per Cesare Vignati (fig. 8), realizzato da Primo Giudici 
nel 1900. Esso richiam a nel busto dello storico lodigiano i m onu
menti della seconda m età dell’Ottocento, m a il basam ento curvili
neo su cui è posto, gli conferisce un carattere indefinibile, che lo 
colloca all’interno dei fermenti di inizio secolo, alla ricerca di rit
mi fluenti e falcati. Per esso si può, infatti, ripetere ciò che fu detto 
per l ’edicola P ierd ’hui (1900), realizzata dallo stesso Giudici al 
M onumentale di M ilano, con cui il m onum ento Vignati condivide
il materiale (pietra simona) e la cifra stilistica del basamento, in
classificabile dal punto di vista stilistico perché bizzario con quel
le volute sporgenti scolpite nel rosso cupo della pietra .

D ’altra parte, si è già avuto modo di sottolineare il ritaido del
la scultura funeraria lodigiana rispetto ai centri maggiori, tant è 
che nel 1903 un artista aggiornato come Giovanni Scanzi, attivo

(56) ASCL, ASC, 1901-1951. IV, 6, b. 89, fase. 7, 1902, n. p. 7499, 15 luglio 1902: ri
chiesta di messa in opera del monumento per la cappella Zighetti.
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presso il Cim itero di Staglieno, realizzò nel Cim itero Vittoria un 
monum ento ancora legato al gusto celebrativo ottocentesco. Si 
tratta della tom ba Secondi, collocata sotto i portici di ponente. Es
sa è costituita da un busto dai toni veristico-descrittivi e presenta 
un motivo alquanto ricorrente nei monum enti funebri del XIX se
colo: la raffigurazione di oggetti alludenti alla professione del de
funto, in questo caso Riccardo Secondi, Senatore del Regno ed 
esimio professore di oculistica presso l'ateneo genovese. Sulla 
m ensola m arm orea che regge il busto di Secondi, Scanzi raffigurò 
infatti alcuni libri. Quello più in vista, a destra del busto, reca il ti
tolo Scrìtti oftalmologici, m entre a sinistra un altro libro è intito
lato Albert Graefe51, personaggio cui si deve l ’inizio della m oder
na oftalmologia. Questo tipo di iconografia, volta a sottolineare i 
meriti professionali del defunto, era giunta a costituire una sorta 
di nuovo repertorio araldico per la borghesia detentrice del potere 
economico, essa costituisce una testim onianza della fede borghe
se nelle virtù del lavoro e dell’ingegno individuale. Un esempio 
di questo tipo di monumento, nel Cim itero M onum entale di M ila
no, è la tom ba Francesco Lucca, opera di G iovanni Strazza, risa
lente alla seconda m età dell’O ttocento (1879).

Tuttavia, le novità che i maestri del liberty italiano andavano 
sperim entando in ambito funerario non m ancarono di avere rifles
si anche a Lodi.

Leonardo Bistolfi, uno dei massim i esponenti del simbolismo 
italiano, ed autore di monum enti funebri di inestim abile bellezza, 
che gli valsero l ’epiteto di “poeta della m orte” , aveva dato vita, 
negli ultim i anni dell’800, a sculture sepolcrali in cui lo stile flo
reale dim ostrava di essere particolarm ente adatto ad esprim ere la 
poetica simbolista. Ne è prova la tom ba Cedrati Vogt, intitolata II 
sogno, realizzata da Bistolfi tra il 1897 e il 1900, al Cim itero M o
numentale di M ilano. La figura fem m inile dagli occhi socchiusi, 
colta in un indefinito stato sospeso tra il sogno e la morte, è avvol
ta da veli fluttuanti, dai ritmi fluenti, che ne intensificano l ’evoca
tività, sottolineandone la valenza simbolica del distacco dell’ani

f  .A 'berjl: Ç raefe si deve intendere Albert von Graefz (1828-1870). che nel 1857
fondo 1 Archiv fur Ophtalmologie”, ponendo le basi per la moderna oftalmologia.
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m a dalle spoglie mortali. Bistolfi eliminò definitivamente la rap
presentazione veristica dell’abbigliam ento alla m oda e adottò un 
tipo di raffigurazione già presente nella pittura simbolista di Pre- 
viati e Segantini: la figura femm inile avvolta da ampie e leggere 
tuniche fluttuanti nell’aria. Lo stile floreale, con i suoi ritmi si
nuosi, si rivelò estrem am ente adatto alla realizzazione di raffigu
razioni di questo tipo, in cui il vitalismo m odernista si fondeva 
con le tem atiche della morte. La produzione sepolcrale di Bistolfi 
esercitò un ’enorme influenza sugli scultori contemporanei, non 
solo nei centri maggiori, com e M ilano, Genova e Torino, m a an
che in provincia.

La stagione liberty diede, naturalmente, risultati molto diversi 
a Lodi, lontani dalle metamorfiche opere bistolfiane, m a in cui si 
possono com unque rintracciare risonanze della m igliore produ
zione funeraria coeva. Tali risonanze si possono riscontrare nel 
monum ento Rozza-D edé (1904), opera del lodigiano Ettore Ar
chimi. In esso le candide figure in bassorilievo, realizzate in m ar
mo di Carrara sono percorse da una linea m orbida e continua, che 
richiam a i ritmi liberty e sottolinea la valenza simbolica dell’in
sieme, raffigurante “l ’angelo del dolore che coi ricordi conforta e 
protegge”58. Forte pregnanza simbolica ha all’interno dell’econo
m ia del monum ento, anche la scelta dei materiali: il candore del 
marmo di Carrara spicca sul fondo, realizzato in m arm o nero di 
Varenna, accentuando l ’essenza spirituale del gruppo.

Più in generale, tuttavia, il gusto modernista a Lodi prese for
ma in una serie di m onum enti caratterizzati da un generico florea- 
lismo, realizzati da marmisti e scultori locali59. Lapidi e croci, ora 
per lo più scomparse, erano ornate da gigli, papaveri e da motivi 
fitomorfi dalle forme allungate ed eleganti60. In essi predom inava

(58) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 90, fase. 10, n. p. 6066. 1 luglio 1904.

(59) A ll’inizio del ’900 erano attivi a Lodi i marmisti: Sante Marzagalli, Roncoroni Gio
vanni e il figlio Cesare, Michelangelo Bielli, la ditta Corazza, Luigi Pescù ed Ettore Archinti, 
che più degli altri merita il titolo di scultore.

(60) Sono esempi di questo generico gusto modernista il monumento ad Eliseo Bignami 
(ASCL ASC 1901-1951 IV 6, b. 90, fase. 11, 1905, n. p. 295), la tomba per Amalia Carbone 
in Longoni (ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 91/a, fase. 15, 1907, n .p . 3578), entrambi realiz
zati da E. Archinti; il monumento per Costantino Dell'A vo, di Michelangelo Bielli (ASCL, 
ASC, 1901-1951. IV, 6, b. 91/a, fase. 15, 1907, n. p. 3883); il monumento per Luigi Ardema-
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un plasticism o morbido, in cui risaltavano una linea sinuosa e rit
mi asimmetrici.

A ll’interno della produzione liberty lodigiana, si colloca ad 
un livello decisamente superiore il m onum ento per la famiglia 
Salvaìaglìo  (1910) (fig. 9), opera di M ichele Vedani. Esso è costi
tuito da una figura femm inile slanciata e vestita di veli leggerissi
mi, che rientra nella tipologia cara agli artisti simbolisti. Nel m o
numento Salvaìaglìo  Vedani non adottò, tuttavia, l ’esasperata tra
sfigurazione degli aspetti m ateriali della figura, che si ritrova nel
la scultura bistolfiana. Egli recuperò la carnale voluttà insita nel
l ’edonistico formalismo liberty, dando vita ad una figura sensua
le, il cui fascino è enfatizzato dall em ergere delle m em bra da una 
veste di im palpabile consistenza, che si snoda da un punto im pre
cisato all altezza delle spalle della fanciulla, elemento, questo, 
che contribuisce ad accentuarne l ’am bigua sensualità.

Figure femm inili di questo tipo sono tipiche dello stesso Veda- 
m (Ultimo bacio , tomba Riboni Bonelli, 1907), di A lfredo Sassi 
(tomba Sujfert, 1904) ed Egidio Boninsegna, attivi nel Cimitero 
M onum entale di M ilano. La tipologia sepolcrale in cui rientra la 
tom ba Salvaìaglìo  è attestata anche presso il Cim itero di Staglieno. 
Ne sono esempio la cappella Hirschel De M inerbi (1899-1903), 
opera di Bistolfi, la tomba Luigina Quaglia (1912), realizzata da 
A. Besesti, e il m onum ento De Pascale (1909), di G Pasciuti.

Queste opere sono classificabili come raffigurazioni della 
“bella m orte” , in cui si intrecciano sensualità e mistero e viene ce
lebrato il “mito della giovinezza”, tipico della “Belle Époque” . La 
bella m orte era identificata per lo più con un’im magine femminile, 
cui la cultura simbolista attribuiva un com plesso significato, ravvi
sando in essa un intreccio di mistero e di sensualità. La donna era 
vista com e generatrice di vita, ma anche com e creatura misteriosa; 
era considerata simbolo della sensualità, ma anche dell’inevitabile 
fugacità della bellezza. Questi motivi ne fecero un veicolo privile
giato dell espressione di pensieri sulla morte. Figure di giovani

gni, di Luigi Pescù (ASCL, ASC, 1901-1951. IV, 6, b. 94, fase. 23, 1911 n p 8974) Decora
zioni ntomorfe continuarono ad ornare le tombe del Cimitero Vittoria anche nei decenni se
guenti, aggiornandosi sulle novità del gusto Déco, benché non manchino, negli anni compresi 
tra le due guerre, riprese dei motivi di inzio secolo.
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donne sostituirono dunque le rappresentazioni realistiche della 
cultura ottocentesca, e diventarono i nuovi emblemi del dolore, 
della memoria e del mistero della tomba. Questa tipologia sepol
crale tendeva a toni elegiaci, che rispecchiassero la malinconica 
inevitabilità della morte. Nel Cimitero di Lodi si avvicina a questo 
tipo di m onum ento funebre la tom ba Premoli (fig. 10), realizzata 
da C. Ravasco nel 1915. Le tre figure femminili, che Ravasco rea
lizzò per questo sepolcro, hanno i lineam enti appena accennati, i 
loro volti sembrano em ergere dalla materia come da un sottile velo 
d ’acqua, sono trasfigurati da u n ’aura di tristezza e di mistero, che 
conferm a quanto detto a proposito della sensibilità simbolista. Il 
gruppo, interamente realizzato in marmo bianco di Carrara, sorti
sce un notevole effetto emotivo, per la delicatezza dei coi pi ìap 
presentati, ora avvolti da panneggi fluenti, com e nella figura cen
trale, ora nudità appena sfiorate da sottilissimi veli, che ricoidano 
le sinuosità bistolfiane, abbandonando, tuttavia, l’eccessivo grafi
smo e l ’estenuata bellezza del liberty per forme più solide e decise. 
Come nella tom ba Salvalaglio, dunque, anche in quella Premoli la 
custodia della tom ba è affidata a personificazioni femminili, che 
sostituiscono le tradizionali presenze di angeli e figure allegoriche.

Il primo dopoguerra registrò a Lodi, come in tutta Italia, una 
battuta d ’arresto nella produzione funeraria, sintomo delle disa
giate condizioni del Paese. Già negli anni Venti, tuttavia, la scultu
ra funeraria ricom inciò a dare i suoi frutti, ma con uno spirito com 
pletam ente differente rispetto al decennio precedente. L ’epoca li- 
berty-sim bolista fu, infatti, l ’ultimo periodo in cui la scultura fune
raria propose iconografie com pletam ente innovative, ove tem ati
che e linguaggio espressivo erano strettamente legati. I decenni 
successivi assistettero ad un progressivo aggiornamento stilistico 
di forme e temi già diffusi nelle fasi precedenti. Abbandonate le si
nuose forme liberty, gli scultori degli anni Venti diedero vita a fi
gure di solida consistenza plastica, spesso legate alla tradizione 
iconografica religiosa, attestate a Lodi dal monum ento per la 1 am i
glia Leardi (1922), opera di A. Laforèt, che ripropone l ’im magine 
di Cristo seduto sul sepolcro, o da quello della tom ba Cazzulam  
(1927) di P. Sozzi, raffigurante l ’episodio evangelico del “Sinite 
párvulos...” (Mt. 19,14). Erano gli anni del “ritorno all’ordine” , 
che registrarono un generale abbandono delle sperimentazioni
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avanguardistiche, per una ripresa di iconografie più classiche. 
Sempre a questo clim a si possono riferire, nel Cim itero Vittoria, i 
monumenti Biasini (1922), opera di G. Folla, e Bignami (1925), 
ancora di Laforèt. Entram bi riprendono u n ’iconografia piuttosto 
tradizionale. Infatti il prim o m onum ento presenta una figura di do
lente ed il secondo un gruppo allegorico raffigurante la Bontà , un 
soggetto già realizzato da Laforèt per la tomba dei coniugi A rienti, 
collocata al Cim itero M onum entale di M ilano (1920).

Indicativi degli orientamenti del gusto lodigiano in campo fu
nerario sono, anche per i decenni compresi tra le due guerre, i pro
getti per le tom be destinate a sepolture non permanenti. Esse era
no caratterizzate da un tipo di decorazione che rielaborava ele
menti vegetali in forme più scattanti e stilizzate, in accordo con il 
gusto Déco. Appare chiaro, inoltre, che dalla metà degli anni Ven
ti com inciarono a diventare più frequenti monum enti dalla ripeti
tiva iconografia fabbricati in serie: putti ed angioletti reggenti fio
ri, dolenti accanto ad un altare61. Essi erano prodotti dalle ditte di 
marm isti locali62.

Forti e precise indicazioni venivano, inoltre, dettate dalla 
Comm issione preposta all’esam inazione dei nuovi monum enti da 
porre in opera. Risale al 1923 un avviso63 dell’A m ministrazione 
Comunale, diretto ai marmisti di Lodi, in merito alle caratteristi
che, di cui dovevano essere dotati i m onum enti funebri. Il docu
mento com unicava ai marm isti che sarebbero stati respinti “i m o
numenti funerari di “carattere dozzinale [...] con decorazioni tipo 
floreale” e che avrebbero avuto la preferenza “i tipi di carattere ar
chitettonico”64. Evidentem ente la Com m issione d ’Ornato ritenne 
necessario prendere un provvedim ento di questo tipo, per limitare

(61) La figura dell’angioletto che regge fiori fu molto usata dalla ditta S. Marzagalli per i 
monumenti funebri destinati a bambini. Si vedano, ad esempio, il monumento per Pieruccio

fasc' 39’ 1921' n - P- « 3 7 ) ,  quello per Rosetta Rotta
i m i  " lo r i  ’r\Y’ f ' u  98’ fasc- 39’ ,9 2 1 ’ n - P- 8671) e la tomba di Renzo Felisi (ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 100, fasc. 43, 1924, n. p. 1212).

(62) Ai marmisti attivi all’inizio del ’900, cui erano succeduti gli eredi, si erano aggiunti 
nel dopoguerra Edoardo Ellonio, la ditta Locatelli-Biancardi e Primo Tronconi.

(63) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 100, fasc. 42, 1923, n. p. 4072, 11 maggio 1923.
(64) Ibidem, nota n. 63.
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la presenza di monumenti di scarsa qualità artistica all interno del 
Cimitero M aggiore. Esso provocò la diffusione, negli anni 20 e 
’30, di ricordi funebri dalla decorazione essenziale e basata so
prattutto sulla scelta di materiali pregiati, di cui sono esempio le 
tombe Rossoni (1929), Nicolini (progettata nel 1930, ma realizza
ta solo nel 1937), Giulini (1931), M attioli (1936), S ia tes i (1937), 
poste nelle aiuole rialzate vicino all’ingresso del Cimitero. Una
tendenza simile si riscontra anche a Pavia e a M ilano65.

Negli anni Trenta continuò, inoltre, la ripresa di soggetti reli
giosi66, come dim ostrano il m onum ento Camagni (1930), di E. 
Archinti, e il m onum ento Bosoni (1935) (fig. 11), opera di Enrico 
Pancera, raffiguranti rispettivam ente una Pietà  ed il Trasporto di 
Cristo. Nel Cim itero M onum entale di M ilano l ’orientamento ar
chitettonico e la ripresa di un ’iconografia religiosa sono fuse nel
l ’edicola Foglia  (1935), opera di W erter Sevér, che unisce una 
struttura architettonica semplice e razionale alla figura di un Cri
sto crocifisso. Non mancano, inoltre, a Lodi, esempi di ripresa di 
modelli lontani nel tempo, come nel monum ento M aj (1928) (fig. 
12), di M. Lochis, che nella figura di un uom o anziano, colto in 
atteggiamento di preghiera durante una pausa dalla fatica quoti
diana, ripropone un soggetto simile alVAve M aria  di Giulio Bran
ca, esposta nel 1894 alla seconda Triennale di Belle Arti di Brera, 
ed in seguito utilizzata come ornamento della tom ba di Erminia 
Bianchi (1900), al Cim itero M onum entale di M ilano. L 'Ave M a
ria, opera citata dalla critica anche con il titolo di M ietitore, si in
seriva nel filone dell’arte sociale praticata a fine Ottocento. La ri
presa di un soggetto simile alle soglie degli anni Trenta, va dun
que ricondotta ad un contesto di riscoperta dei valori della devo
zione e del lavoro quotidiano, sentiti all epoca come colonne por

(65) ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 100, fase. 42, 1923, n. p. 7353: in questo docu
mento il marmista Bielli si lamenta del fatto che la Commissione lodigiana respingesse ì pio- 
getti non conformi alle nuove disposizioni, benché fossero stati elaborati prima della distribu
zione del comunicato n. p. 4072 IV, 6, b. 100. Sempre Bielli dichiara che nella citta di Milano 
per un'analoga questione era stato concesso ai marmisti un periodo di due anni, ai finche potes
sero conformarsi alle nuove esigenze stilistiche.

(66) La ripresa di un’iconografia religiosa è documentata anche dai monumenti Engel- 
mayer (1931) e Maggi (1934), entrambi opera di E. Archinti, raffiguranti rispettivamente Cri
sto Crocefisso e Cristo nel Getsemani.
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tanti della vita del Paese. La scelta di un soggetto iconografico le
gato alla tradizione tardo ottocentesca non pone sicuram ente il 
monum ento M aj nel novero delle tombe più originali all’interno 
del panoram a nazionale. Esso si distingue, tuttavia, in ambito lo- 
digiano, dove non è usuale reperire monum enti ornati da sculture 
che, anche vagamente, non richiam ino i temi consueti del trapas
so, ricorrendo alla grazia femm inile o ad im magini religiose.

Ad un generico simbolismo è riconducibile, invece, la tomba 
per la famiglia Pacchiarm i Giuseppe61, per cui A .Galli realizzò, 
nel 1930, u n ’aggraziata figura fem m inile raffigurante il D olore , 
vicina alle raffigurazioni del primo quindicennio del secolo. L ’o
pera recupera, nel velo mosso e fluttuante che si increspa alle spal
le della figura, inflessioni liberty, che contrastano con la forte p la
sticità ed il sintetico realismo diffuso negli anni Trenta. La bella fi
gura infatti, per quanto mostri una solida corporeità, rim anda al 
clim a simbolista di inizio secolo, per l ’am bigua sensualità che 
em ana da essa.

Riprende, inoltre, un tema caro alla tradizione simbolista la 
tom ba Angelo Tarenzi (F. Vannucci, 1939), che orna i portici di 
levante del Cim itero M aggiore. Per essa fu infatti scelta la raffigu
razione dell’anima che si distacca dal mondo terreno e ascende al 
cielo, soggetto trattato nella tomba per Lailetta M aga (1909- 
1910), di C. Ravasco, nel m onum ento Prada Corielli (1920) di E. 
Pancera, entrambi al Cimitero M onumentale di M ilano, nella tom 
ba Bauer  (1902-1904), di L. Bistolfi, al Cimitero di Staglieno. 
N ella tom ba Tarenzi il soggetto fu reso in term ini formali sem pli
ficati, in accordo con le tendenze della scultura italiana, che duran
te gli anni Trenta aveva compiuto, sulla scorta dell’esperienza 
wildtiana, un percorso verso una monum entalità ieratica, disa
dorna, priva di m inuzie descrittive. Ne sono esempio, a Pavia, il 
m onum ento Prelini (1933), a M ilano l ’edicola G hisletti Bonelli 
(1940), opera di Alfeo Bedeschi, che, inoltre, riprende il tem a del
la tom ba Tarenzi.

(67) Originariamente il monumento fu commissionato dalla famiglia Poncellini (ASCL 
ASC 1901-1951, IV, 6, b. 104, fase. 50, 1930, n. p. 7453, 2 luglio 1930); solo nel 1932 si veri- 
neo il passaggio di proprietà a favore della famiglia Pacchiarini (ASCL, ASC 1901-1951 IV 
6 , b. 107/b, fase. 53, 1932, n. p. 7195, 4 luglio 1932).
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Dal secondo dopoguerra l ’interesse per la scultura funeraria, 
se si escludono alcune eccezioni, si è andato sempre più affievo
lendo, portando a com pimento un processo iniziato dopo la prim a 
guerra mondiale. Si è infatti notato che dagli anni Venti i m onu
menti funebri avevano com inciato a riproporre soggetti e temi già 
sviluppati nelle epoche precedenti, dim inuendo sensibilmente la 
loro carica innovativa. Ciò ha portato progressivam ente alla stan
dardizzazione delle tombe e, conseguentemente, ad una loro bana
lizzazione, anche per quanto riguarda gli strati più alti della so
cietà, un tempo i maggiori committenti di significativi monumenti 
funerari. Ciò riflette un nuovo atteggiamento dell’uomo contem 
poraneo di fronte alla morte: essa è diventata un tabù, qualcosa da 
negare, da non nominare, da nascondere. I monumenti che da al
cuni decenni vengono collocati nei cimiteri sono dunque specchio 
“dell’incalzante tendenza tanatofobica del pensiero occidentale, 
del desiderio di separare, trascurare e rim uovere ciò che è più do
loroso per la nostra coscienza collettiva’ 6S.

( 6 8 )  S .  Z a t t i ,  La città del silenzio. Scultura e pittura nel Cimitero Monumentale di Pa
via, Pavia, ed. Cardano, 1996, p. 14.
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Le schede tecniche di seguito riportate riguardano una rosa di 
m onum enti funebri, rappresentativa dell’evoluzione del gusto e 
delle tipologie monum entali a ll’interno di una realtà provinciale 
come quella lodigiana.

Certamente lontana dagli esiti artistici raggiunti in cimiteri 
come quello di Staglieno o il M onum entale di M ilano, la scultura 
cimiteriale lodigiana è, però, specchio di un ’attenzione rivolta ai 
m onum enti funebri che, tra la seconda m età dell’Ottocento e la 
seconda Guerra M ondiale, caratterizzò l ’intera nazione.

11 presente catalogo non vuole, dunque, essere una trattazione 
com pleta della scultura funeraria elaborata a Lodi, m a solo offrire 
un saggio di come a livello provinciale venisse declinato il lin
guaggio artistico delle sedi cimiteriali più im portanti ed aggiorna
te.

Ogni scheda riporta il nome dell’autore del monum ento, il 
materiale con cui questo è stato realizzato, le sue dimensioni, lo 
stato di conservazione dell’opera, l ’eventuale presenza di firme o 
iscrizioni, la data di esecuzione, la sua collocazione all’interno 
del Cim itero M aggiore di Lodi, le fonti archivistiche e bibliogra
fiche.

SCH ED E D ELLE OPERE
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1.
M onum ento funebre per la fa
miglia Gaimozzi
Giosuè Argenti
B asam ento : g ran ito  ro sa  di B av en o  - sa r
cofago: m arm o  b ian co  di C arrara  - scu ltu 
ra  e  m edaglion i: m arm o  b ian co  statuario . 
B asam en to  m . 1,70 x m . 0 ,95  x h. m. 
1,05 - scu ltu ra  h . m . 1,50.
S ta to  di co n se rv a z io n e  d e ll’o pera: il m o 
n u m en to  non  p re sen ta  les io n i, p u r tro 
v an d o si in u n o  sta to  di ab b an d o n o , te s ti
m o n ia to  d a lla  c o n sis ten te  p re sen z a  di re 
sidu i p o lv ero si su lla  su a  superficie . 
F irm ato  e d a ta to  “ G io su è  A rgen ti 1882” , 
sul fianco  sin is tro  d e l b asam en to .
1882
C ap p e lla  n . 26  a s in is tra  en trando .

F o n t i:
A S C L , A S C , 1 901-1951 , IV , 6, b. 88, 
fase . 2 ,1 9 0 1 , n. p. 6059  
A S C L , A S C , 1 901-1951 , IV , 6, b. 88, 
fase . 2 ,1 9 0 1 , n .p .  6983 .

2 .

M onumento funebre per la fa
miglia Canevari-M inoia 
Luigi Crippa
S tru ttu ra  a rch ite tto n ica : m arm o  b ian co  
di C a rra ra  e p ie tra  a ren a ria  - scu ltu ra : 
m arm o  b ian co  di C arrara .
S tru ttu ra  a rch ite tto n ic a  m . 2,11 x  m. 
0 ,58  x h. m . 4 ,3 0  - scu ltu ra  h . m . 1,80. 
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: il m o 
n u m en to  è n o tev o lm en te  im p o lv era to , 
ino ltre  si è tran c ia to  l 'a l lu c e  del p ied e  si
n istro  d e lla  scu ltu ra .
F irm ato  sul b a sa m e n to  de lla  sc u ltu ra  “L. 
C rip p a ” .
1891
E se d ra  n . 8 a  d e s tra  en trando .

F o n t i:
A S C L , A S M , 1891, S an ità , b. 347 , fase. 
144

B ib l io g r a f ia :
V. V icario , G li scu lto ri ita lian i d a l N eo 

c la ssic ism o  a l L ib erty ,  II ed ., voi. I, L o 
di, 1994, p. 362.

3.
M onum ento funebre per la fa
miglia Poma-Rodiani 
Luigi Subinaghi
S tru ttu ra  a rch ite tto n ica : m arm o  b ian co  
di C arrara , m arm o  ro sso  lev an to , b a rd i- 
g lio  - scu ltu re : m arm o  b ian co  di C arrara . 
S tru ttu ra  a rch ite tto n ic a  m . 3 x  m . 0 ,6 0  x 
h . m . 4 ,2 0  - scu ltu ra  h . m . 1,50 - b a sa 
m en to  d e lla  scu ltu ra  m . 0 ,57  x m . 0 ,38  x 
h. cm . 5.
S ta to  d i c o n se rv az io n e  d e ll’opera: il m o 
n u m en to  p re sen ta  scu ltu re  p iu tto s to  im 
po lv era te , m a  co m p le ss iv am en te  in b u o 
no  stato .
1892
C ap p e lla  n. 2 a d e s tra  en trando .

F o n t i:
A S C L , A S M , 1891, S an ità , b. 347 , fase. 
144, n. p. 3464
A S C L , A S M , 1891, S an ità , b. 347 , fase. 
144, n. p. 4490 .

4.
M onumento funebre per la fa
miglia Ceresa 
Enrico A s to n i
C ro ce  e b a sam en to : p ie tra  s im o n a  - sc u l
tu ra  e m ed ag lio n e : b ronzo .
B asam en to  m . 1 ,22 x m. 0 ,6 0  - h. to ta le  
m . 3 .05 - scu ltu ra  h. m. 1,50 - ova le  con 
ritra tto  b ro n zeo  h. m . 0 ,46 .
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: la  p a r
te  in p ie tra  s im o n a  r isu lta  p a rz ia lm en te  
ro v in a ta , con  ev id en ti sc rep o la tu re  s itu a 
te  lu n g o  i b o rd i dei b a sam en ti d e lla  c ro 
ce. L a  scu ltu ra  b ro n zea , n o n o stan te  i d e 
positi di g u an o  d ’ucce lli, app are  in v ece  
in  b u o n o  stato .
F irm ato  sul fianco  d estro  del b a sam en to  
d e lla  c ro ce  “E . A sto rri - M ilan o  .
U ltim o  d ecen n io  del X IX  sec.
C a p p e lla  n. 12 a  s in is tra  d e ll’en tra ta .
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5.
M onum ento funebre per la fa
miglia Steffenoni 
Tommaso Giudici
M arm o  b ian co  di C arrara .
B a sam en to  m . 0 ,65  x m . 0 ,35  x h. m . 112
- o v a le  co n  ritra tto  m . 0 ,33  x  h. m . 0 ,43  - 
scu ltu ra  h. m . 1,15 (con  base).
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: il m o 
n u m en to  è in  b u o n o  sta to , n o n o stan te  lo 
s tra to  di sp o rc iz ia  su di e sso  accu m u la to , 
che  ne  ren d e  p iù  d iffico lto sa  la lettu ra. 
F irm ato  sul fianco  d es tro  del m o n u m e n 
to “G iu d ic i T o m aso  di P ie tro  scu lto re” . 
F ine  1800
C ap p e lla  n. 51 a d e s tra  d e ll’en tra ta .

6 .

M onumento funebre per Stefa
no Suardi
Da Nova  (?)
B asam en to : se rizzo  V a lm a sin a  - sfinge: 
m arm o  ro sso  di V e ro n a  - lap ide: b a rd i
g l i .
B asam en to  m . 1,54 x 0 ,62  x h. m . 0 ,69  - 
sfinge h . m . 0 ,7 2  - lap id e  h . m . 2 ,75.
S ta to  d i co n se rv a z io n e  d e ll 'o p e ra : il m o 
n u m en to  r isu lta  sp o rco , d u n q u e  in sta to  
di p a rz ia le  ab b an d o n o , m a  il fa tto  di e s 
se re  co llo ca to  in  luogo  co p erto , l 'h a  p re 
se rv a to  d a ll’e ffe tto  d e v as tan te  deg li a  - 
gen ti a tm o sfe ric i e del g u an o  d ’uccelli. 
Sul fon d o , a d e s tra  d e lla  lap ide  è in ciso  
"D a-N o v a  M ilan o ” .
1896-1900  ca.
C ap p e lla  n. 24  a  s in is tra  d e ll’en tra ta .

7.
M onumento funebre per Cesare
Vignati
Primo Giudici
B asam en to : p ie tra  s im o n a  - busto : m a r
m o b ian co  di C arrara .
B asam en to  h. m . 1,70 - b u s to  h. m . 0 ,70 .

S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll 'o p e ra : m o lto  
buono , il m o n u m en to  r isu lta  in teg ro  e 
non  in sta to  di ab b an d o n o ; il b u sto  di V i
g nati h a  sub ito  q u a lch e  d e te rio ram en to  a 
cau sa  deg li agen ti a tm o sfe ric i.
F irm ato  e d a ta to  “P rim o  G iud ici fece  
M ilan o  1900” sul fianco  d estro  del b a sa 
m ento .
1900
A iu o la  n. 11, a s in is tra  d e lla  sca lin a ta  di 
in g resso .

F o n t i:
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b. 88, 
fase . 2, n. p. 8869.

8.

M onum ento funebre per la fa
m iglia M artani Francesco 
Giovanni Roncoroni
S tru ttu ra  a rch ite tto n ica : p ie tra  di V ig g iù
- lap ide : m arm o  b ian co  di C arrara , 
m. 1,20 x m . 0 ,33  x  h. m . 3,40.
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll ’opera: m o lto  
b u o n o , il m o n u m en to  è p u lito  e  n o n  p re 
sen ta  les io n i, so lo  l ’in to n aco  d e lla  p a re te  
di fo n d o  ap p are  d e te rio ra to .
F irm ato  “G . R o n c o ro n i” sul basam en to . 
1904 ca.
E se d ra  n. 4 2  a d es tra  d e ll’en tra ta .
F o n t i:
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b .90 , fa 
se. 10, 1904, n. p. 10198.

9.
M onum ento funebre per la fa
m iglia Rozza-Dedè 
Ettore Archinti
F ondo : g ran ito  nero  di V a ren n a  - sc u ltu 
re: m arm o  b ian co  di C a rra ra  - d e co ra z io 
ni: p ie tra  sim o n a  e  p ie tra  b ro n z in a . 
B asso riliev o  m . 1 ,62 x h. m . 0 ,9 4  - m e 
d ag lio n i - r itra tto  m . 0 ,5 0  x h. m . 0 ,45 . 
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: m o l
to  b u o n o , il m o n u m e n to  n o n  p re sen ta  le 
s io n i e n o n  si tro v a  in  s ta to  di ab b an 
dono .
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F irm ato  in  b asso  a s in istra . “E tto re  A r
ch im i” .
1904
C ap p e lla  n. 17 a  s in is tra  d e ll 'e n tra ta . 

F o n t i:
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b. 90, 
fase . 1 0 ,1 9 0 4 , n. p. 6066  
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6 , b. 90, 
fase . 10, 1904, n. p . 94 2 6

B ib l io g r a fia :
E. O ngaro , E ttore Archinti. L ettere  1905- 
1944. L o d i, 1987, p. 12.

10.
M onumento funebre per la fa
m iglia Secondi Riccardo
Giovanni Scarni
F ondo: m arm o  ro sso  di V e ro n a  - b u sto  e 
d eco razio n i: b ro n z o  - m enso la : m arm o  
b ian co  di C arrara .
M e n so la  m . 1,60 x m .  0,31 - b a se  del b u 
sto  m . 0 ,4 6  x m . 0 ,42  x  h. m . 0 ,55  - busto  
h. m . 0 ,90.
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: m o lto  
b u o n o , il m o n u m en to  si p re sen ta  in teg ro . 
F irm ato  e da ta to  “G iovanni Scanzi 1904” 
sul fianco  d estro  d e lla  m en so la .
1904
C ap p e lla  n. 43  a d e s tra  d e ll’en tra ta . 

F o n t i:
A S C L , A S C , 1 901-1951 , IV , 6, b. 90, 
fase. 10, 1904, n .p .  9426.

11.
M onumento funebre per G io
vanni Bulloni 
M ichelangelo Bielli
P ie tra  di V igg iù .
m . 1,23 x  m . 1,23 x h. m . 4 ,30 .
S ta to  di c o n se rv az io n e  d e ll’opera: il m o 
n u m en to  si p re sen ta  d e te rio ra to  in a lc u 
n e  sue p a rti a  c au sa  d e ll’e sp o siz io n e  agli 
agen ti a tm o sfe ric i. L a  p a rte  su p e rio re  si 
è scu rita , le isc riz io n i si sono  co n su m ate , 
a lcuni riliev i si so n o  asso ttig lia ti. In o ltre

le lap id i p re sen tan o  p ro fo n d e  fen d itu re  
che ne m in an o  la  stab ilità .
II m e tà  d e ll’800  - 1909 ca.
A iu o la  n. 7 a  s in is tra  d e lla  sca lin a ta  d ’in 
gresso .

F o n t i:
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, fase. 19, 
1909, n .p .  8183
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b. 109,
fase . 5 5 ,1 9 3 5 , n .p .  3420
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6 , b. 110,
fase . 5 8 ,1 9 3 8 , n. p. 11643
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b. 110,
fase . 58, 1938, n. p . 12080.

12.

M onumento funebre per la fa
miglia Salvalaglio
M ichele Vedani
B asam en to : se rizzo  g h ian d o n e  - p a v i
m en taz io n e  esterna : m arm o  serp en tin o  
v e rd e  - scu ltu ra : b ronzo .
B asam en to : m . 1,80 x  1,20 x 0 ,80  - scu l
tu ra li .  m. 2 ,70 .
S ta to  d i co n se rv az io n e  d e ll’opera: m o lto  
b u o n o , il m o n u m en to  non  p re sen ta  ev i
den ti lesioni.
F irm ato  “M . V e d a n i” sul b a sam en to  d e l
la  statua.
1910 ca.
A iu o la  n .6  a  s in is tra  d e lla  sca lin a ta  d 'i n 
g resso .

F o n t i:
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b .93 , fa- 
sc .2 2 , 1910, n. p. 8110  
A S C L , A S C , 1901 -1951 , IV , 6, b .97 , fa 
se. 37, 1920, n .p .  4859  
A S C L , A S C , 1901-1951 , IV , 6, b. 104, 
fase . 5 0 ,1 9 3 0 , n .p .  11086.

13.
M onumento funebre per la fa
miglia Premoli Giuseppe
Cesare Ravasco
B asam en to : serizzo  an tig o rio  - scu ltu re : 
m arm o  b ian co  di C arrara .
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Statua centrale h. m. 2 - scultura laterale 
destra h. m. 1,27- scultura laterale sini
stra h. m. 1,30 - basamento in. 2,40 x 
1,25 x h. m. 1,30.
Stato di conservazione dell’opera: molto 
buono; nonostante il monumento si trovi 
all’aperto, non appare danneggiato e pre
senta soltanto alcuni segni causati dalle 
intemperie.
Sulla fronte del basamento si legge: A D  
ANITA P R E M O L I CINGIA - IL  M A R I
TO E  L E  FIGLIE\ sul fianco sinistro del 
basamento sono riportati i versi 29-33 da 
D e i S ep o lcr i  di Ugo Foscolo, con una 
variazione nei versi 32 e 33: “C eleste  è 
qu esta  /  corrisp o n d en za  d 'a m o ro si sensi 
/  sp e sso  /  p e r  le i si v ive  con l'am ata  
estin ta  e lei con n o i”.
1915 ca.
Aiuola n. 17 a destra della scalinata d’in
gresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 96, 
fase. 33, 1915, n. p. 7623.

14.
M onum ento funebre per la fa
miglia Leardi
Alessandro Laforèt
Basamento: granito bigio - scultura: bron
zo.
Basamento m 1,50 x m. 0,60 x h. m. 0,66
- scultura h. m. 1,65.
Stato di conservazione dell'opera: molto 
buono, il monumento si presenta integro 
in ogni sua parte.
La statua bronzea è firmata “A. Laforèt” 
sul lembo inferiore destro della tunica, 
sul lembo inferiore sinistro si legge in
vece il nome della ditta cui fu affidata la 
fusione della scultura “Fonderia L.gi 
Camelli - Milano”.
1922
Aiuola n. 11 a destra della scalinata d’in
gresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 99, 
fase. 40, n. p. 4869.

15.
M onumento fùnebre per la fa
miglia Biasini 
Goffredo Folla
Lapide: Nembro di Verona - sculture: 
marmo bianco di Carrara.
Struttura architettonica m. 1,90 x h m. 
2,10 - medaglione diametro m. 0,40 - 
scultura h. m. 1,32.
Stato di conservazione dell’opera: molto 
buono, il monumento si trova all’aperto, 
ma ha subito solo un contenuto deterio
ramento, dovuto al trascorrere del tempo 
e agli agenti atmosferici.
1922
Aiuola n. 9 a destra della scalinata d'in
gresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 99, 
fase. 40, 1922, n. p. 10251.

16.
M onumento funebre per la fa
miglia Bignami
Alessandro Laforèt
Basamento: serizzo antigorio - scultura: 
bronzo.
Basamento m. 1,58 x m. 1,19 x h. m.
1,90 - scultura h. m. 1.50.
Stato di conservazione dell’opera: molto 
buono; fatta eccezione per il normale de
terioramento del bronzo a contatto con 
gli agenti atmosferici, il monumento non 
presenta particolari lesioni.
Firmato “A. Laforèt” sul fianco destro 
del basamento in bronzo, sotto alla firma 
si legge “Fonderia L.gi Camelli - Mila
no”.
1925-1926
Aiuola n. 13 a sinistra della scalinata 
d’ingresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV 6, b. 101, 
fase. 44, 1925, n. p. 1476 
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 101, 
fase. 44, 1925, n. p. 1187.
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B ib l io g r a fia :
L. Larghi, Guida del Cimitero Monu
mentale di Milano, Milano, E. Gualdoni, 
1923, p. 142.
V. Vicario, Gli scultori italiani dal Neo
classicismo al Liberty, II ed., voi. II, Lo
di, 1994, p. 595.

17.
M onumento funebre per la fa
miglia Cazzulani 
Paolo Sozzi - Ditta S. Marza- 
galli
Basamento: marmo botticino lucido - zoc
colo: pietra di Samico - scultura: bronzo. 
Basamento m. 1,55 x m. 1,55 x m. 2,05 - 
h. totale m. 4,22 - scultura h. m. 2.
Stato di conservazione dell’opera: buo
no; il monumento ha subito qualche dan
no a causa dell'esposizione agli agenti 
atmosferici e del guano d’uccelli.
Firmato sul fianco sinistro del basamento 
bronzeo “Sozzi Paolo - Milano” - lungo il 
medesimo basamento corre una citazione 
latina in lettere capitali di Matteo 19, 14 - 
“S. Mattheus” è inciso accanto alla firma. 
1927
Aiuola n. 24 a sinistra della scalinata 
d’ingresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6,b. 102/b, 
fase. 47. 1927, n. p. 5006 
ASCL, ASC, 1901-1951, IV 6, b. 103/a, 
fase. 48, 1928, n. p. 10534.
B ib l io g r a fia :
V. Vicario, Gli scultori italiani dal Neo
classicismo al Liberty, II ed., voi. II, Lo
di, 1994, p. 993.

18.
M onum ento funebre per la fa
miglia Maj Luigi
M ario Lochis
Basamento: marmo serizzo - scultura: 
bronzo.
Basamento cm. 87.5 x cm. 95 x h. cm.

40 - basamento della scultura cm. 78 x 
cm. 79 x h. cm. 9 - scultura h. cm. 87. 
Stato di conservazione dell'opera: buo
no, il monumento non presenta partico
lari lesioni, solo una moderata usura do
vuta alla sua collocazione all’aperto e al 
trascorrere del tempo.
Firmato sul basamento in bronzo “Lo
chis” - “1928 - Fond. Savini - Milano” 
1928.
Aiuola n. 34 a sinistra della scalinata 
d’ingresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV 6, b. 103/a, 
fase. 48, 1928, n.p. 8589.

19.
M onumento funebre per Luigi
Camagni
Ettore Archinti
Cordonatura: marmo botticino - zocco
lo: pietra di Samico - sculture: bronzo 
m. 2,50x2,37 xh. 1,30 
Stato di conservazione dell’opera: molto 
buono; il monumento non presenta le
sioni di alcun tipo, né depositi di sporci
zia; solo alcuni segni dovuti alla pioggia 
e alle intemperie.
Firmato “E. Archinti Lodi 1930” sul ba
samento bronzeo.
1930
Area n. 30 a sinistra del viale che porta 
dal pronao alla chiesetta, lato ovest del 
campo n. 11.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b.104, 
fase. 50, 1930, n. p. 5382 
B ib l io g r a f ia :
E. Ongaro, Ettore Archinti. Un testimo
ne, Lodi, 1994, pp. 102-103.

20 .

M onum ento funebre per la fa
m iglia Pacchiarini Giuseppe 
Angelo Galli - Ditta S. M arza-
galli
Basamento: pietra di Sarnico, marmo 
botticino lucido - scultura: bronzo.
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Basamento m. 0,95 x 0,95 - scultura h. 
m. 0,80.
Stato di conservazione dell’opera: molto 
buono; la scultura non presenta lesioni, 
la parte architettonica riporta solo qual
che segno dovuto all’azione di pioggia, 
vento e gelo.
Firmato “Ang. Galli” a sinistra sulla ba
se bronzea della scultura - a destra è ri
portato il nome della fonderia che eseguì 
la fusione della scultura: “fon. Faruffìni - 
Milano”.
1930
Aiuola n. 15 a sinistra della scalinata 
d’ingresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 101,
fase. 44, 1925, n.p. 2716
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 104,
fase. 50,1930, n.p. 7453
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 107/b,
fase. 53, 1932, n.p. 7195.

21 .

M onum ento funebre per la fa
m iglia Bosoni Giacinto
Enrico Pancera
Basamento: granito scuro della Valca-
monica - sculture: bronzo.
m. 1,70 x 3,30 xh. 2,25
Stato di conservazione dell’opera: buo

no, le sculture non presentano un parti
colare deterioramento, né lesioni rile
vanti; il basamento presenta sul fianco 
destro alcune screpolature.
Firmato “E. Pancera” sulla parte anterio
re sinistra del basamento bronzeo, sul 
fianco sinistro della base marmorea è 
inoltre inciso “Scult. E. Pancera”.
1935 ca.
Aiuola n. 25 a destra della scalinata d’in
gresso.
F o n t i:
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. 109, 
fase. 55, 1935, n. p. 6190.

22 .

M onumento funebre per la fa
m iglia Angelo Tarenzi 
Fabio Vannucci
Granito nero d’Anzola, marmo rosa di 
Candoglia.
m. 1,80 x 0,30 x h. 5,60 - h. scultura m. 
1,80.
Stato di conservazione dell'opera: molto 
buono, il monumento non presenta le
sioni, né accumuli di sporcizia.
1939
Cappella n. 61 a sinistra dell’entrata. 
F o n t i :
ASCL, ASC, 1901-1951, IV, 6, b. I l i ,  
fase. 59, 1939, n. p. 5529.
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B i b l i o g r a f i a

—  A rte  fun eraria  ita lian a , se rie  V , M ilan o -R o m a , C a sa  E d itrice  d  A rte  B este tti 
e  T u m m in elli.

1876 G o r in i ,  P a o lo ,  Sulla purificazione  d e i m orti p e r  m ezzo  d e l fu o co . C o n sid e 
razioni, sperim en ti e p ro p o s te , M ilan o , p re sso  N a ta le  B a ttezza ti E d ito re , L o 
di, ed. C o stan tin o  D e ll’A vo.

1880 B o t to ,  C a m i l lo ,  A rch itettu ra  d e l M ed io evo  in Ita lia  con una in troduzione  
su llo  s tile  fu tu ro  d e ll'A rch ite ttu ra  ita liana , M ilan o , H o ep li, pp. V -X L V I.

1889 D e  G u b e r n a t i s ,  A n g e l o ,  D izio n a rio  d eg li a r tis ti ita lian i v iven ti, F iren ze , 
L e  M o n n ie r, pp. 19, 233 e p. 567 del sup p lem en to .

1905 A n o n i m o ,  E dico la  V iganò nel C im itero  M onum entale d i M ilano , in  “L ’E d i
liz ia  M o d e rn a ” , M ilan o , ag o sto , p. 47.

1907  N e b b i a ,  U g o ,  La scu ltura  nel D u om o d i M ilano, M i l a n o ,  p p .  237 , 239 , 265.
1908 M a r a n g o n i ,  G u i d o ,  A rtis ti con tem poran ei: C am illo  B oito , in “E m p o riu m  , 

d icem b re , vo i. X X V III, pp. 40 5 -4 2 2 .
1917 A g n e l l i ,  G io v a n n i, L o d i e il suo te rr ito r io  n ella  sto ria , n ella  geografia  e 

n e l l ’arte ,  L o d i, ed ito  a  cu ra  d e lla  d e p u taz io n e  sto rico -a rtis tica  di L o d i, pp. 
346 , 364.

1923 F e r r a r i ,  G i u l i o ,  Il fe r r o  n e l l ’arte  ita liana , M ilan o , H o ep li, pp. 3-12.
L a r g h i ,  L u ig i, G uida a l C im itero  M onum entale d i M ilano, M ilan o , pp . X , 
3 4 ,8 9 ,1 8 0 .

1930 V ig ezz i, S i lv io ,  La scu ltura  lo m barda , M ilano .
1932 V ig ezz i, S i lv io ,  La scu ltura ita liana  d e ll ’O ttocen to , M ilano .
1933 M a c c h i ,  G i u s e p p e ,  Le o p ere  d i C am illo  B oito , in “R asseg n a  G a lla ra te se  di 

S to ria  e d ’A rte” , IV , se ttem b re , pp. 11-16.
1936 T a r c h ia n i ,  N e l lo ,  La scu ltura  ita liana  d e l l ’800 , F irenze .
1949 S a p o r i ,  F r a n c e s c o ,  Scultura italiana m oderna, R o m a ,  L a  L ib re ria  dello  S t a t o .
1960 M a l t e s e ,  C o r r a d o ,  Storia  d e ll'a r te  in Ita lia  178 5 -1 9 4 3 , T o rin o , capp . I l i ,  

V ,V I .
M a r c h i o r i ,  G i u s e p p e  (a  cu ra  d i), Scultura ita liana  d e ll'O tto cen to , M ilan o , 
p p . 7 -1 0 , 1 8 5 -2 0 4 .

1961 B i a n c a l e ,  M i c h e l e ,  O tto cen to  e N ovecen to , R om a.
N o v a s c o n i ,  A r m a n d o ,  Le A rti M in ori nel L odig iano , p a r t e  I ,  M i l a n o ,  p p .  

26 29
1962 P i c e n i ,  E n r i c o  /  C i n o t t i ,  M i a ,  L a scu ltura  a  M ilan o  1 8 15-1915 , in  S toria  di 

M ilano, voi. X V , M ilan o .
1966 B o r r i ,  F r a n c e s c o  S i lv io ,  Il C im itero  M onum entale d i M ilano, M ilano .
1971 B o s s a g l i a ,  R o s s a n a ,  L ib erty  a  M ilano , I tin e ra rio  n. 8  d e ll’E n te  P ro v in c ia le  

d e l T u rism o , M ilan o , III p e rco rso .
B o s s a g l i a ,  R o s s a n a  /  H a m m a c h e r ,  A r n o ,  M azzu cotelli. L a rtis ta  ita liano  
d e l fe r ro  b a ttu to  lib erty , M ilan o , E d iz io n i il Po lifilo , pp. 76-86 .
N o c h l i n ,  L i n d a ,  R ealism , L o n d o n ,  P e n g u i n  B o o k s ,  pp . 56 -101 .

1973  F u c h s ,  W e r n e r ,  Le im m agini d e lla  m orte  nella  so c ie tà  m oderna , (1969), 
T o rin o , E in au d i. .

1974 B o s s a g l i a ,  R o s s a n a ,  Il liberty. S toria  e  fo rtu n a  d e l lib erty  ita liano , h r e n z e ,  
Sanson i.
C a r a m e l ,  L u c ia n o  /  P i r o v a n o ,  C a r l o .  G a ller ia  d  A rte  M oderna. O pere  
d e ll 'O ttocen to , M ilano , E lecta .
C a r a m e l ,  L u c ia n o  /  P i r o v a n o ,  C a r l o ,  G a ller ia  d 'A rte  M oderna. O pere  
d e l N o vecen to , M ilan o , E lecta .
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1977 B o s s a g l i a  R o s s a n a  /  D i G io v a n n i  M a r i l i s a  (a  c u ra  d i). Scultura rom antica  
e f lo re a le  n e l D u om o d i M ila n o , M ilan o , pp. 12-15, 72.

1978 A r i è s ,  P h i l i p p e ,  Storia  d e lla  m orte  in o cc id en te  d a l M ed io evo  a i n ostr i g io r 
ni, M ilan o , R izzo li E d ito re .

1979 B o s s a g l ia ,  R o s s a n a ,  Scultura c im iteria le  a  M ilan o  tra  S cap ig lia tu ra  e S im 
b o lism o , in La scu ltura  nel X IX  seco lo . C o n v eg n o  in te rn az io n a le  di S to ria  
d e ll’a rte , B o lo g n a , pp . 20 9 -2 1 4 .
E n c ic lo p e d ia  E u ro p ea  G arzan ti, ad  v o cem  o cu lis tica , voi. V i l i ,  M ilan o , p. 
224.
N o v a s c o n i ,  A rm a n d o , A lcu n i a r tis ti  d i L odi e  d e l L o d iq ia n o  d e l l ’8 0 0  e d e l  
p rim o  ‘900, L o d i, pp . 85 -98 , 139-142 , 2 79-282 .
S a l a ,  A l f r e d o ,  A lessa n d ro  M a zzu co te lli 1 8 6 5 -1 9 3 8 , “B o lle ttin o  d e lla  B a n 
ca  P o p o la re  d i L o d i” , g iu g n o , pp. 13-16.

1981 C a r a m e l ,  L u c ia n o  /  A n z a n i ,  G io v a n n i, Scultura m odern a  in L om bard ia , 
M ilano .
D e  M i c h e l i ,  M a r i o ,  L a scu ltu ra  d e l N ovecen to , in Storia  d e l l ’A rte  ita liana , 
T o rino .

1982 B o s s a g l ia ,  R o s s a n a ,  R im em branze L ib erty , in  “F .M .R .” , ap rile , pp. 48 -7 2 .
1984 A c u to ,  A n to n io ,  A rch ite ttu ra  d e l c im itero  in L o m bard ia , in “H in te rlan d ” , 

g iu g n o , pp . 24-39 .
B o s s a g l i a ,  R o s s a n a ,  L eo n a rd o  B isto lfi scu lto re  sim b o lis ta , ca ta lo g o  d e lla  
m o stra , C asa le , pp . 54-60 .
F o r c e l l a ,  E n z o ,  Il C im itero  d e l Veruno, i n  R om a c a p ita le  1 8 7 0 -1 9 1 1 , R o 
m a, pp . 276-291 .

1985 B o s s a g l ia ,  R o s s a n a  (a cu ra  d i), A tti del C o n v eg n o  sul N eo g o tico  nel X IX  e 
X X  seco lo , P av ia , voi. I, pp. 3 9 0  ss.

1989 C r i p p a ,  M a r i a  A n t o n i e t t a  ( a  c u r a  d i ) ,  C am illo  B oito. Il nu ovo  e l'a n tico  in 
a rch ite ttu ra , M i l a n o ,  pp. X I-X L V , 271 -272.
A A .V V ., Lodi. L a storia . D a lle  o rig in i a l 1945 , B e rg am o , 3 vo li.

1990 T e r r a r o l i ,  V a l e r i o ,  Il Vantiniano. La scu ltura  m onum entale a B resc ia  tra  
O tto cen to  e N o vecen to , B resc ia , pp . 27 -3 0 , 68, 70 , 84.

1991 P i r o v a n o ,  C a r l o ,  Scultura ita liana  d e l N ovecen to , M ilan o , E lecta .
1992 D e  M i c h e l i ,  M a r i o ,  L a scu ltura  d e l l ’O ttocen to , in S toria  d e l l ’A rte  ita liana, 

T o rin o .
P e t r a n t o n i ,  M i c h e l e  /  B o s s a g l i a ,  R o s s a n a ,  Il M onum entale  d i M ilano, 
M ilan o , C o m u n e  di M ilan o /E lec ta , pp. 9 -4 8 ,1 7 1 -1 8 3 .
O n g a r o ,  E r c o l e ,  E ttore  A rch in ti un testim one, L o d i, pp. 9-15.
V ic a r io ,  V in c e n z o , G li scu lto ri ita lian i d a l N eo cla ssic ism o  a l L ib e r ty , II 
ed ., L o d i, 2 voli.

1995 B i e d e r m a n n ,  H a n s ,  E n cic lo p ed ia  d e i sìm bo li, M ilan o , G arzan ti, pp. 81-82 , 
4 9 1 -4 9 2 .
P e t r u c c i ,  A r m a n d o ,  Le scrittu re  ultim e. Ideo lo g ia  d e lla  m orte  e  s tra teg ie  
d e llo  sc r ivere  n ella  tra d izion e  o ccid en ta le , T o rin o , E in au d i, pp. 153-175.

1996 G in e x , G io v a n n a  /  S e l v a f o l t a ,  O r n e l l a ,  Il C im itero  M on um en ta le  d i M i
lano. G u ida  s to r ico -a r tis tica , M ilan o , pp. 32 -3 4 , 3 7 ,4 1 , 47 , 54 -5 5 , 57 -5 9 , 63, 
68 -6 9 , 7 5 ,8 4 -8 5 , 87, 90, 98 -9 9 , 107, 110-111 , 115, 118, 121, 125, 127-128, 
130, 133, 1 4 5 -1 4 6 ,1 5 0 ,1 5 7 , 164-165 , 167-170 , 1 7 4 -1 7 5 ,1 7 9 , 181, 196. 
Z a t t i ,  S u s a n n a ,  L a c ittà  d e l silenzio . Scu ltura  e p ittu ra  nel C im itero  M on u
m en ta le  d i P a v ia , P av ia , ed. C a rd an o , pp . 14, 23 , 73 -102 .

1997 S b o rg i ,  F r a n c o .  Stag lien o  e la scu ltura  fu n era ria  ligu re tra  O tto cen to  e N o 
vecen to , T o rin o , A rtem a , pp. 111-224.



C ancellata d ’ingresso: particolare.



Pronao: fronte interna.



Facciata della  Chiesa.



G. Argenti: M onum ento G aim ozzi - 1882.
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T. Giudici: M onum ento Steffenoni - fine X IX  sec.



D a N ova (?): M onum ento Stefano Suardi - 1896-1900 ca.



E. Astorri: M onum ento C eresa - fine XIX  sec.



P. G iudici: M onum ento C esare Vignati - 1900.



M. Vedani: M onum ento Salvalaglio  - 1910 ca.



C. Ravasco: M onum ento Prem oli - 1915 ca.



E. Pancera: M onum ento Bosoni G iacinto - 1935 ca.



M. Lochis: M onum ento M aj Luigi - 1928.



MARGHERITA CERRI

PA LA ZZO  FIG LIO D O N I IN  M ELETI
U N A  RILETTURA ALLA  LUCE DELLE FONTI

Palazzo Figliodoni in Meleti, pur nel suo devastante degra
do, costituisce ancor oggi una ricca pagina di storia. Nel più am
pio panorama dell’architettura lodigiana e lom barda offre un va
lido e concreto esempio di quale è stata l ’evoluzione dal maniero 
tardo-medievale sino alla villa settecentesca, per giungerci nella 
veste odierna arricchita pure dalla riforma del XIX secolo che in
teressò particolarmente gli interni.

Andato disperso VArchivio della famiglia Figliodoni, accadi
mento favorito dall’essere l ’ultimo discendente Gaetano Dionigi 
morto nel lontano 1739, ci si è fondamentalmente rivolti al fondo 
Notarile dell’Archivio di Stato di Milano (ASMi), unitamente a 
brevi verifiche nell’Archivio Storico Comunale di Lodi (ASCLo).

Ancora una volta sono state le fonti archivistiche a determ i
nare l ’andamento della ricostruzione storica di un edificio, nel 
caso specifico di palazzo Figliodoni. Non sono emersi nomi di ar
tisti, architetti e pittori in particolare, ma solo vicende ereditarie, 
descrizioni di lavori, testimonianze e, non ultimi per importanza, 
gli Inventari di quanto custodito all’interno dell edificio. L eco di 
nomi altisonanti non è neppure stata percepita; essa ha lasciato 
posto alla realtà del quotidiano evolversi di uomini e cose.

I l  c a s t r u m  a l l e  s o g l i e  d e l l ’e t à  m o d e r n a

Guerre e disfìde, lotte di potere e tradimenti, carestie ed epi
demie, nonché dispute tra famiglie nobili sul legittimo possesso
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di territori, costituiscono il concreto scenario entro il quale si in
nesta ed articola la storia di una piccola comunità, stretta attorno 
al suo Castello, simbolo -  forse più che scudo efficace -  di difesa 
da quei nemici che mutano così velocem ente nazionalità, prove
nienza ed alleanze.

Affidando ad altri l’arduo com pito di dissolvere le nubi sui 
secoli antecedenti al X V 1, vogliamo proprio da questo prendere le 
mosse per seguire un cam m ino storico che porti ad una lettura più 
attenta e più ricca di palazzo Figli odoni2 come segno di scelte in
dividuali, culture, fors’anche di accadimenti fortuiti o comunque 
di atti non coscientem ente im posti dalla volontà di uno o più uo
mini.

Nel 1412 Filippo M aria V isconti, confidando nell’aiuto del 
condottiero Francesco Bussone, detto il Carm agnola dal paese 
d ’origine, conquista il potere sul Ducato di M ilano e lo ricostrui
sce pezzo per pezzo. Proprio grazie al Carm agnola (14193) le ter
re di M accastorna, M eleti e Castelnuovo Bocca d ’A dda vengono 
tolte ai Crem onesi e condotte sotto il governo del Visconti. M a un 
solo uom o non può vigilare su un territorio che va continuamente 
espandendosi, ben oltre l ’attuale Lombardia. Il Feudo continua 
ad essere lo strumento di controllo: nel 14284 quello di M eleti è

(1) Desidero ringraziare l'arch. Patrizia Ferrario per i preziosi consigli a me dati sul Fon
do Notarile dell’Archivio di Stato di Milano.

Volgere lo sguardo al Medioevo porterebbe troppo lontano, visto l ’obiettivo della pre
sente ricerca; costringerebbe, ad esempio, ad inseguire nei documenti le tracce di Medade o di 
Medato che la storiografia locale non fa coincidere, in assoluta certezza, con Meleti. Al riguar
do, densi di notizie sono i seguenti testi; C t n z i o  V i o l a n t e ,  Una fam iglia feudale della “Lan- 
gobardia ” tra il X  e il X I secolo: i “Da Boriano ” /  “Da Maleo ”, sta in: “Archivio Storico Lo- 
digiano”, 1974, pp. 5/128; A n n i b a l e  Z a m b a r b i e r i ,  La traccia d e ll’uomo. Meleti: territorio e 
lavoro, 1983, in particolare i capitoli intitolati “Le origini", "I Comuni”, “L'unificazione della 
Lombardia sotto M ilano”.

(2) Palazzo Figliodoni nel corso degli ultimi tre secoli ha via via perso le sembianze del 
luogo fortificato quale era in origine; utilizzeremo il termine di castello o di palazzo dunque ri
ferendoci rispettivamente ai secoli ante Settecento -  quando ancora la trasformazione non fu 
tale da alterare il carattere strettamente di difesa dell’edificio - ,  ed ai secoli post, quando gli in
terventi assunsero incidenze tali da far sì che si potesse più appropriatamente parlare di pala
gio campareccio, come sarebbe piaciuto a M arc’Antonio Dal Re.

( 3 )  G io v a n n i  A g n e l l i , Lodi ed il suo Territorio nella Storia, nella Geografia e n e ll’A r
te, L o d i ,  1 9 1 7 , p . 9 9 9 :  la  f o n te  d e l l ’A u to r e  è  c o s t i tu i t a  d a g l i  Annales d e l  C a v it e l l i .

(4 )  G io v a n n i  C a ir o , F r a n c e s c o  G ia r e l l i , Codogno e il suo territorio nella cronaca e 
nella storia, v o i .  I I ,  C o d o g n o ,  1 8 9 7 , p . 3 6 .
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concesso a G iovanni Visconti, con il compito di riscuotervi le im 
poste e di amministrarvi la giustizia.

Non v ’è certezza che le vicende del Feudo e quelle del Castel
lo corrano parallele, nel senso che il proprietario del fortilizio non 
necessariamente s’identifica con il titolare del Feudo. Può accade
re infatti che colui che ottiene l ’Investitura decida di stabilire la 
propria residenza nel luogo cui essa si riferisce, ma la proprietà 
immobiliare -  come avremo occasione di meglio com prendere poi
-  percorre le vie ereditarie.

Il 1 maggio 14525 Francesco Sforza dà il feudo di M eleti ad 
Aluisino Bossi. M utate le famiglie al potere, permangono sostan
zialmente le istituzioni tese a garantirne l ’efficacia. Si susseguo
no gli avvicendam enti per il Feudo; nel 1470, il 20 marzo, tale 
Franciscum de Pusterla lo riceve da Galeazzo M aria Sforza6.

E del Castello, quali tracce? Il Riccardi7, nella descrizione che 
fa della M appa redatta dall’ingegnere piacentino Paolo Bolzoni 
dal 1 novem bre 1587 al 5 agosto 1588, trova pure l’occasione per 
citare due documenti inediti del 1477 e del 1490. Il prim o parle
rebbe di un castrum unum derupatum cum suis fossis ed il secondo 
di un sedimen magnum iacens in terra Meleti... se protendente 
usque adfossas arcis dirute. Purtroppo la prom essa dell’Autore di 
dare alle stampe in tempi successivi i documenti citati non è stata 
mantenuta. Certo è che gli aggettivi derupatum e dirute sono m ol
to significativi, trasm ettendoci l’im magine del Castello diroccato.

Intanto il Feudo è in nuove mani, avendolo Gian Galeazzo 
Sforza dato nel gennaio del 14858 a M atteo Bossi, secondo marito 
di Polissena, figlia di Aluisino, che pure sposò in prime nozze 
Francesco Pusterla. Ci sembra di scorgere in queste nomine una 
chiara volontà di garantire continuità nel governo in Meleti. Frut
to della stabilità derivante appunto dall’aver investito persone le
gate tra loro da vincoli familiari potrebbe essere la decisione di 
riedificare il Castello.

(5) ASMi, Araldica p.a., 79.

(6) ASMi, Feudi Camerali p.a., 345.
(7) A l e s s a n d r o  R i c c a r d i ,  Il Po, sta in: "Archivio Storico Lodigiano", 1890, p. 103.

(8) ASMi, Araldica p.a., 79.
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Cesare M orbio, collezionista ottocentesco, descrive così un 
D iplom a sforzesco, certamente a lui appartenuto9:

1490, 1 febrajo. Aumento di dote, fatto dalla magnifica Polissena Bos
si, in favore del marito Matteo, coi beni di Melito, nel Lodigiano. Nel 
margine superiore lo stemma dei Bossi, col torello rampante, ed inizia
le majuscola miniata. Al basso dello scritto veduta del villaggio, con 
peschiera, bosco, giardino, frutteto e palazzotto di stile bramantesco. 
Ai fianchi di questa grande miniatura, la Polissena incinta, vestita nel 
ricco ed elegante costume delle gentildonne della corte di Lodovico il 
Moro; ed il marito con toga lunga e beretto rosso, essendo magistrato. 
Queste due belle figure sembrano della scuola di Leonardo da Vinci. 
Singolare e preziosa è questa pittura, perché rappresenta due personag
gi storici ed un villaggio lombardo del medio evo che più non esiste ...

Preziose sono oltremodo per noi queste righe, anche se intrise 
di toni aulici che scivolano nel nostalgico del finale. Preziose per
ché testim oniano l ’esistenza del Castello, m agari al tempo non 
ancora ultimato, m a almeno in fase di rinnovam ento. In un perio
do storico in cui nonostante tutto continua a m antenersi vivo il 
principio dell’equilibrio -  frutto della Pace di Lodi del 1454 -  i 
coniugi Bossi riedificano il Castello, circondato dal corso d ’acqua 
(la peschiera) e dal giardino.

Un quadretto idilliaco spezzato dalla calata in Italia di Carlo 
V ili di Francia, spinto da mire espansionistiche. Nonostante le 
difficoltà dettate dagli eventi, l ’edificio viene com pletato (1495), 
come registra una lapide in m arm o un tempo m urata su una delle 
sue facciate. Riportiam o il testo nella versione che ne danno Cai
ro e G iarelli10 nel loro libro, citando com e fonte Filippo Argelati:

MF.I F.TTTM OPPIDVM DOTALE -  MAGNIS PRAETORIORVM STABVLORVM -  EX- 
TRVCTIONIBVS -  AQVARVM DVCTIBVS AGRORVM IRRIGATIONE -  CONTIS AR- 
BORIBVS -  VIRIDARIO NEMORIBVS ET HORTIS -  MATHEVS BOSISIVS I. C. SE- 
NATOR -  AC MAGNVS CONS1LIARIVS DVCALIS -  ET POLIXENA BOSSIA -  1VGA- 
LES MEDIOLANENSES QVE PATRICII -  AC DOMINI MELETI EXORNAVERE -  TVM

(9) C e s a r e  M o r b i o ,  Leonardo da Besozzo ed alcune antiche miniature lombarde, sta in: 
“Il Politecnico”, Milano, dicembre 1863, n° 90, p. 340.

(10) Op. cit., voi. I, p. 403. Due sono i probabili errori d i  trascrizione: BOSISIUS per 
BOSSIUS, CONTIS per CONSITIS. Cfr. la trascrizione data pure d a l l ’A G N E L L l, op. cit., p. 
1000.
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ETIAM INSTAVRATA ARCE VALLO -  FOSSA TVRRIQVE COMMVNIVERE -  TEM- 
PLOQVE CONSTRVCTO ET DICATO -  SACRA VERE -  ANNO A PARTV VIRGINIS 
MCCCCXCV -  QVO ANNO CAROLVS REX FRANCIAE -  TVRBAVIT IT ALI AM

Polissena e M atteo prom uovono cioè non solo la ricostruzio
ne del Castello circondato dal fossato e munito di torre, ma anche 
della Chiesa parrocchiale, dedicata dapprim a a S. G iovanni Batti
sta, poi a S. Cristoforo. Neppure le opere di irrigazione vengono 
trascurate, tanto importanti ai fini della produzione agricola.

I l  C i n q u e c e n t o

La volontà di allargare i propri confini da parte delle m onar
chie francese e spagnola costringe tutti gli Stati italiani, con la so
la eccezione di Venezia, a subire i frutti negativi della loro riva
lità, per ben sessant’anni.

In questo scenario storico e politico molto travagliato prose
gue la vita in M eleti, dove agli iugales mediolanenses Bossi se
gue, in qualità di Feudatario, un altro Bossi: Federico". A lla sua 
morte il Feudo rim ane presso la Regia Cam era sino al 1558, anno 
in cui viene concesso a Giovanni Francesco P irovano12.

La pace di Cateau-Cam brésis (1559) sancisce, per quanto ci 
riguarda, la definitiva prevalenza del potere spagnolo. Filippo II 
di Spagna, pur rim anendo a M adrid, ha il controllo di tutti i terri
tori sottom essi al suo imperio. Grazie a uomini di fiducia riceve 
continui ed aggiornati rapporti. In primo luogo dal Governatore, 
che sta appena di un gradino al di sopra del Gran Cancelliere.

Nel 1579 questa carica13 viene affidata a Danese Figliodoni, 
in passato pure Presidente del Senato. Appartenente ad una fam i

(11) Il 19 settembre 1533, investitura avuta da Francesco Sforza (ASMi, Araldica p.a., 
79). Federico non è da ritenersi legato ai suoi omonimi predecessori da vincoli di stietta paren
tela.

(12) Il Pirovano riceve il Feudo in data 1 aprile; il 23 maggio del medesimo anno il co
mune di Meleti presta a lui giuramento. Lo stesso Pirovano rende poi una dichiarazione in data 
31 luglio 1566 con la quale afferma di aver comprato il Feudo per Paolo Sormani (ASMi. Feu
di Camerali p.a., 345).

( 13) “L ’elemento per così dire nazionale spagnolo, e quindi anche la direttiva e la menta
lità di Spagna, appaiono prevalenti, per non dire esclusive, pure nella carica politica che teneva
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glia di origine piacentina14, egli ha già avuto occasione di occu
parsi del Lodigiano, nei confronti del quale venne in soccorso du
rante il 1569 per alleviare la morsa con la quale la carestia teneva 
in scacco la popolazione, a ciò esortato dal pittore Antonio Cam
pi di Cremona15.

Nel 1588 Danese Figliodoni acquista16 proprio il Feudo di M e
leti da Paolo Sormani e dal conte Giorgio Trivulzio. Ha inizio così 
il legame tra il Gran Cancelliere dello Stato di M ilano ed il M ele- 
tense.

Danese non si limita ad ottenere la giurisditione, bensì prende 
la decisione di stabilire in M eleti la propria residenza, almeno per 
quei periodi in cui la sua alta carica glielo permette. Leggiam o in 
un documento, datato 7 agosto 1591, una delle testim onianze rila
sciate a Cattaneo Vaiano, inviato dal Reai Fisco in M eleti17:

Giulio Cesare de Zucchi con il suo giuramento dice del contenuto in 
detti capitoli sapere che e la verità, che il luogo di Meleto è presso il 
fiume Po circa due miglia et è in confine del Cremonese, et lodigiano, 
et ha di territorio circa diecimila pertiche di terra, et à suo credere anco 
di più pertiche li heredi di Aluigi Bosso ne godono una terza parte, che 
da quattromille pertiche in circa qual territorio è di natura assai buono, 
et assai migliorato, perche detto Grancancelliere ha fatto condurre una 
roggia nuova per adaquare i terreni di detto luogo et anco perche il Po’ 
che alcune volte per li gran crescenti inondava il detto territorio, e hora

immediatamente dietro a quella del governatore, in quella del Gran cancelliere. Il suo ufficio, 
secondo gli ordini di Worms (6 agosto 1545), sostanzialmente confermati da quelli di Tormes 
(24 dicembre 1610), era insieme di supervigilanza sulla spedizione delle pratiche sia di natura 
giudiziaria che fiscale, di tramite normale tra il governatore e gli uffici o i privati, e di primario 
consulente giuridico-politico del governatore stesso. Era il Gran cancelliere colla sua cancelle
ria, detta segreta, che sbrigava tutti gli affari del governo e teneva i rapporti con quello centrale 
di Madrid; che registrava grazie e privilegi prima del loro interinamento da parte del senato. 
Ora nel periodo da noi considerato [1559-1630, n.d.r.] due soli sono i nomi di milanesi gran 
cancellieri di Milano: il conte Francesco Taverna e Danese Filiodone . . ."  ( A a .V v ., Storia di 
Milano, Milano, 1957, voi. X, pp. 79/80).

(14) L 'albero genealogico redatto nel 1738 (ASMi, Araldica p.a„ 79) inizia con Johan
nes de Filiodonis nobilis Placentinus, la cui nascita è cronologicamente collocabile all'inizio 
del XV secolo.

(15) Cfr. G. A g n e l l i ,  op. cit., p. 1001.
(16) Atto rogato da Giovanni M azza e da Giovanni Giacomo Sormano, andato distrutto 

durante l ’ultimo conflitto mondiale, quando ancora era custodito presso l’Archivio di Stato di 
Milano.

(17) ASMi, Araldica p.a., 79; per facilitare la lettura sono state eliminate le abbreviazioni.



Palazzo Figliodoni in Meleti 115

perche d’ordine del Senato, ò altri superiori, et del Duca di Piacenza è 
stato fatto un cavo nuovo, nel qual s’è entrodotto il detto fiume, et ri- 
dutto navigabile, talché oltre che si è lontanato dal detto luogo di Mele
to circa quattro miglia, cessa ogni timore d'inondatione, et è stato detto 
territorio talmente fortificato d’argini che si tiene per certo, che non sia 
mai più per portarli danno, et è vero che il detto luogo di Meleto fa cir
ca 130 fuochi, et ciò si potrà chiarire ancora per il quinternetto del Co
mune, et è anco vero che li habitatori di detto luogo sono quasi tutti ru
rali fuori che tré, ò quattro case, che presupongono esser cittadini, se 
bene continuamente habitano in detto luogo. Dice di più esser vero, 
che detto Grancancelliere possede un belissimo, et honorevole casa
mento, overo Palazzo tutto ristorato ornato di belissime sale, Camere, 
et altri luochi, et in quantità con Piazza d’avanti fossa d’intorno, et 
Ponte levatore et vi ha circa due mille pertiche di terra con la ragione 
d’aqua dalla quale senza dubio alcuno ne cava più di mille scudi d’in- 
trata l’anno, oltre che dall’aqua della roggia provista alli suoi terreni ne 
cava buona quantità de scudi, de quali però non sa la somma precisa, e 
che anco possede altri beni presso à lodi, et in altre parti sopra il stato, 
et di tutto rende le cause della scienza et e d’età d’anni 35 in circa.

Vale la pena di rileggere più volte questo brano, dalla prosa 
resa molto faticosa per la mancanza di punteggiatura e per i tanti 
errori d ’ortografia. Esso infatti inquadra efficacemente quanto 
realizzato per volontà del Gran Cancelliere Figliodoni in Meleti. 
Ha fatto condurre una roggia nuova — dove condurre sta per sca
vare - ,  quella stessa roggia che da lui deriverà il nome Cancellie- 
ra, nome utilizzato dai contadini del luogo ancora nel XX secolo.

L ’area geografica viene interessata nel medesimo periodo da un 
progetto — anch’esso citato dal buon Giulio Cesare de Zucchi — 
molto più ambizioso, quello di deviare il Po. Promotore il Duca di 
Parma e Piacenza, si realizza il nuovo cavo entro cui si convogliano 
le acque del Po. Meleti ne risulterà poi distante non più due ma 
quattro miglia, con minore rischio durante le esondazioni del fiume.

Il testim one interpellato dal funzionario Vaiano non dim enti
ca, in un crescendo di lodi al Gran Cancelliere, di citare pure i la 
vori al Castello, descritto come honorevole casamento. La stessa 
espressione, nel riferirsi all’edificio, la utilizza Cesare Pugnetto, 
in un passo precedente del medesimo documento:

... un honorevole, e belissimo casamento con fossi intorno et ponte le- 
vadore, et l’ha fatto reffare quasi tutto di novo però con la medesima
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forma che era di prima et gl’ha speso intorno buona quantità de scudi al 
creder d’esso testimonio più de doi mille, et à ornato di belissime sale 
di sotto, et di sopra, piazza d’avanti, et d’altri luochi convenevoli a un 
par suo ...

Pur non offrendo m olti particolari, le due brevi descrizioni so
no com unque sufficienti per renderci edotti su un punto fondam en
tale del progetto: il totale rinnovam ento non im plica la variazione 
dell’im pianto originario del Castello, che anzi viene mantenuto.

Il rilievo architettonico dello stato attuale non è di grande au
silio nell’ipotetica ricostruzione dell’edificio sul finire del C in
quecento. Le radicali trasformazioni subite nei secoli successivi 
non consentono infatti che poche considerazioni. Esiste una pic
cola corte -  l ’ambito del salone a doppia altezza di oggi -  attorno 
alla quale si articolano tutti gli altri ambienti. Il lato nord delle 
cantine è interamente occupato dalle scuderie. Verosim ilm ente 
infine una torretta -  in luogo dell’attuale scala a chiocciola in m u
ratura -  esplica le funzioni di avvistamento.

D ’altra parte numerosi studi18 indicano che l ’architettura del 
XVI secolo, rim anendo nell’ambito delle residenze fuori città 
delle famiglie nobili, si è ormai distaccata da quella prettamente 
castellana e sta evolvendo verso quella che sarà la villa barocca. 
La trasform azione è apparentem ente molto lenta e poco appari
scente; essa si attuerà su elementi costruttivi, m a soprattutto su 
scelte com positive quali il posizionam ento dello scalone, l ’inseri
mento in facciata di portici o di logge in tre archi (cinque nei casi 
più com plessi), Yenfilade ... La villa cinquecentesca dei Borro
meo in Fagnano di G aggiano19 ci sembra un utile punto di riferi
mento ed un concreto esempio chiarificatore per com prendere il 
mutamento in atto nel secolo che stiamo considerando.

Torniam o alle vicende di famiglia. D anese Figliodoni muore 
ottantunenne proprio nel 1591, l ’anno in cui si presum e che i la
vori al proprio Castello siano ormai terminati, tenendo fede alle

(18) Ne ricordiamo due in particolare, validi soprattutto per l'am pio numero di edifici 
considerati: G i a c o m o  C .  B a s c a p é ,  C a r l o  P e r o g a l l i ,  Castelli della pianura lombarda, M ila
no, 1960 e S a n t i n o  L a n g è ,  Ville della provincia di Milano, Milano, 1972.

(19) Cfr. la pianta pubblicata sul testo del Langè, op. cit., p. 360.
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testimonianze riportate. S ’apre così la disputa sulla sua eredità, 
favorita dal fatto che egli non ha figli.

Il ripercorrere brevem ente questi fatti favorisce la storicizza- 
zione dei personaggi coinvolti. La storiografia locale fa succedere 
nel Feudo di M eleti a Danese il fratello D ionisio (o Dionigi) che, 
canonico in M ilano, otterrebbe da papa Pio IV il proscioglimento 
dai voti presbiterali al fine di poter prender in moglie Lucrezia d e’ 
Beolchi e di dare discendenza alla propria fam iglia20; dal m atri
monio nasce Dorotea, unigenita, che sposerà il senatore milanese 
Ludovico Taverna.

Le fonti d ’archivio offrono un quadro diverso. Già prim a del
la morte del Gran Cancelliere Danese, il G overnatore dello Stato 
di Milano don Carlo d ’Aragona, in data 28 maggio 15912', chiede 
a Filippo II re di Spagna che la giurisditione di M eleti venga con
cessa a Francesco Figliodoni, figlio naturale di Dionisio, quindi 
nipote di Danese. Affiora la preoccupazione derivante verosim il
mente dall’essere il Gran Cancelliere senza prole, ed allo stesso 
tempo l’intenzione di garantire uno stretto controllo sul territorio 
di M eleti m ediante la scelta di una persona più che fidata, e co
munque di provata devozione al potere spagnolo. Pur non essendo 
vastissimo -  diecim ila pertiche circa -  occorre non scordare che 
M eleti è inequivocabilm ente in zona strategica, con M accastorna 
e Castelnuovo Bocca d ’Adda.

Chi è dunque Francesco Figliodoni? Le Testimonianze datate 
159122 offrono un ritratto di un fedele e coraggioso uomo d ’arme: 
incluso nei ranghi della fanteria spagnola nel 1586, alla fine del
l ’anno seguente entra a far parte della cavalleria del Duca di Par
m a im pegnato in Fiandra nella repressione di chi si ribella al Re 
di Spagna. Ferito da u n ’archibugiata mentre honoratamente serve 
Sua M aestà, fa ritorno a Milano.

(20) G .  C a i r o ,  F. G i a r e l l i ,  op. cit., voi. II, p. 35,
(21) 1591, 28 maggio. Pronunciamento di don Carlo d'Aragona, principe di Castelvetra- 

no. Governatore dello Stato di Milano a favore di Francesco Figliodoni, nipote naturale del 
Gran Cancelliere Danese (ASMi, Araldica  p.a., 79).

(22) L 'una del 7 agosto di cui abbiamo già parlato, l ’altra del 18 giugno, sempre in 
ASMi, Araldica p.a., 79. In entrambe si riscontra una sequenza di elogi rivolti da abitanti di 
Meleti alla famiglia Figliodoni oltre ad una preziosa ricostruzione delle vicende del Feudo.
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Egli è altresì designato erede dal Gran Cancelliere D anese23, 
motivo per cui lo consideriamo con fondata ragione il proprieta
rio dei beni in M eleti, compreso il Castello. Resta il dubbio se 
egli sia, a questa data, anche il Feudatario.

La sua vita burrascosa lo tiene lontano dal piccolo centro. Nel 
1593 risulta rinchiuso nel carcere di Lodi per omicidio; gli viene 
in soccorso don Carlo d 'A ragona che gli riduce la pena, pena che 
egli chiede di poter scontare nella casa del suocero M assimiliano 
Stanga in Soresina, al fine di essere accanto alla moglie in attesa 
di un figlio e per poter meglio curarsi dal mal francese, pigliato 
per sua mala sfortuna24,.

Egli non disdegna di occuparsi però di M eleti; prova ne è il 
fatto che chiede al Podestà25 di pubblicare la Grida contro i ban
diti provenienti dal Piacentino e dal Parmense.

M uore nel 159826 lasciando involontariamente ancora una 
volta M eleti in balìa di liti ereditarie, poiché l ’unico figlio se ne 
dipartirà di lì a poco, il 9 novem bre 1600.

Un s e c o l o  d i  t r a n s i z i o n e

Come si sia risolta la causa tra la moglie di Francesco Figlio- 
doni, la sorella naturale di quest’ultim o D orotea (maritata Taver
na) e D ionisio Figliodoni27, appartenente al ramo parallelo della

(23) 1591, 11 ottobre. Possesso d'eredità. Atto rogato dal notaio Daniele Del Frate nel 
quale si conferma il Testamento del Gran Cancelliere Danese a favore di Francesco Figliodoni 
(ASMi, Notarile , 17512), Testamento datato 7 dicembre 1576 e rogato dal notaio di Alessan
dria Adriano Gambaruto. Copia a stampa del Testamento del Gran Cancelliere è rintracciabile 
in allegato al Testamento di Dionisio Figliodoni del 15 maggio 1630 (cfr. anche nota 33).

(24) ASMi, Famiglie, 72.

(25) 1598, 1 aprile, Richiesta rivolta da Francesco Figliodoni, feudatario di Meleti, rivolta 
al Podestà, affinché pubblichi la Grida promulgata da don Carlo d 'Aragona contro i banditi pro
venienti dal Piacentino e dal Parmense (ASMi, Famiglie, 72). La Grida è del 21 ottobre 1589.

(26) Il 24 aprile 1598 viene redatto l'inventario della sostanza di Francesco Figliodoni, 
da parte del notaio milanese Daniele Del Frate (ASMi, Notarile, 17518). In Meleti -  non viene 
neppure specificato se nel Castello o altrove -  non vi sono che pochi mobili, il cui elenco si 
esaurisce in una pagina; segno che la residenza effettiva di Francesco Figliodoni va identifica
ta con Soresina.

(27) Causa promossa da Dionisio Figliodoni, figlio di Sulpizio, contro Dorotea Figliodo
ni Taverna e Luigia Stanga moglie di Francesco Figliodoni. Atto rogato da Daniele Del Frate
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famiglia avente quale capostipite Johannes de Filiodonis nobilis 
Placentinus28, non sappiamo. Le dispute sull’eredità di Francesco 
andarono presum ibilm ente per le lunghe.

Certo è che con la fine degli anni '20  del XVII secolo Dionisio 
si rende protagonista di un ’ennesim a stagione di novità per M ele
ti. Il 21 settembre 162829 ottiene il perm esso dal vescovo Clem en
te Gera di erigere la chiesetta di S. Giulitta, a ll’inizio della strada 
che conduce al Castello. Il fatto viene ricordato dallo stesso Feu
datario in un passo del suo Testamento del 163030, anno in cui -  
vista la peste che ovunque non risparmia vittime -  è buona regola 
metter per iscritto le proprie volontà. Volendo infatti provvedere 
ad un lascito a favore della Chiesa, egli così si pronuncia:

... che alla Nova Chiesa di Santa Julitta fatta da me novamente princi
piare nel monte della Cava nel territorio di Meleto mia lurisditione ...
10 gli lascio, in ogni miglior modo pertiche numero trenta di terra con
tigue a detta Chiesa con la sua contingente portione d’acqua ...

11 Testam ento è redatto in modo molto conciso. Dopo aver af
fidato la propria anima a Dio ed aver espresso il desiderio di esse
re sepolto nella Cappella di famiglia in S. Lorenzo nella città di 
Piacenza, D ionisio precisa quanto prim a riportato sulla chiesetta 
di S. Giulitta. Poi stabilisce di lasciare 100 ducatoni d ’oro a cia
scuna delle sue quattro figlie; istituisce infine quale erede univer
sale il primo figlio maschio che in futuro dovesse nascere, legitti
mo o naturale che sia.

La storiografia locale, a partire dall’A gnelli31, insiste nel pro
porre proprio il 1630 come l ’anno di un grande rinnovam ento per 
il Castello di M eleti. Non esistono prove docum entarie in merito;

(ASMi, Notarile, 17521). Avvertenza: il nome di battesimo Dionisio è la forma italianizzata di 
Dionisius. Nei documenti possiamo trovare, indistintamente, anche Dionigio e più fiequente- 
mente Dionigi.

(28) Cfr. l'A lbero genealogico.

(29) G .  C a i r o ,  F. G i a r e l l i ,  op. cit., voi. II, p. 35.
(30) Atto rogato il 15 maggio 1630 da Antonio Francesco Crivelli (ASMi, Notarile, 

25478).
(31) Op. cit., p. 1001. Molti Autori hanno poi riportato pedissequamente questa data.
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peraltro sono trascorsi solo quarant’anni dalle opere di rilevante 
entità prom osse dal Gran Cancelliere Danese. Si tratta cioè di una 
data im probabile per la ragione appena citata e vista anche la con
dizione di grande incertezza e diffusa precarietà dovuta alla peste.

D ionisio Figliodoni ci appare piuttosto im pegnato ad arginare 
i continui attacchi -  ingiustificati? -  in merito alla legittim ità di 
possesso del Feudo di M eleti, rivolti a lui da parte dei suoi tenaci 
avversari. Per ben vent’anni (dal 1633 al 1652) dura la diatriba 
con Francesco Bossi32, discendente di quelli che furono i Feudata
ri nel XV e XVI secolo; il Bossi definisce il contendente usurpa
tore. Come poi non ricordare l ’accusa di non denunciare per inte
ro il perticato di M eleti, che Claudio Landi con Gian Battista G al
lerati rivolgono al Figliodoni? Ne scaturisce una serie di perizie, 
controperizie, pareri33 che, oltre ad illustrarci questa vicenda che 
ha il sapore del battibecco tra potenti invidiosi, è utile e preziosa 
per noi, descrivendoci, pezzo per pezzo, tutto quanto è di pro
prietà del Figliodoni in Meleti.

Un passo di un docum ento intitolato Informatione all’Ill.mo 
Magistrato34 databile intorno al 1640/1650 loda l ’im pegno del 
Feudatario nel far erigere opere a difesa delle terre:

Dice il medesimo Figliodoni, che trovandosi questo Territorio tutto di
sarginato, & indiffeso, e che però stado i paesani per abbandonarlo, fe
ce a sua spesa fabricar un'Argine, che fare dovevano tré Comunità, ... 
Dove ha speso tre milla scudi...

Tutto ciò non viene smentito dai suoi pubblici delatori. Lo 
sforzo finanziario e progettuale di D ionisio ha cioè quale obietti-

(3 2 ) 1633, 11 ap rile . Avanti VIllusi. Magistrato Straord. del Stato di M ilano F ran c e sc o  
B o ss i a c c u sa  D io n is io  F ig lio d o n i di u s u rp a re  il F e u d o  d i M e le ti.  Il d o c u m e n to  è  co n te n u to  n e l
la  c am ic ia  r ip o r ta n te  la  se g u e n te  in te s ta z io n e : Fase. C. 1633 al 1652. Causa promossa contro 
Dionigi Figliodone qual asserito usurpatore del Feudo, e regalie di M eleti con Decreti del 
1652 in favore delli Eredi del Notificante Fran.co Bosso. Mancano tutte le scritture relative a 
detta causa (A S M i, Feudi Camerali p .a ., 34 5 ). C a i r o  e  G i a r e l l i ,  op. c it.,vo \. II. p. 35 . in n o ta  
8, r ife r isc o n o  di u n ’a ltra  v e r te n z a  tra  D io n is io , la  R eg ia  C am era  ed  il m a rc h e se  G io v a n n i P a l
la v ic in o  T r iv u lz i d a ta ta  1651 , r is o lta  n e l 1653.

D a  s e g n a la re  an ch e : 1640 , 24  lu g lio . Giuramento di fedeltà  prestato à S. M.tà dal S.r 
Dioniggi Filiodone Feudatario di Meletto Lodigiano. Con produzione del di lui titolo (A S M i, 
Feudi Camerali p .a ., 345 ).

(3 3 ) A S M i, Feudi Camerali p .a ., 345.

(34) Id.
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vo il rendere più riparati dalle esondazioni i propri campi e m i
gliorare la produttività di essi, così come si evince dalla lettura di 
altri scritti, tutti appartenenti al medesimo faldone.

Accanto a lui scorgiamo la presenza di Giovan Battista Barat
tieri, agrimensore, ingegnere, studioso di idraulica, autore di un ve
ro e proprio trattato dal titolo Architettura d ’acque35. Proprio il Ba
rattieri redige una delle stime prima citate36, e verosimilmente è lo 
stesso Barattieri che garantisce il supporto scientifico per concretiz
zare tutte quelle migliorìe che Dionisio reca al territorio di Meleti.

Quasi alla soglia dei settant’anni, il Figliodoni ottiene il titolo 
di Conte37 da Ranuccio Farnese, duca di Parm a e Piacenza; un ti
tolo che suggella pubblicam ente l ’opera di un fedele servitore del 
potere.

Nel 1668, data da far coincidere presum ibilm ente con la m or
te di Dionisio, il figlio Danese Figliodoni riceve dalla Regia Ca
mera il Feudo di M eleti m ediante il pagam ento di £ 104038. Di lui 
non ci restano altre notizie39, se non quelle che sposa Francesca 
Corio nel 1670 e mantiene la giurisdizione fino alla fine del seco
lo. Il suo com pito sostanzialmente è quello di am ministrare il più 
proficuamente possibile quanto ereditato dai predecessori in ter
mini di patrimonio im mobiliare e di prestigio.

L ’a u r a  i n n o v a t r i c e  s e t t e c e n t e s c a

M uta la nazionalità di chi detiene il potere (dalla dom inazio
ne spagnola si passa a quella austriaca), muta il clim a culturale,

(35) Edito in due volumi, pubblicati in Piacenza, rispettivamente nel 1656 e nel 1699.

(36) 1644, 20 aprile. Redutione del Sign. Dionigio Figliodone Feudatario di Meleto Ter
ritorio Lodigiano, Possessione Casinazza come nel libro fa tto  dal Baratterò Agrimensore Lo- 
digiano appare descritto à partita p er partita à fol. 49, fino à fo l. 53 & come segue (ASMi, 
Feudi Camerali p.a., 345).

(37) 1649, 21 marzo. Attribuzione del titolo di Conte a Dionisio Figliodoni da parte di 
Ranuccio Farnese, duca di Parma e Piacenza (ASMi, Araldica, p.a., 79).

(38) 1668, 18 agosto. Istromento di Transazione fra  la Regia Camera, ed il Conte Dane
se Filiodone per il Feudo di Meleto Lodig.o, mediante il pagamento di L. 1040 (ASMi, Feudi 
Camerali, p.a., 345).

(39) Pure il suo Testamento, raccolto dal notaio Carlo Maria M antegazza di Milano 1 8 
gennaio 1671, è andato distrutto.
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che vede allargarsi i propri ideali confini tanto da far parlare di 
arte internazionale, ma sostanzialmente inalterate restano le isti
tuzioni politico-am m inistrative avute in eredità dal secolo prece
dente.

Tra queste mantiene il suo ruolo quella del Feudo, strumento 
di controllo e di am m inistrazione da parte del potere centrale; co
sicché per tutto il secolo assistiamo ad un ininterrotto passaggio 
di mani del Feudo di M eleti tra la Regia Cam era ed i Figliodoni, 
oppure gli eredi designati di questi ultimi, fino alla sua definitiva 
abolizione in età napoleonica.

Il 3 maggio 1739 muore Dionigi Gaetano Figliodoni, ultimo 
discendente della famiglia, essendo egli senza prole. Avuta la fa
coltà proprio dalla Regia Cam era40 di designare il successore nel 
Feudo di M eleti, Dionigi Gaetano lo individua nella persona di 
Carlo A lfonso Corio Visconti, che. da questo momento aggiun
gerà al proprio il nome dei Figliodoni.

Con il Testamento, pubblicato il giorno successivo alla m or
te41, viene ufficializzato il nom e degli Eredi: erede particolare 
viene eletto il conte Francesco Besozzi per i Beni di Poasco, erede 
universale il conte Carlo A lfonso Corio V isconti42.

Si accende la disputa sull’eredità; il m archese Luigi Cagnola 
rivendica per il proprio figlio Gaetano la Primogenitura ordinata 
dal Gran Cancelliere Danese Figliodoni nel 1576, avanzando una 
petizione amichevole sia a Francesco Besozzi che a Carlo Alfonso 
Corio Visconti. L ’albero genealogico offre al marchese Cagnola 
l ’appiglio legale: scorrendolo si scopre che trisavola di Gaetano

(4 0 ) 1791 , 6 g e n n a io . Apprensione del Feudo di Meleti (A S M i, Feudi Camerali p .a ., 
34 5 ). Il d o c u m e n to  è di a u s il io  n e lla  r ic o s tru z io n e  d e lle  v ic e n d e  d e l F eu d o .

(4 1 ) 1739 , 4  m a g g io . T e s ta m e n to  d e l c o n te  D io n ig i G a e ta n o  F ig lio d o n i c o n se g n a to  il 30  
a g o sto  1736  e  p u b b lic a to  a  q u e s ta  d a ta  da l n o ta io  C a r lo  F a b rin io  (an c h e  F a b riz io )  B e re t ta  d i 
M ilan o . L ’a tto  è  a n d a to  d is tru tto , c o m e  a ltri g ià  c ita ti, d u ra n te  l ’u ltim o  c o n flitto  m o n d ia le .

(4 2 ) Q u e s te  n o tiz ie  so n o  s ta te  d e su n te  da: 1804, 3 se ttem b re . Transazione tra il Citt.o 
Ant.o Besozzi Figliodone, e li Citt. Gio. B.a Comerio qual Procuratore risp.te della Citt.a Giu
stina Lambertenghi Recalcati, e Frane.a Recalcati Scotti di Vigoleno, ed altri interessati ne Fe- 
decommessi d e ll’Estinta Casa de ' conti Corio, Deleg.ti e Procurai.i de Cred.i verso la sostanza 
Cono, e Legatari del fu  Co. Ant.o C ono Visconti Figliodone, co n fo  ed obbligo del d.o Citt.o 
Ant.o Besozzi Figliodone a favore deI d.o Citt.o Gio. B.a Comerio qual Procuratore della detta 
Citt.a Giustina Lambertenghi Recalcati. A tto  ro g a to  da l n o ta io  G io rg io  C a s tig lia  (A S M i, N o ta 
r ile , 4 8 2 3 0 ).
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Cagnola è proprio D orotea Figliodoni, la sola nipote legittim a del 
fu Gran Cancelliere.

Il fine della richiesta del marchese Cagnola è di ottenere per il 
figlio il rilascio dei beni soggetti al Fedecommesso primogenia
le43 di Danese Figliodoni, tra i quali figura proprio il Castello di 
M eleti unitamente a trem ila pertiche circa di terreno. L ’impegno 
del Cagnola dà frutti positivi; infatti le sue rivendicazioni vengono 
accettate dai due interlocutori nel mese di giugno44.

Si configura una situazione abbastanza anomala: da un lato il 
Feudatario di M eleti è il conte Carlo A lfonso Corio Visconti F i
gliodoni45, dall’altro il proprietario del Castello, storicamente ap
partenuto ai Figliodoni, risulta Gaetano Cagnola, prim ogenito del 
marchese Luigi. Si è spezzato cioè quel legame che era andato 
consolidandosi nei secoli: anche se la feudalità non ha mai im pli
cato direttam ente il possesso di beni immobili, quasi per tradizio
ne -  nel Ducato di M ilano costituisce fatto usuale -  la persona in
vestita del Feudo ha ivi poi sempre posto la propria dimora.

Forse in ossequio alla storia, o più probabilm ente per esercita
re meglio i propri compiti, il conte Giovanni Alfonso Corio V i
sconti, figlio di Carlo Alfonso, acquista da Gaetano Cagnola il Ca
stello di M eleti con annessa possessione, il 2 ottobre 175146.

UIstromento di transazione contiene due allegati, rispettiva
mente contrassegnati dal n° 5 e dal n° 7, rivelatisi fondamentali

(43) Il Fedecommesso (o Fidecommesso) è una disposizione testamentaria con la quale il 
testatore impone all’erede di mantenere integro in tutto o in parte il patrimonio ricevuto. Uno 
dei fini è il mantenimento della proprietà secondo una precisa linea di discendenza. Il Fede
commesso primogeniale costituisce una forma particolare, che individua nel solo figlio primo
genito l'erede, escludendo quindi altri appartenenti alla famiglia.

(44) Cfr. l ’Atto notarile citato alla nota 45.

(45) 1739, 30 settembre. Possesso dei Feudo di Meleto dato al Conte Carlo Alfonso Co
rio Visconte (ASMi, Feudi Camerali p.a„ 345). Nell'A llegato A si legge: “Ill.mo Magistrato, 
Fù dalle SS. VV. 111.me anche in essecutione di Regio decreto concessa, e conferita al Sig.r 
Conte Dioniggi Figliodoni la ragione, e facoltà di nominare il successore si nel Feudo da lui 
posseduto di Meleto Lodigiano sua giurisdittione, e Pertinenze, che ne Dazij d ’esso luogo di 
pane, vino, carne, ed ogni altra ragione, come altresì de frutti giurisdittionali in caso di morte 
senza discendenza capace di succedere, di nominare dico, quello, che dallo stesso fosse stato 
instituito suo herede universale, con il passaggio del Mentovato Feudo, e sue Pertinenze

(46) 1751, 2 ottobre. Istromento  di transazione tra Gaetano Cagnola e Giovanni Alfonso 
Corio Visconti con Francesco Besozzi, atto rogato in solidum  dai notai Carlo Francesco Can
toni, Carlo Antonio Visconti e Carlo Raggi (ASMi, Notarile , 41369).
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per una rivisitazione critica delle vicende architettoniche del C a
stello di Meleti. Se da un lato infatti appare chiaro, visitando e per
correndo l ’edificio, che la grande riform a di esso viene attuata 
proprio nel XVIII secolo, sino ad oggi m ancava la prova docu
m entaria a conforto di questa tesi.

L ’allegato n° 5 è la Relazione redatta dall’ingegnere laudense 
Francesco Beonio in data 26 giugno 1741, frutto del sopralluogo 
in M eleti che egli com pie al fine di verificare in loco l ’esistenza e 
la precisa collocazione delle trem ila pertiche, compresi il Castello 
ed alcune case, che il m archese Luigi Cagnola sostiene siano da ri
condursi alla Primogenitura. A lui si chiede inoltre di stabilire 
l ’entità della corrosione di terreni da parte dei fiumi, di computare 
gli insabbiamenti e i disinsabbiamenti unitamente alle migliorìe 
apportate dal conte Dionigi Figliodoni sia alle case che ai campi, 
ed infine di proporre le riparazioni che egli ritiene opportuno ven
gano realizzate.

Ogni cam po viene così individuato per nome e per estensione; 
la somma dei terreni alti è di pertiche 798 e tavole 20, quella dei 
terreni in Regona47 protetti da argini -  incluso il Castello -  è di 
pertiche 679 e tavole 19. Ben 649 pertiche circa risultano corrose-, 
altre poi vengono individuate in base ad Atti notarili dei secoli 
precedenti. Al term ine mancano all’appello 177 pertiche.

Si tratta di un resoconto che nuovam ente dim ostra quanto il 
territorio di M eleti sia a rischio. M a l ’uomo ha cercato ancora una 
volta di contrastare le forze della natura, o comunque i loro effetti, 
attraverso opere di bonifica; infatti 249 pertiche risultano disin
sabbiate, ed altre 220 sono state trasform ate in adacquatone (irri
gue), attraverso lo scavo di fossi ed il cam biam ento delle quote.

Un intero paragrafo è dedicato poi alla descrizione dei lavori 
nella residenza signorile48:

(47) Terreni alti sono da intendersi quelli posti sul terrazzamento wurmiano, mentre ter
reni in Regona indicano quei terreni appartenenti geologicamente alle alluvioni fluviali recen
ti, quindi posti ad una quota sul livello del mare inferiore, e per questo motivo storicamente 
esposti alle esondazioni. I terreni in régona rendono -  in termini di produttività -  meno rispet
to a quelli alti.

(48) L ’entità dei lavori è tale da m utare la fisionomia dell'edificio; la percezione di ciò la 
si ha solo quando si legge attentamente questo passo, motivo per cui chi scrive ha deciso di ri
portarlo nella sua interezza. Vista l ’abbondanza di termini tecnici, nella trascrizione sono state
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Nel Castello vi resta costruito di nuovo un portico in tre archi di cotto 
sostenuto da due colonne di vivo49, sopra al quale si è fatta galleria, e 
numero tre stanze inferiori con tre superiori dalla parte di mezzodì; altre 
stanze numero dieci edificate, inclusovi un salone di mezzo comunican
te alle suddette, e tutte al terzo ordine50, che hanno la loro corrisponden
za con i quattro lati; per le quali costruzioni, ed edificazioni è convenuto 
farsi ciò di ... Muri di teste due, tre, e quattro ridotti tutti a quadretto51 
perfetto, che risultano quadretti 4896.
I suoli52 in complesso di tutte dette stanze formati di favelline pulita
mente fregate e tagliate, senza però i suoli del salone superiore e stanza 
contigua alla scala d’assi che restano da farsi, quadretti 1404.
Soffitti, o cieli superiori alle medesime fatti in lodevole forma, con orli 
incorniciati con zambini, e legnami atti, e ben condizionati delle misure 
secondo le precisate sue capacità e bisogni, sostenuti da voluti somie
ri53, sono quadretti 3305. Per quali si sono consumate assi braccia nu
mero cinquecentocinquanta, sommieri braccia quattrocentonovanta, 
travetti braccia duemilasettecentoquarantatre senza i detti orli, zambini, 
e cornicioni.
Fatte di novo portine numero ventiquattro, per le quali si entra in dette 
stanze, formate tutte in quattro cancani54 e due ante, con traversi e pila
strate55, incorniciate, fornite d'asse con cattenazzi quadri, e soglie, tra le 
quali nove portine solamente con serratura, chiave senz'altro.
Finestre numero trentuno pure fatte di novo, che danno lume alle mede
sime [stanze], con sue ante con traversi e pilastrate fornite d’assi, e cat
tenazzi, sostenute da cancani, e suo telaio da invetriata, con vetri in 
quattro antini, cantonali, e cambre di ferro, poi che numero sei sono con 
la semplice apertura senz’altro.

eliminate le abbreviazioni e quelle consonanti doppie non di uso corrente; infine è stata accre
sciuta la punteggiatura. Crediamo che almeno così la lettura si sciolga al fine di permettere al 
Lettore una maggior attenzione nei confronti del contenuto.

(49) Granito.
(50) Il terzo ordine va identificato con l ’attuale piano secondo.
(51) Braccio quadrato. Unità di misura per le superfici. Il R ezzonico  (vedi: Le unità di 

misura delle lunghezze e delle superfici usate in Lodi prima d e ll’introduzione del sistema me
trico decimale, sta in: “Archivio Storico Lodigiano”, C, 1981, Lodi, 1982, pp. 115/142) lo in
serisce tra le unità di misura in vigore a Lodi tra il 1781 ed il 1863, con esclusione del periodo 
napoleonico. Non sappiamo se il valore attribuitogli (pari a 0.35394932 m2) sia il medesimo 
anche nella prima metà del XVIII secolo. L ’espressione ridotti tutti a quadretto perfetto va in
tesa come "misurati accuratamente” .

(52) Pavimenti.
(53) Somiero, somero o anche sommero', nel soffitto in legno tradizionale è la trave prin

cipale, che svolge cioè funzione portante.
(54) Cardini, due per ciascuna anta quindi.
(55) Stipiti.
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Dieci ramate di ferro alle sodette finestre.
Tre camini, uno di Broccadello56 assai capace, e due di cotto con fronta
le, e gambette corniciate, ed a tutti i suoi focolari, canna, e torino sopra 
tutti.
Un poggiolo grande con suoi lati, e parapetto di ferro ben lavorati con 
cipolla d’ottone inferiormente, e superiormente.
Altro Poggiolo mezzano con para petto di ferro con cipolla d’ottone co
me sopra.
Scalone di vivo ben comodo in due andate con suoi piani formato di nu
mero ventisei gradini longhi per cadauno braccia tre, oncie sei lodigia- 
ne.
Altra scala d’assi parimente comoda in due andate con suoi opportuni 
piani, che serve per accedere alli superiori del terzo ordine.
Tetto fatto di novo con dovuti coppi, cotichette, et opportuni legnami in 
bon essere, quadretti 600.
Ponte sopra la fossa del Castello dalla parte di mattina formato d’assoni 
di rovere con balaustrate d’asse scalifatta di rovere, sostenuto da suoi 
opportuni pilastri di cotto.
Rastello57 grande di ferro, con due portine con due ante pure di ferro fat
te a rastello, che resta al principio dello stradone del giardino, sostenuto 
da pilastri di cotto di buona simmetria, e superiormente suoi ornati di 
vivo.

Il Castello si è trasformato inequivocabilm ente in Palazzo. 
Esiste ancora il fossato certo, m a esso è ormai retaggio di u n ’epo
ca passata. La gallerìa, i poggioli, il nuovo scalone costituiscono 
l ’annuncio di un cambiamento. L ’edificio non è più luogo entro 
cui rinchiudersi, bensì è un com plesso ed articolato mondo che of
fre spazi per abbandonarsi alla lettura, all’ozio, al riposo; affac
ciandosi al balcone o alle finestre si può dominare l ’intera cam pa
gna circostante o il proprio podere. In realtà palazzo Figliodoni va 
via via acquistando il carattere tipico della villa settecentesca. V e
dremo in seguito il perché.

Alla descrizione dei lavori svolti segue l ’elenco delle ripa
razioni di cui l’edificio necessita: oltre al rifacimento di alcuni pa
vimenti occorre provvedere ai muri che delimitano il fossato, alla 
chiusura di alcune fessurazioni ed infine viene detto che si deve

(56) Broccatello, marmo variamente colorato appartenente alla categoria delle brecce; 
famoso il broccatello di Montarrenti.

(57) Cancello formato da aste in ferro verticali accostate.
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assodare i voltini di porte e finestre, probabilm ente in parte ce
duti.

Stimate sia le migliorìe (al Castello ed ai campi) che le ripara
zioni si giunge alla somma di lire 26.327 e soldi 7. Non vi è cenno 
riguardante l’apparato decorativo interno. La galleria dovrebbe es
sere in realtà già affrescata, poiché sull’architrave che la separa 
dall’alcova è raffigurato lo stemma dei Figliodoni retto da due an
geli.

L ’allegato n° 7 è costituito da un’altra Relazione, redatta qual
che anno più tardi dall’ingegnere di Lodi Carlo Borzio. Nominato 
quale perito di fiducia da entrambe le parti contendenti (marchese 
Luigi Cagnola e conte Giovanni A lfonso Corio), egli si reca in 
M eleti. In data 30 dicembre 1748 conclude i lavori e pone la firma 
al proprio com puto metrico ed estimativo.

Quali sono i contenuti del suo scritto? Egli risponde ordinata- 
mente a precise richieste, prim a fra tutte quella di riconoscere il 
perticato individuato dal suo collega nel 1741. Eseguito ciò il Bor
zio attribuisce un valore ai terreni, in relazione alla loro posizione
o al fatto che essi siano, o meno, irrigui.

L ’attenzione si sposta poi sulla casa da Nobile detta il Castel
lo. L ’appartamento sotterraneo viene stimato singolarmente, così 
come gli altri tre posti sopra di esso, occupanti ciascuno un piano. 
Il valore totale è di lire 40.603, soldi 12 e denari 6.

Al di là dei num eri e delle cifre, sono soprattutto alcune con
siderazioni che l ’ingegnere fa a destare il nostro interesse. E- 
merge allora che i Beni di M eleti sono in questo periodo goduti 
dal Corio, magari per concessione del Cagnola che ne è proprie
tario.

Il piano seminterrato è occupato dalla cucina, dal forno, dalla 
legnaia, dalle cantine e dalle prigioni. Non manca il pozzo, che 
alimenta ancor oggi leggende, com e quella che vede gettate in es
so fanciulle rapite dal signorotto. Accennando al terzo apparta
mento si specifica che esso è com posto parte di Muri, e tetti di fab
brica vecchia e parte di fabbrica nuova. La porzione di edificio 
corrispondente al secondo piano (terzo appunto al di sopra delle 
cantine) sorgerebbe dunque su preesistenze.

Il termine Castello ha lasciato il posto, com e visto, a ll’espres
sione casa da Nobile', visto il mutamento attuatovi noi invece pre
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feriremmo ormai parlare di palagio campareccio o di villa58. In
fatti siamo di fronte ad un com plesso residenziale e produttivo ar
ticolato, che va ben oltre il solo edificio isolato e circondato dal 
fossato. Verso il centro abitato un secondo ingresso alla proprietà, 
annunciato da un grande cancello in ferro con ai lati due di minor 
proporzione, costituisce punto di simm etria per due ali di rustici, 
sostanzialmente quelle che ancora oggi -  alle soglie del XXI seco
lo -  permangono. A destra diverse botteghe, il forno, la ghiac
ciaia; a sinistra altri corpi di fabbrica che consistono in

case rustiche ad uso de Piggionanti, nella casa civile ad uso dell’Agen
te, che risiede in Meleti per governo delli Interessi dell’Ill.ma Casa in 
diversi Portici, con sopra Granari, in una cantina, in un Portico murato 
per uso di tenere la Tina per fare all’Autunno il vino, in un camerone 
per uso dell’arsenale, che serve per riporre gli legnami da opera, ed in 
altre commodità...

La presenza di questo secondo cancello -  a sud -  ci fornisce 
oltremodo lo spunto per ulteriori osservazioni; perché se fino a 
qualche anno prim a esisteva un solo rastello -  quello a ponente -  
in perfetto allineamento con la chiesetta di S. G iulitta e l ’accesso 
al Palazzo, ora il conte Corio V isconti Figliodoni ha provveduto a 
realizzare un ulteriore accesso, questa volta dal centro abitato. A 
prova di ciò cam peggia al di sopra dei cancelletti laterali lo stem 
m a formato per m età da quello dei Figliodoni e con il biscione vi
sconteo nella restante parte.

Il conte G iovanni Alfonso Corio Visconti Figliodoni muore il 
20 gennaio 1784: erede diviene l’unico figlio maschio Antonio. 
L ’anno successivo l ’Am ministratore della sostanza Corio, tal G iu
seppe Poggi, provvede a redigere l ’inventario dell’Eredità59.

Rispetto ad una descrizione dei lavori, l ’inventario può, di p ri
mo acchito, apparirci molto meno significativo ai fini della com 

(58) “Una casa campestre, comprese però le costruzioni complementari alla residenza 
vera e propria (abitata in genere solo stagionalmente), nonché il giardino od il parco e -  non 
necessariamente, ma con m olta frequenza -  un podere, in genere altresì piuttosto esteso” 
(C arlo  Pero galli, M aria  G razia  Sa n d ri, Luciano  R on ca i, Ville delle Province di Cremo
na e Mantova, Milano, 1981, p. 11).

(59) Atto rogato dal notaio Giorgio C astigliail 17 gennaio 1785 (ASMi, Notarile, 48173).
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prensione dell’edificio dal punto di vista costruttivo. In realtà esso 
è in grado di fornire delle conferm e o meno ad ipotesi formulate. 
Pur trattandosi cioè di un elenco, più o m eno fedele non importa, 
di quanto custodito a ll’interno di ogni singola stanza, esso forni
sce indizi utili: se, ad esempio, compaiono/<?rn da fuoco è eviden
te che si sottintende la presenza di un camino.

L ’Inventario è altresì un valido strumento per capire i modi 
dell’abitare, per avere note di costume dell’epoca cui esso si riferi
sce. Non ultimo ci fornisce un metro per misurare lo status sociale 
del proprietario, oppure per com prendere quando e quanto fosse 
abitato l ’edificio dal medesimo.

La lettura di quello di M eleti, redatto il 6 aprile 1784 ed alle
gato col numero 4 all’Atto notarile citato, arricchisce notevolm en
te quella che è la semplice percezione degli spazi. Giungendo al 
Palazzo da S. G iulitta ed entrando dal ponte levatoio, quindi dal 
lato occidentale, ci ritroviam o in un grande salone a doppia altez
za (tale cioè da corrispondere a due piani normali). U na sorta di 
portico interno su due colonne di granito fa da filtro, m ancando la 
piccola loggia che è caratteristica dell’architettura del tempo. Qui 
c ’era la piccola corte del maniero tardo-cinquecentesco, che D io
nigi Figliodoni ha poi voluto chiudere coprendola e ricavandone 
due saloni, il secondo dei quali sporgente in altezza al centro del
l ’edificio. Pur essendo il fulcro com positivo e distributivo dell’in
tera costruzione, esso è arredato in m aniera sorprendentemente 
sobria: tre cassapanche e due panche. Ciò non deve destare la no
stra meraviglia; il salone viene vissuto non quotidianam ente, ben
sì in occasioni particolari, quale ad esempio una festa in onore di 
ospiti di passaggio.

A destra una piccola stanza da letto destinata ad un com po
nente della servitù, cui ne segue un’altra (a sud) dove troviamo un 
tavolo, un armadio e quattro sgabelli, unitamente ai ferri da fuoco. 
La presenza del camino e la sua collocazione (la stanza successiva 
è infatti anch’essa adibita a letto per la servitù), fa pensare ad un 
soggiorno per il personale di servizio.

Le due grandi sale che si affacciano a levante e a nord accol
gono invece i membri della fam iglia durante le ore dedicate al gio
co, al dialogo... In particolare, in quella a nord, vi sono



130 Margherita Cerri

n° 1 Tavolo con tapeto di Bagiana60, 2 detti da gioco, 3 detti Intagliati e 
verniciati, 1 Canape’ di Bagiana, 18 Scagni61 Simili, 1 Specchio con 
Cornice d’orata, 9 Quadri con Cornice bronzata ed Intaglj d’orati, Ferri 
da Focco.

D ue cam ere da letto affiancano la sala (agli angoli nord-est e 
nord-ovest); un arredo più ricco, quantitativam ente e qualitativa
mente, fa capire che i fruitori sono i proprietari: oltre al letto tro
viamo sgabelli, tavolini e un buon numero di quadretti.

Dal grande salone centrale prende avvio lo scalone che porta 
al piano primo, dove la disposizione delle cam ere segue perfetta
mente quella sottostante. Abbondano altresì ovunque quadri e 
quadretti, i cui soggetti sono molteplici: nature morte, ritratti, pae
saggi, la Beata Vergine e gli Apostoli.

L ’ultimo piano appare più come un grande ripostiglio di m o
bili logori ed in disuso.

Verosim ilm ente il Palazzo è abitato solo durante la stagione 
estiva; i Corio infatti risiedono a M ilano. Proprio in questa città 
muore, solo sette anni dopo il padre, il conte Antonio: è il 6 gen
naio 179162. Il giorno prim a riesce ad affidare le proprie ultime vo
lontà al notaio Giorgio Castiglia63: non avendo figli istituisce ere
de universale lo zio paterno don Giulio Corio Visconti.

U na com plessa vicenda ereditaria ha inizio. Alla fine di marzo 
dello stesso anno Antonio Besozzi, figlio di Francesco, dimostra 
l ’im m utato interesse della propria fam iglia nei Beni sottoposti alla 
Prim ogenitura Figliodoni. Sollecita infatti don Giulio Corio al fi
ne di giungere alla transazione, che avviene mediante Scrittura 
privata il 28 maggio 179164, ufficializzata poi in un Atto notarile 
vero e proprio65.

(60) Bazzana, fr. basane, pelle di castrato molto m orbida usata come rivestimento negli 
arredi e per ricoprire i libri.

(61) Sgabelli.
(62) ASMi, Notarile, 48188 e ASMi, Notarile, 48205.
(63) Testamento non cupativo del conte Antonio Corio Visconti Figliodoni (ASMi. N o

tarile, 48188).
(64) ASMi, Notarile, 48230.
(65) 16 giugno 1791. Rilascio fa tto  dal S.r Giuseppe Poggi a ll’Ill.mo Procurator Avv.o
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Nello stesso anno però muore anche don Giulio Corio Viscon
ti, il 21 novembre. Il suo testamento, datato 18 novem bre 179166, 
individua quale erede universale Carlo Recalcati. Si rende neces
saria la stesura di un altro Inventario67.

Il Palazzo di M eleti viene chiamato in esso Casa da Nobde fo
rense6*. Non m uta sostanzialmente la destinazione d 'uso  delle sin
gole stanze. Il salone centrale del piano terra m antiene il compito 
di garantire la distribuzione e l ’accesso agli altri spazi, come con
ferma l ’espressione Stanza che serve d ’ingresso alle Stanze civili 
inferiori. Compaiono in esso dei cannoncini, quattro, un piccol 
campanile appeso al muro, persino una certa quantità di legna da 
ardere. Rim angono tali le stanze da letto dei piani terra e primo; 
semmai è il secondo piano ad essere m aggiorm ente utilizzato, for
se perché la servitù ha visto qui riservare i propri luoghi.

La cucina è sotterranea, come tiene a precisare G iuseppe Mo- 
roni curatore dell’Inventario; accanto ad essa sono disposti il ti
nello, il dispensino, il lavandino', c ’è posto anche per il carbone.

M a in che modo avviene dunque lo spostamento in verticale 
aH’interno dell’edificio? N ell’angolo sud-ovest la stretta scala a 
chiocciola in cotto parte proprio dal sotterraneo e raggiunge il sot
totetto, cosicché la servitù può svolgere il proprio com pito senza 
mai interferire con chi risiede nel Palazzo. Dalla cucina sale in una 
sola ram pa una seconda scala, che sbuca direttam ente nella cre
denza (angolo sud-est), dove si interrompe. I piatti cucinati seguo
no dunque il percorso sotterraneo-credenza-sala (al centro del lato 
di levante), nel rispetto di una precisa organizzazione. Di fonda- 
mentale importanza, e segno di raffinatezza, è im pedire che gli 
odori della cucina possano liberamente espandersi per l ’edificio.

Lo scalone viene utilizzato unicamente dai padroni di casa o 
dai loro ospiti. In granito rosa fino al piano primo, risulta ancora in

¿l.n Sigismondo Ruga Procuratore Generale de ll’Ill.mo e Rev.tno d.n Giulio Corio Visconti, 
atto rogato dal notaio Giorgio Castiglia (ASMi, Notarile, 48188).

(66) Atto rogato dal notaio Giorgio Castiglia (ASMi, Notarile, 48190).

(67) 1791, 14 dicembre. Inventario dell'Eredità di Antonio Corio Visconti Figliodoni, 
atto rogato dal notaio Giorgio Castiglia (ASMi, Notarile, 48191).

(68) Forese, di campagna.
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legno nella porzione che conduce al superiore; segno inequivoca
bile di una precisa gerarchia di spazi.

Rispetto all’Inventario redatto nel 1785 questo appare più det
tagliato. Vengono specificati tutti i soggetti dei quadri -  com paio
no le Prospettive, tanto alla m oda - ,  i letti sono descritti ed enum e
rati attraverso i loro com ponenti... Questa dovizia di particolari è 
tale da conferm are che la piccola stanza che si affaccia sulla galle
ria è un ’alcova, cioè una cam era da letto ricavata in uno spazio 
molto ristretto e com unicante, solo attraverso un apparato di ten
daggi, con una stanza più grande e comunque finemente affresca
ta. L ’architrave sul quale, come già detto, cam peggia lo stemma 
dei Figliodoni costituisce l ’elemento costruttivo cui si aggrappano 
le tende. L ’alcova è la cam era da letto del padrone di casa e non a 
caso è rivolta verso S. Giulitta, che gli avi dei Figliodoni vollero 
edificata.

Definitivam ente tornato alla Regia Cam era il Feudo di M ele
ti69, A ntonio Besozzi incarna un p o ’ il passaggio ad un’altra epoca, 
in cui il castellano non è più il detentore del potere locale. Nel frat
tempo deve vedersela con i creditori dei Corio, che vogliono inclu
si i Beni di M eleti nella sostanza del fu Antonio, una causa lunga 
che si risolve definitivamente il 3 settembre 1804™, quando il B e
sozzi rimane proprietario in Meleti in cambio di una cifra in denaro.

Prima di morire, il 23 giugno 1814, senza eredi e senza lasciare 
alcun Testam ento71, Antonio Besozzi Figliodoni vende i Beni di 
M eleti così detti di Casa ad Antonio Bozzi, suo Amministratore. 
N ell’Atto notarile, rogato sempre da Giorgio Castiglia72, viene in
cluso l ’elenco di quanto ceduto. Compare la Casa Civile detta il 
Castello compreso la Fossa che lo circonda. Anche se l ’annota

(69) Apprensione del Feudo di Meleto sotto il giorno 25. Luglio 1792. in nome, ed a fa 
vore della Regia Camera coi relativi Atti, ed informazioni assunte dalla Regia Pretura di Co- 
dogno qua! Delegato dal Regio Magistrato Politico Camerale, per essersi reso vacante lo 
stesso Feudo colla morte seguita senza discendenti li 6. Gennajo 1791. del Conte Ant.o Corio, 
che ne era investito (ASMi, Feudi Camerali p.a., 345).

(70) Cfr. l’Atto già citato alla nota 45.

(71) ASMi, Catasto, 16.

(72) 1813, 13 maggio. Vendita dei Beni di Meleti fatta dall'avv. Luigi Rusca in qualità 
di procuratore di Antonio Besozzi Figliodoni quondam  Francesco a favore di Antonio Bozzi 
quondam  Bartolomeo (ASMi, Notarile, 48255).
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zione è scarna, m antiene la sua efficacia poiché ci dice che nel 
1813 il fossato non è ancora stato interrato, spostando più in là il 
paletto cronologico che la storiografia locale pone alla fine del Set
tecento73.

G l i  U L T IM I D U E  SE C O L I TR A  IM P O V E R IM E N T O  ED  O B LIO

M olte residenze nobiliari di cam pagna e di città sembrano sot
tostare, nel XIX secolo, alla legge che le vuole modificate soprat
tutto negli interni, nell’organizzazione degli spazi, in nome -  il 
più delle volte -  della ricerca di un 'apparente comodità. Ciò assu
me proporzioni più evidenti qualora l'edificio venga abitato non 
dalla fam iglia che nei secoli ne ha fatto la propria dimora, ma dai 
nuovi ricchi o dalla borghesia.

Palazzo Figliodoni in M eleti è in questo senso esempio pro
bante e chiarificatore insieme. La num erosa fam iglia di Antonio 
Bozzi, com posta oltre che dal capo fam iglia anche dalla moglie e 
da cinque figli, non è in grado di vivere gli spazi del Palazzo così 
come le sono stati tram andati dal Settecento; è un segno di im po
verimento culturale più che di mezzi economici.

A che serve il fossato intorno alla casa -  deve essersi chiesto il 
buon Antonio -  se non a richiedere inutili spese di manutenzione? 
Interriamolo dunque. Senonché la funzione di drenaggio delle ac
que sotterranee che esso svolge -  unitam ente al pozzo della cantina
-  va perdendosi e l ’um idità di tutto il piano interrato è talmente ec
cessiva da costringere al trasferimento della cucina al piano terra.

M eglio così, non occorre più percorrere le faticose scale per 
raggiungere ogni volta la sala da pranzo. Questa va ad occupare la 
grande stanza del lato nord, dove il secolo precedente c ’era la sala 
da gioco; accanto non vi sono più camere da letto, piuttosto appare 
razionale affiancare alla sala da pranzo proprio la cucina. La porta 
che le m etteva in com unicazione, nel rispetto della canonica enfi- 
lade, viene murata, ad eccezione di una piccola apertura, tale da 
permettere il passaggio dei piatti.

(73) Cfr. I 'A gnelli, op. cit.. p. 1001. Egli attribuisce giustamente la decisione al succes
sore del Besozzi, peraltro da lui chiamato Antonio Bossi anziché Bozzi.
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A levante, dalla stanza centrale si ricavano un corridoio che 
perm ette di uscire in giardino, un locale con il lavandino ed un se
condo ad uso dispensa. Il cam ino settecentesco qui non serve più, 
tanto vale rimuoverlo.

M ancando la servitù, scompaiono pure le stanze ad essa desti
nate. Tutte le cam ere da letto vengono trasferite al prim o piano; e 
del secondo cosa succede? Presum ibilm ente viene abbandonato o 
com unque ridotto a semplice deposito: una dim ostrazione di ciò è 
costituita dalle poche finestre restanti, tutte con un tamponamento 
di legno in sostituzione delle lastre di vetro.

Inizia il declino del Palazzo, divenuto troppo im pegnativo per
i suoi proprietari. Da Antonio Bozzi passa al figlio M assim o74, da 
questi ad A ngela Cazzaniga, che lo terrà fino ai primi anni del N o
vecento.

N ell’Annotatorio privato dello Stimatore15 del 1880 leggiamo 
che vani sei al 2°piano sono inservibili, aggettivo che può senza 
fatica essere esteso, al term ine del XX secolo, all’intero edificio. 
Inservibile all’uso residenziale, palazzo Figliodoni è un libro 
aperto di storia, di cultura, di tecnologia dell’architettura, di costu
me, segno del buon gusto e dell’ignoranza um ana al contempo.

(74) Il 17 ottobre 1849 muore in Meleti Antonio Bozzi lasciando quali eredi i figli M as
simo, Bartolomeo, Carolina, Luigia e Antonio e Valvassori Cesare, Costantino, Paimira, Ra- 
nuccia, Angelo, Luigia e Carolina (ASMi, Catasto, 17). Dal Sommarione del comune di M ele
ti del 1867 (ASMi, Catasto, 8919) figura quale unico proprietario Massimo Bozzi, che muore 
nel 1870, l ’ì l  marzo.

(75) ASMi, Catasto, 8919.
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ALLEGATO

1791, dicembre 14
Inventario dell’Eredità di Antonio Corio Visconti Figliodoni, atto
rogato dal notaio Giorgio Castiglia
(A S M i, N o ta r i le ,  4 8 1 9 1 )

Mille Settecento novant’uno questo giorno di Mercoledì sedici 
del mese di Marzo alla mattina in Meleto Contado di Lodi.

Inventario de mobili, ed altro ritrovati nella Casa da Nobile fo
rense del defonto III.ino Sig.r Conte don Antonio Corio Vi
sconti Figliodoni sig. in Meleto sod.o Provincia Lodigiana 
che si fà dal Sig.r Giuseppe Antonio Moroni sostituito dal- 
l ’Ill.mo, ed Egr. Sig.r Avvocato don Sigismondo Ruga qual 
Procuratore Ill.mo, e Rev.mo Monsignor Primicerio della 
Metropolitana di Milano Conte don Giulio Corio Visconti 
Erede testamentario del medesimo Sig.r Conte Antonio col 
beneficio della Legge, ed Inventario sotto questo medesimo 
giorno, e successivi indicato dalla Regia Pretura di Codogno 
medianti Lettere Acquisitoriali alla stessa Regia Pretura tra
smesse dal Regio Tribunale di prima Istanza di Milano con 
decreto del giorno 22 del prossimo scorso mese di Gennajo 
emanato sopra l'Esibito N. 4149 presentai. il 20 detto Mese 
come dalle Lettere responsive dalla suddetta Regia Pretura di 
Codogno rimesse al detto Regio Tribunale di prima Istanza, 
alle quali [...] coll’intervento tanto dell’infrascritto Sig.r No- 
taro alla presenza di Bernardino fredati, Vincenzo Cardinale,
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e Gio. Batt.a Parolino Testimonii a questo effetto precisamen
te chiamati, ed in tutto, e per tutto, e colle riserve espresse nel 
detto Esibito N. 4149, ed è come segue.

Nella Casa da N obile forense entrando, e nella Stanza che serve 
d ’ingresso alle Stanze civili inferiori. N. 2 Cadreghe d ’ap
poggio coperte di bulgaro assai logore di mezzo schenale. N. 
4 Canoncini di ferro con suoi carelli a due ruote cadauno. 
Una Brella di noce per comodo di Chiesa con Banca da sede
re pure dì noce. Altra Brella di pioppa. N. tré Cassabanchi 
due de quali di peccia dipinti, e l ’altro di pioppa non dipinto. 
Un Porta lettame di pioppa. Un quarto di Songa di legna 
grossa. Una Lampada sostenuta da suo ferro appeso al muro 
con suoi vetri. Una Campana di metalo sopra una piccola 
torretta di detta Casa. Un piccol Campanile appeso al muro.

Nella Stanza vicina a mano sinistra. Un Canterà di noce tinto in 
nero di tre Cassettoni serrature, e chiave con manette d ’Otto
ne. Una Scrivania d ’ebano, ed Avorio. Un Porta Catino di fer
ro verniccìato con suo Catino di majolica. Una Servietta ope
rata. Tré Tavoli di noce con piedi scalfati. N. 6 Scagni di sche
nale intiero coperti di drappo di seta, e fìlosello a fiori. Un 
Commodo di Camera coperto di Baggiana con suo Vaso dì 
Majolica. Due Quadri bislenghi rappresentanti Marine con 
cornice bronzata e fogliami dorati. Altri N. 4 rappresentanti 
pure Marine, e Paesi con cornice dorata. Altri N. 4 rappre
sentanti pure Paesi, e Figure con cornice dorata. Un telaro di 
peccia per lettiera con suoi ferri. N. 4 Banche da letto di piop
pa. Un Pagliariccio. N. 2 Matterazzi, e due Coscini di lana, e 
due Fodrette. Due lenzuoli. Una Coperta di lana. Una Coper
tina di filo a fiori bianchi, e color celeste. Due Tende di renso 
assai logore sostenute da suoi ferri. Altro Ferro per uso d ’al
tra Tenda. Un Orinale di Majolica. Un’Aquasantino di vetro.

N ella Sala vicina. Un Cimino di ferro guarnito d ’Ottone, Mola, e 
Pala pure eli ferro con pomi d ’Ottone. Un Soffietto con Canna 
di ferro. Un Canapé coperto di Baggiana con due coscini si
mili. N. 18 Scagni coperti dì Baggiana di Schenale intiero. 
Un Tavolo rottondo di peccia con suo tapeto di damasco ver
de guarnito difranzetta color simile, e sua coperta di Baggia
na. Due Tavoli di peccia dipinti, intagliati, ed invernicciati in
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forma di mezza luna. Altri due snodati coperti di tela incerata 
logori. Un specchio con cornice e cimasa dorata, e luce di 
[...] 15 e 20 con sotto un Tavolo di peccia vernicciato a verni
ce d'argento in forma di mezza luna. Due Quadri grandi rap
presentanti Storie con cornice Bronzata, e fogli azzi dorati. 
Altri tré mezzani rappresentanti Marine con cornice pure 
bronzata, e fogliazzi dorati. N. 4 Ovati rappresentanti Bosca- 
reccie con cornice simile. N. tré Tende di renso sostenute da 
suoi ferri. Altro ferro ad’uso di Tenda.

Nella Stanza annessa alla sodetta Sala. Un Tavolo di noce con 
piedi scalfati. N. 6 Scagni di noce di mezzo Schenale coperti 
di drappo ricamato a diversi colori. Un Commodo ad'uso di 
Camera con Schenale intiero coperto di Baggiana, e suo vaso 
di Majolica. Altro Tavolo di peccia con piedi scalfati. Un 
Porta Catino di ferro vernicciato, e suo Catino di Majolica. 
Una Servietta operata. N. 4 Banche da letto. Un Pagliariccio. 
Due Mattarazzi, e due Coscini di lana. Due Lenzuoli, e due 
Fodrette. Una Preponta coperta di tela verde con bordo di 
seta. Una Copertina di seta, e filo sello a fiori rossi, e gialli. 
Un quadretto rappresentante la B.V. col Bambino con corni
ce intagliata, e dorata che serve per Aquasantino. N. 2 Qua
dri grandi rappresentanti uno la B.V. in Egitto, e l ’altro No
stro Signore che va in Emaus con cornice dorata. N. 4 ovati 
rappresentanti Fiori con cornice dorata. Altro ovato più pic
colo rappresentante pure Fiori con Cornice simile. Altri due 
Quadri mezzani rappresentanti Fiori, e Frutti con Cornice 
dorata. Un’Orinale di Majolica. Un Canterà di noce tinto in 
nero di tré Cassettoni serrature, e chiave con manette d'Otto
ne. Due Tende dì renso. Altre due Tende di tela coi suoi ferri. 
Altro ferro ad’uso di tenda.

Nella Sala grande vicina. Due Brandinali di ferro con pomi d ’Ot
tone, Mola, ferro e forchetto pure di ferro con pomi d ’ottone. 
Un Soffietto con Canna di ferro. Un Quadro molto logoro che 
seme di Quattacamino. N. 5 Cadreghe di noce d ’appoggio co
perte di bulgaro di mezzo Schenale. Due Tavoli di noce con 
piedi scalfati. N. 6 Quadri grandi rappresentanti Paesi, Figu
re, e Bestiami con Cornice dorata. N. 5 altri Quadretti rappre
sentanti Fiori, e Frutti assai logori con cornice tinta in nero.
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Nella Stanza vicina che serve ad  uso di Cardenza. Un Vestaro di 
pioppa in due Ante di 4 poste, serratura, e chiave, entro il 
quale [...] Un Tavolo di noce con piedi scalfati assai logori. 
Altro Tavolo in parte di noce, ed in parte di pioppa. Un Sidel- 
lino di rame Stagnato. Una Ciocolaterra di rame. Due Tre- 
piedi di ferro. Una Pala di ferro con pomo d ’ottone. Un Scal
daletto di rame con manico di ferro. Altro Tavolo di noce con 
piedi scalfati. N. 3 Scagni di noce coperti di bulgaro di mezzo 
schenale. Un Canterà di noce di 4 Cassettoni con Manette di 
ferro, serratura, e chiave con entro alcuni può chi ferri ruoti. 
Una Canna di peltro per Cristerio. Una lettiera di noce soste
nuta da 4 colonette lavorate pure di noce con testiera simile. 
Un Pagliariccio. Due Mattarazzi, e due coscini di lana. Due 
Lenzuoli, e due fodrette di tela molto logori. Una Preponta 
coperta di tela. Una Copertina di filo a due colorì. Un ’Orina
le di Majolica. Un ’Aquasantino di Majolica. Un Commodo di 
Camera di pioppa, e suo vaso di terra. Un Quadro rappre
sentante S. Julita senza Cornice. Altri due Quadri rappresen
tanti Ritratti pure senza Cornice.

N ell’Andito vicino alla detta Cardenza. Un Menarotto di ferro 
con peso di ferro, e sua Corda. Due picciole Cassettine una 
di rovere con manette dì fero e l ’altra di peccia. Una Cadre- 
gha d ’appoggio coperta dì bulgaro assai logora.

N el Tinello vicino. N. 2 Brandinali di ferro con pomi d ’Ottone. 
Una Palla di ferro com pomi d ’Ottone. Un Tavolo grande di 
noce sostenuto da 4 colonette pure di noce assai logoro. Altro 
Tavolo grande di peccia con suo piede snodato. N. 3 Cadre- 
ghe di noce d'appoggio di bulgaro di mezzo Schenale. Un 
Comodo di Camera coperto di baggiana di Schenale intero 
senza Vaso. Due Scagni snodati molto antichi coperti di Bul
garo di mezzo Schenale. Un Vestaro di pioppa in due Ante di 
3 poste con serratura, e senza chiave. N. 7 Schioppi antichis
simi senza Azzalini sostenuti da due Re stelletti appesi al mu
ro. Una Tela grande rappresentante la Mappa di tutto il Ter
ritorio di Meleto.

N el Stanzino vicino a l Tinello. Un Tavolo di noce con piedi scal
fati. N. 3 Cadreghe di noce d ’appoggio eli bulgaro di mezzo 
schenale. Un Scagno pure di noce coperto di bulgaro di mez-
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".(> Schenale. N. 4 Banche eli pioppa per letto. Un Pagliaric
cio. Due Mattarazzi, e due Coscini di lana. Due Lenzuoli, e 
due Fodrette. Una Coperta dì lana. Una Preponta da coperta 
di tela gialla. Un Restelletto di pioppa appeso al muro. Un 
Porta Mantello pure di pioppa appeso come sopra. Un’Ori
nale di Majolica. N. 3 Quadri piccoli rappresentanti Fiori, e 
Frutti senza Cornice. N. 3 Carte due rappresentanti Ritratti 
di Sovrani, e l ’altro una Principessa con Cornice nera epic- 
col fregio dorato. Una Tela rappresentante l ’Anna Figliodo
ni senza Cornice. Un Scaldaletto grande di rame con manico 
di ferro. Un Porta Catino di noce.

Nella prim a Stanza superiore a mano dritta asceso il Scalone. 
Un Vestaro grande di noce assai antico in due Ante di 4 poste 
con sopra Arma di Casa Coria Visconti, serratura, e chiave 
con entro [...] Una Cadregha di noce d ’appoggio di mezzo 
schenale senza coperta. Un Tavolino di noce con piedi scalfa- 
ti, e suo tiretto. Una luce di Specchio tutta guasta con cornice 
nera. N. 14 coperte di Baggiana per Scagni. Altre N. 6 Co
perte di tela ordinaria pure per Scagni assai logore. Un Ta- 
peto di Baggiana per Tavolino snodato molto logoro. Altro 
Tapeto di tela di pioppa molto logoro. Una Scrivania antica 
dipinta guarnita di statuine d ’Ottone inargentato, e dorato 
coperta di veluto Cremisile molto logora. Tre Cadreghette 
coperte di lisca. Un’Ombrella di tela incerata assai logora. 
Un Tavolo di noce con piedi scalfati. Una Testa dì Pioppa 
per Paruca. Un Comodo di Camera con vaso di terra. Un 
Aquasantino di piombo. Una Cadrega di noce d'appoggio 
coperta di veluto Cremisile di mezzo Schenale assai logora. 
Una Lettiera di noce ad uso di Moschetto con suo Moschetto 
di tela oggiolata di filo, e stoppa color bianco, e celeste con 
sua copertina eguale. Un Pagliariccio. Un Mattarazzo di la
na. Un Letto di piuma d'Occa. N. 3 Cossinoni di lana. N. 17 
coscini piccioli pure di lana. Altri tré mezzani. Un Caldaro di 
rame di tenuta circa dima sechia. Un Scaldaletto grande di 
rame. Un Scaldino grande di ferro. Altro Scaldino più picco
lo di ferro. Un Coperto di rame per Padelotto grande. Due 
piccoli Padelotti di rame stagnato. Un Catino di rame. Una 
Leccarda di rame stagnato. Due Sidellini di rame stagnato.
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Un’Adacquatore di rame. Una Ramina per Acqua. Due Tondi 
di rame stagnato. Una Padella mezzana di rame. Altra Padel
la di rame per Ovi con manico di ferro. Una Mescola di rame 
con manico di ferro. Un piccol Scaldalettino di rame molto 
usato. Un Cribietto d ’Ottone. Un Cucchialetto d ’Ottone con 
manico longo simile. Un Tripiede di ferro. Una Tazza di rame 
Stagnato per l ’Oglio con manico di ferro. Un Caldaro di 
Bronzo di tenuta di due Sechie circa. Due Brandinali con po
mi d ’Ottone. Un Graticola di ferro per tostar il pane. Un Spi- 
nazzo molto logoro. Un Ferro per Tenda. Un Orinale di vetro 
con sopra coperta. Altre due coperte per altri Orinali di Ve
tro. Altro Ferro per Tenda appeso al muro. Una Scala da ma
no. Due Quadri rappresentanti Buffoni senza cornice assai 
logori. Altro rappresentante Lucrezia Romana con cornice in 
parte greggia in parte tinta in nero. Altro rappresentante la 
B.V. col Bambino, S. Carlo, e S. Antonio senza Cornice. Altro 
Quadretto rappresentante un Ritratto con cornice greggia. 
Una Carta rappresentante la B.V. di Caravaggio con cornice 
nera quasi tutta ruota.

N el Salone Superiore dirim petto alla Scala grande. Due Tavoli 
di noce con piedi scalfati. N. 6 Scagni di noce coperti di da
masco verde con sopra coperta di Bombasina gialla di mezzo 
Schenale. Due mezze lune di noce con piedi scalfati. N. 4 
Quadri grandi rappresentanti Prospettive, Paesi e Figure 
con cornice nera marmorata, e fogliazzi bronzati. Due altri 
rappresentanti Ritratti con Cornice nera. Altri Sei rappresen
tanti Frutti con Cornice nera. N. 4 Ferri per tenda appesi al 
muro.

N ella Stanza vicina. Un Canterà di noce di tré Cassettoni serra
tura, e chiave con manette d ’Ottone con entro [...] Un porta 
Catino di ferro con suo Catino di Majolica. N. sei Scagni di 
schenale intiero coperti di bombasina con sopra Coperta difi- 
losello, e seta fiorata color rosso, e giallo. Un Comodo di Ca
mera coperto di Baggiana con Schenale intiero con suo vaso 
di majolica. Due Tavolini snodati d ’un sol piede con sopra 
Coperta di filosello, e seta color giallo, e rosso. N. 4 Banche 
di Pioppa per letto. Un Pagliariccio. Due Mattarazzi, e sei co- 
scini di lana. Un Quadro bislongo rappresentante Marine con
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cornice bronzata, efogliazzi dorati. Altro Quadro rappresen
tante Boscareccia, e Paesi con cornice dorata. N. 4 Ovati rap
presentanti Santi Apostoli con cornice dorata. N. 4 Quadretti 
con entro Reliquie con cornice nera. Un picco! Quadretto 
rappresentante la B.V. guarnito d ’argento falso. N. 2 Tende di 
renso coi suoi ferri. Altro Ferro pure per Tenda.

Nella Sala grande vicina. Due Tavoli di Peccia con piedi di noce 
scalfati, ed invernicciati color scuro, e fleto d ’oro coperti di 
damasco Cremisile. Altro pure di peccia con piedi di noce in
vernicciati coperto di maglia a fiamma. Un Canapè coperto 
di tela di Stoppa con sopra coperta di lustrino a due colori 
bianco, e celeste guarnito di drappo ricamato. N. 6 Scagni di 
noce coperti di tela di Stoppa con sopra coperta di damasco 
Cremisile guarniti di lustrino color bianco, e celeste di sche- 
nale intiero. Altri N. 4 pure di noce coperti di drappo di filo- 
sello, e seta a fiori di due colori giallo, e Cremisile di schena- 
le intiero. Un Cimino di ferro guarnito d ’Ottone, Mola, e 
Bernazza con pomi d ’Ottone. Un Sofietto con Canna di ferro. 
Quattro Quadri rappresentanti Marine, e Paesi con cornice 
dorata. Due Ovati rappresentanti Figure, e Boscareccia con 
cornice dorata. Altri sei Ovati più piccoli rappresentanti Ri
tratti con cornice dorata. Un Specchio con cornice intagliata, 
e dorata, e luce guasta di [...] 11 e 15. N. 3 Tende di renso coi 
suoi ferri. Altri due Ferri pure per Tenda.

N ella Stanza vicina. Un Canterei di noce di tré Cassettoni serra
tura, e chiave con manette d ’Ottone, con entro [...] N. 7 Sca
gni di Schenale intiero coperti di Baggiana con sopra coperta 
di drappo di filosello, e Seta a liste di diversi colori, uno de 
quali per comodo di Camera con entro Vaso di Majolica. Al
tro Scagnetto di noce coperto di tela di Stoppa con sopra Co
perta di maglio di Fiosso a diversi colori guarnito di dama
sco bianco ricamato di Schenale intiero. Due Tavolini di no
ce tinti in nero con piedi scalfati. Un Porta catino di ferro con 
Sopra Catino di Majolica. Un ’Orinale dì majolica. N. 4 Ban
che di pioppa per letto. Un Pagliariccio. Due Matterazzi, e 
due Coscini di lana. Due lenzuoli, e due Fodrette. Una Co
perta di lana. Una Coperta di Seta, e filosello a fiamme di 
varj colori guarnita di frangetta a diversi colori. Un Quadro
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bislongo rappresentante M arina con cornice bronzata, e fo -  
gliazzi dorati. A ltro  rappresentante Paesi, e Figure con C or
nice dorata. N. 4  O vati rappresentanti N.S., la B.V., e due 
A posto li con Cornice dorata. Un Q uadretto rappresentante  
la B. V. co l Bam bino con sopra vetro con Cornice nera, e p i-  
col freg g io  dorato. A ltro  Q uadretto rappresentante il SS.mo 
Sudario con Cornice nera. A ltro  Q uadretto rappresentante S. 
Antonio col Bam bino con cornice ricam ata. Un ’Aquasantino  
di rame inargentato con cornice nera. Due Tende di renso coi 
suoi ferri. A ltro  Ferro pu re p e r  Tenda.

N ella Galleria annessa. N. sei Tam borini d i noce coperti di d a 
m asco co lor giallo. Due Scagni coperti di tela eli Stoppa con 
sopra coperta di m oella à liste guarnite di lustrino co lor ce le 
ste. N. 3 Tende di renso coi suoi Ferri. A ltre due Tende di se 
ta, e filo sello  a fio ri rossi, e g ia lli guarnite d i fran g ie tta  co lor  
simile, e fo d ra te  di tarlisetto  g iallo  con suo ferro  p e r  Arcova.

NelVArcova vicina. Un Canterà di noce d i 4 Cassettoni, serra tu 
ra, e chiave con m anette di ferro . Un Scagno di noce di m ezzo  
Schenale coperto  di tela di Canape con sopra C operta d i d a 
m asco Crem isile. Un Com odo di Cam era coperto  di b agg ia 
na con Vaso di m ajolica. Un porta  Catino di fe rro  lavorato  
con suo Catino di m ajolica. Una Servietta  operata. N. 3 Ban
che di p ioppa  p e r  letto. Un P agliariccio. D ue M atterazzi, e 
tre Coscini di lana. Due Lenzuoli, e tre Fodrette. Una C oper
ta di lana. Una Copertina di roccadino a liste a tre colori 
giallo, bianco e celeste. Una Tenda di seta, e filo sello  a fio ri 
rossi, e g ia lli fo d ra ta  di tela g ialla  con suo ferro . A ltra  Tenda 
di renso con suo ferro . Due O vati rappresentanti Figure, e 
P aesi con cornice dorata. A ltro  Quadro rappresentante la 
B. V. col Bam bino con cornice intagliata, e dorata. A ltro  Q ua
dro rappresentante la B.V. di Loreto con cornice bronzata a 
fo g lia zzi dorati. Un p icc io l Specchio con luce guasta, e C or
nice nera. Un Aquasantino ricamato.

N ella Stanza vicina. Un Vestaro grande di noce in due Ante d i 4  
poste, serratura, e chiave. A ltro  Vestaro di p ioppa  in due ante 
di tre p o ste  serratura, e chiave, con entro N. 20  Tondi grandi 
di M ajolica, N. 24 D etti mezzani, N. 18 D etti p iù  piccoli, Una
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C ìocolatera  p icco la  di rame con suo M olinello, N. 4 B ichieri 
di vetro, Un G ioco di D am a di noce m olto logoro, Un ’Aqua- 
santino di legno lavorato bronzato, e dorato, Un Sofietto con 
Canna di ferro , Un Tavolo di noce m olto logoro con p ied i 
scalfati, Un Porta Catino di noce, Una Cadregha coperta  di 
lisca, Un Sforziere coperto  di bulgaro con serratura e chiave  
sopra due C avaletti con entro Un Vaso di m ajolica p e r  com o
do di Camera, D iversi Stracci p e r  Pagliaricci, Due Coscini 
uno p e r  cucire, e l ’a ltro  p e r  p izzo  assai logori, Una desta  p e r  
Panica con suo piede. Un Canterà di noce di 4 Cassettoni 
con m anette d i fe rro  serratura, e chiave con entro Un M o
schetto intiero di lustrino a liste di d iversi colori con fran g i et- 
ta sìm ile pu re  a varii C olori in N. 7 Pezzi, e sua forn itura s i
mile. Un Scagnetto di noce coperto  di drappo di filo, e stoppa  
co lor celeste, e bianco di m ezzo Schenale. N. 4  Banche di 
p ioppo  p e r  letto. Un P agliariccio. Un Letto di pium a d ’oca. 
Un M atterazzo, un Pium azzo, ed  un Coscino. Due Lenzuoli, 
ed  una Fodretta. Una Preponta  coperta  di tela gialla. Una 
C opertina di Stoppa, e filosello  operata a due co lori B ianco e 
celeste. U n’O rinale di M ajolica. D ue Brandinali di fe rro  con 
pom i d ’Ottone. Un Paracenere di ferro , e M ola, Bernazzo, e 
Forchetto di fe rro  con pom i d ’Ottone. Una p icco l Catena da 
fuoco. Un Q uadro rappresentante il Sig.re con S. Tomaso 
senza cornice. A ltri due rappresentanti uno la B.V. col Bam 
bino, e S. Gio. Batt.a, e l ’a ltro  S. G erolam o senza cornice. A l
tro rappresentante S. Carlo con cornice greggia. A ltri due 
rappresentanti uno la B.V. A ddolorata, e l ’a ltro  una Santa  
con cornice in p a rte  m arm orata, ed  in p a rte  dorata. N. 5 altri 
rappresentanti Fiori senza cornice. A ltro  rappresentante Due  
Figure pure senza cornice. Un Ferro p e r  Tenda.

N ella Cucina sotterranea. D ue Brandinali grandi con G abbia di 
ferro . Una M ola di ferro . Un Badile d i fe rro  logoro con m ani
co di legno. Due Catene da fuoco. N. 9 Tripiedi d i ferro . Un 
R estelletto  appeso  a l muro. Un Vestirolo d i p ioppa  a d ’un A n
ta con serratura a chiave. Una M arm ita di m ajolica con suo 
coperto. N. 8 B archiglie d i M ajolica. N. 4  Fiam inghine di 
M ajolica. U n’assa di Rovere sostenuta da due m esole infisse 
nel muro. Una B asletta d i legno. Tré cadreghe d ’appoggio  dì
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noce coperta  d i Bulgaro di m ezzo schenale. Un Tavolo grande  
di p io p p a  sostenuto dà due Cavaletti. N. 9  C oltelli con m anico  
d'O ttone. N. 4 Cuchiai d ’Ottone. N. 4  Forcelline d i fe rro  con 
m anico d ’osso. Due Cazzuli, ed  un Cazzuletto d i legno. Un 
M ortaro di sasso  con p iste llo  di legno. Un Bronzino con suo 
piste llo  simile. Un C aldaro di rame con suo coperto  sim ile di 
tenuta di circa 4 sechie. A ltro  C aldaro di rame della  tenuta di 
circa due Sechie. A ltro  C aldaro di rame della  tenuta di circa  
una Sechia. A ltro  C aldaro di rame più  p icco lo  di tenuta circa  
m ezza Secchia. Un C aldarino p icco lo  d i rame. Una Sidella  
grande di rame. Un Sturino d i ram e con coperto  simile. Un 
Cribio d i rame. N. Sette C azzarole di rame con m anico di fe r 
ro d i d iversa  grandezza. Una L eccarda d i ram e con m anico di 

ferro . Due M estori di ram e uno cioè grande, e l ’a ltro  m ezza
no. Due Tortiere d i ram e una grande, e l ’a ltra  p iccola . Un 
Catino grande di rame. Due B astardelle di rame stagnato. Un 
P adelo tto  di rame. Una P adella  m ezzana di rame. Una Bacile  
d'O ttone. D ue Pcdette di ferro . Una M escola di ferro . Due  
P adelle  d ’accia jo  p e r  fr ig ere  con m anico d i ferro . Una Grat- 
tarola  di ferro . Un C operto  grande d i rame. Un Testo d i ferro . 
Un C oltello  grande con m anico di legno. Un 'Assa di noce p e r  
la carne. Un Tavolo di p ioppa  a d ’uso di Guarnerio di due an
te a due porte . N. 2 Superi grandi d i peltro . Due Tondi grandi 
di peltro . A ltri quattro m ezzani di peltro . N. 5  a ltri p iù  p icco li 
di peltro . N. 28  Tondini p icco li di peltro . D ue Tazze d i p e ltro  
p e r  minestra. Tutto il sodetto  sovradescritto  Peltro è di p eso  
Libbre p icco le  [...] N .° cento undici. A ltra  cadrega d 'a p p o g 
gio coperta  di drappo di filo, e stoppa assai logora.

N el Tinello vicino. Un Vestaro di p io p p a  d ’una s o l ’anta d i 5  p o 
ste  con serratura, e senza chiave. Un Tavolo di p ioppa  con 
suo tiretto. Due Banche pu re  di p ioppa. Un Sgabellino pure  
di p ioppa. Due Scagni snodati d i noce coperti di bulgaro di 
m ezzo schenale. Due Cadreghe d 'appogg io  di noce assa i lo 
gore. Una Tocca di noce con p ied i scalfati.

N el Dispensino. N. 5 A sse di p ioppa  sostenute da m esole infisse 
nel muro. Un N ovello  d i Sasso p e r  l'O glio.

N el Lavandino vicino alla Cucina. Due Conche di p ioppa. 
U n ’A ssa d ’Olm o sostenuta da due Cavaletti. Una Cadregha
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di noce d ’appoggio  tutta vuota. Un Banco di R overe sostenu
to da 4 p iedi. U n ’assa di p io p p a  con un cavaletto. Un testo  
nuovo di ferro . Un Sechione con cerchj di legno della  tenuta 
di circa una Brenta. Due C avaletti d i p ioppa. Un Bernazzo  
vuoto d i ferro . Un Spiede longo di ferro  p e r  il rosto. Una P al
la di p io p p a  p e r  il Carbone.

N el Sotterraneo vicino alla Cucina. N. 6 C adreghe di noce d ’a p 
p ogg io  tutte ruote. Un Scagno snodato di noce coperto di 
B ulgaro di m ezzo schenale logoro. Un m ezza songa di legna  
grossa. Fascine circa N. 50. Alcuni fe rr i p e r  l ’O rologgio. Un 
Telaro di legno di p ioppa. Un C avaletto  pure di p ioppa. N. 4  
vasi p e r  agrumi. Un Banchetto d i R overe sostenuto da due 
pied i p e r  pestare. M oggia  sei circa Carbone.

Nella prim a Stanza à mano sinistra a l secondo piano. N. 11 C a
dreghe A rm ate di noce la m aggior p a rte  coperte di Bulgaro di 
m ezzo schenale tutte ruote. Un p icco l Scagno di noce coperto  
di drappo di Stoppa di m ezzo schenale. N. 2 Banche di p ioppa  
p e r  letto. N. 3 F erri p e r  tende. D ue Lettiere di noce. Quattro  
colonne pu re  di noce p e r  altra Lettiera. D iversi p ezzi di B ag
giana tutti logori. Due Scagni snodati ruoti di m ezzo schena
le. Un Cardenzino d i noce dì due ante a 3 porte . Un R estelletto  
di p io p p a  appeso  a l muro. Un Com odo d i cam era senza Vaso. 
Due Scrivanie lavorate m olto antiche. Un M olinello  di noce 
p e r  filare. N. 8 P ezzi di legno a d ’uso d i M oschetto coi suoi f e r 
ri. Una Testiera coperta  di drappo di filo, e filo se llo  a liste.

Nella prim a Stanza a mano dritta. Un Canterei d i noce alla R o
mana di 4  C assettoni con m anette di fe rro  serature, e senza  
chiave. N. 4  Banche di p io p p a  p e r  letto. Un p icco l Tavolino  
con gam be tornite p a rte  di noce, e p a rte  p eccia  coperto  di d a 
m asco Crem isile con sopra coperta di tela bianca. Un Guar- 
nerio di p io p p a  di due p o r te  con guarnizione ricam ata con 
sopra coperta di tela rigata. Un Com odo di Cam era coperto  
di baggiana con suo vaso d i m ajolica. N. 2 Cadreghe d i noce 
d ’appoggio  coperte di baggiana m olto logore. Un Scagno di 
noce di m ezzo schenale coperto  d i veluto di lana a fio ri assai 
logoro. Due Q uadri rappresentanti B oscareccie, e Figure 
con cornice dorata. A ltro rappresentante la B.V. col Bam bi
no con cornice intagliata, e dorata. Due O vati rappresentanti
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due A posto li con cornice dorata. A ltri due rappresentanti 
Frutti, e F iori con cornice nera, e fre g g i dorati. U n’Aquasan- 
tino d i legno intagliato, e dorato.

N ella Stanza vicina. Una Lettiera  con sua testiera di noce in p a r 
te dipinta di rosso, ed  in p a r te  intagliata, e dorata. Un P a 
gliariccio. U n’Aquasantino di legno intagliato, e dorato. Un 
Com odo di Cam era coperto  di baggiana con Vaso d i terra. 
Due F erri p e r  tenda. D ue Scagni di noce m olto logori coperti 
di veluto d i lanci a fio rì di m ezzo schenale. Un Quadro rap
presen tan te la B. V. col Bambino, e S. G iuseppe senza corni
ce. A ltro  rappresentante un R itratto  senza cornice. A ltri N. 4  
rappresentanti in parte  Istoria Sacra, ed  in p a r te  Figure con  
cornice nera, e file tto  d 'oro. A ltro  rappresentante F iori senza  
cornice.

N ell’altra Stanza vicina. N. 7 Q uadri rappresentanti R itratti sen
za cornice.

N ell’altra Stanza seguente. Un Tavolino di noce con 4 p ied i 
scalfati tinto d i nero co n fo g lia zzo  dorato. N. 3 Scagni di noce 
coperti d i veluto di lana a fio r i di m ezzo schenale. Un C om o
do di Cam era coperto  di baggiana con vaso dì M ajolica. Una 
Scrivania d ’Ebano, e d ’A vorio  lavorata  a diverse Figure, e 
paesi. Un P orta  catino d i noce. Due F erri p e r  Tende. N. 4 
O vati rappresentanti li A posto li con cornice dorata. Un p e z 
ze tto  di rame intagliato, ed'inargentato. Una Carta rappre
sentante la B.V. de l SS.mo R osario co l Bam bino in fo rm a  di 
Q uadretto con cornice dorata.

N ella Stanza seguente. Due Cassoni d i p io p p a  p e r  uso della  Ser
vitù in p a r te  dipinti con le loro Brelle. N. 14 M atterazzi di la 
na. N. 24 Coscini pure di lana. N. 5  Tavolini di noce con p ied i 
scalfati. A ltro di noce soglio. N. 2 P agliaricci. Due Tavoli di 
noce d ’uri so l p ied e  di p io p p a  lavorati a fo g li azzi. A ltri due 
Tavolini di noce [...] tinti in nero con sopra due Scrivanie p u 
re di noce. N. 8  Cadreghe di noce d ’appoggio  in p a r te  coper
te di B aggiana assa i logore di m ezzo schenale. A ltra  C adrega  
d 'appogg io  coperta  di baggiana d i schenale intiero. Due 
Q uadri grandi rappresentanti uno il Gran C ancelliere Fi- 
gliodoni, e l ’a ltro  Istoria  senza cornici. A ltri due rappresen
tanti Istorie con cornice nera, e freg g io  dorato. A ltri due rap
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presentanti due Santi con cornice nera, e fre g g i dorati. A ltri 
3 Q uadretti rappresentanti Fiori, e Frutti senza Cornice. Un 
Ferro p e r  Tenda.

N ell’altra Stanza vicina. N. 4 Banche di p i  oppa p e r  letto. Un P a 
gliariccio. Un Com odo di Cam era coperto  di Bulgaro di 
Schenale intiero con p ied i torniti, e suo vaso di M ajolica. N. 
6 Scagni d i noce con p ied i torniti in parte  coperti di B aggia
na di m ezzo schenale. Due Tavolini d i noce tinti in nero con 
p ied i scalfati, e fo g lia zz i dorati. Due Q uadri rappresentanti 
Boscareccie, e Figure con cornice dorata. N. 4 O vati rappre
sentanti come sopra cornice pure dorata. Una Carta rappre
sentante la B.V. de l SS.mo R osario co l Bam bino in fo rm a  di 
quadretto  con cornice dorata. U n’Aquasantino di p iom bo  
adorato. Un Ferro p e r  tenda.

Nella seguente Stanza. N. 7 Q uadri rappresentanti R itratti tutti 
ruoti senza cornice. A ltri tré rappresentanti Figure, e B osca
reccie con cornice greggia. Due altri rappresentanti B osca
reccie, e Figure senza cornice. Due P alo tti d i p ioppo  p e r  G ra
ni.
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M eleti: palazzo Figliodoni.



Palazzo F igliodoni: particolare della decorazione del salone.



Palazzo Figliodoni: particolare della galleria.



 



MARIO GIUSEPPE GENESI

C RO N O LO G IA  D EG LI SPETTA CO LI M U SICA LI 
D EI TEA TR I DI LO D I E CO DO G NO  

ADDENDA 1676-1829

P r e m e s s a

Lo studio delle cronologie teatrali del territorio lodigiano, in 
particolare im perniata sui teatri di Lodi e Codogno, ha registrato 
negli Anni Novanta del XX secolo decisivi contributi atti a riscat
tarne l ’obliata im portanza e la perduta m em oria1.

Io stesso iniziai ad occuparmi delle vicende teatrali basso-lo- 
digiane da oltre un decennio a questa parte raccogliendo i dati, 
postillando le aggiunte e integrazioni che incontravo, progressi
vamente, nel corso di continuative ricerche: tali dati confluiscono 
sistem aticamente nel presente contributo che ha funzione di 
“com pletam ento”, “integrazione” ed am pliam ento rispetto ai cita
ti contributi, in modo da com pletare il quadro della vita teatrale 
settecentesca a Lodi e Codogno, presentando gli organigrammi al 
com pleto anche degli spettacoli di prosa, recuperando i titoli ed i 
“casts” degli spettacoli d ’opera in modo da integrare con gli orga
nigrammi coreutici, e la specifica dei “casts” di alcuni dei titoli 
operistici precedentem ente forniti.

( 1 )  C f r .  M . G .  G e n e s i ,  11 Teatro Nuovo di Codogno nel Settecento ; s t a  i n :  “ A r c h i v i o  

S t o r i c o  L o d i g i a n o ” , 1 9 9 1 ,  p p .  3 7 - 8 3 ;  M . G .  G e n e s i ,  Teatro Sociale di Codogno: Cronologia 
degli Spettacoli lirici dal 1835 al 1877 ;  s t a  i n  “ A r c h i v i o  S t o r i c o  L o d i g i a n o "  C X I I I  ( 1 9 9 4 ) ,  p p .  

2 0 9 - 2 8 0 ;  L .  P i e t r a n t o n i ,  Il palcoscenico ritrovato. Storia del Teatro Musicale a Lodi dai 
XVII al XX  secolo. S e r i e :  “ S t r u m e n t i  p e r  l a  S t o r i a ”  -  I, S e s t o  S .  G i o v a n n i ,  Il P a p i r o  E d i t r i c e ,  

1 9 9 3 .
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V i t a  t e a t r a l e  a  C o d o g n o  a n t e r i o r e  a l l ’e d i f i c a z i o n e  

d e l  T e a t r o  N u o v o

Nel decennio intercorso tra il 1767 ed il 1777 si tennero alcu
ni balli mascherati ed una serie di rappresentazioni operistiche 
nelle vecchie caserm e del Castello di Codogno ove, in un salone 
abbastanza capiente, vennero allestiti tredici palchi lignei, sopra 
un unico rialzato, in modo da poter far sedere gli esponenti delle 
principali fam iglie nobiliari locali.

A partire dal 1778, sino al marzo 1788 (l’anno seguente, in
fatti, si inaugurava il Teatro Nuovo) a seguito della soppressione 
della congregazione dei Padri G iuseppini dal borgo, la locale A c
cadem ia Filarm onica utilizzò come sede “ad interim ” delle pro
prie esercitazioni strumentali d ’assieme la sconsacrata Chiesa di 
San Tom maso a Codogno. Di tale com pagine furono direttori i 
musicisti piacentini fratelli Borghesani, con intervento del princi
pe Giuseppe Antonio Borsa.

N o ta  a l le  s c h e d e  d e g l i  s p e t ta c o l i

Le schede inerenti gli spettacoli dal XVII secolo si riferiscono in 
parte a spettacoli sacri, in parte a spettacoli secolari e profani.

Per quanto concerne le schede degli spettacoli lodigiani del XVIII 
secolo, in parte riferiscono degli spettacoli tenuti dalle compagnie itine
ranti di prosa (dei quali, però, non vengono mai segnalati i titoli); in par
te trattasi di nuove segnalazioni di spettacoli operistici ed in parte di in
tegrazioni e completamenti a schede operistiche precedentemente pub
blicate.

Assieme ad un più ristretto gruppo di schede descrittive spettaco
lari proto-ottocentesche, viene fornita una “rosa” di recensioni operi
stiche, fra le prime mai pubblicate su periodici a stampa ottocenteschi 
in Italia riferite a spettacoli andati in scena nel territorio lodigiano (trat
tasi, quindi, di una rarità).

Col presente contributo si intende completato il quadro delle pro
grammazioni operistiche del territorio in esame, il cui scopo è, ovvia
mente, quello di restituire le “tradizioni” musicali autoctone a Lodi e a 
Codogno, in vista di un recupero, riesame, riesecuzione, restituzione e 
promozione di sistematiche ricerche sul repertorio musicale e poetico- 
teatrale descritto. Ove non compare l’esplicita indicazione della fonte si 
sottintende: “Libretto relativo allo spettacolo”.
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SCHEDE

1 6 7 6

Sede: Lodi, C hiesa  della  C ongregazione F em m inile  di Sant'O rsola  
Titolo: V ersi p e r  la P a ssio n e
Genere: oratorio quaresim ale ep isod ico  per il Venerdì Santo  
Libretto: Francesco D e L em ene
M usica: don Carlo Bortio, m aestro di cappella  nella  Cattedrale di Lodi 
P ersonaggi dei vari episodi: G iesù , T esto (= Narratore), M aria, M aria M addalena, 

M aria di C leofa , Santa Faustina, Santa Liberata, G iustizia  D ivina, Panacea, 
M atrigna di Panacea, A n gelo  C ustode (+  Coro di A n geli).

Esecutrici: madre L ucia G iacinta Z iccona, madre G iovanna V eronica, madre G io 
vanna Prassede M alossi (m onache soliste).

1693

Teatro di: Lodi
Genere: m elodram m a in m usica
Titolo: La R osm ene overo  L 'Infedeltà  F edele
Com positore: G iacom o Griffini, m aestro di cappella d e ll’incoronata di Lodi 
Dedicatario: don Em anuele Fernandez D i V elasco , G overnatore di Lodi 
R ecitativi e arie aggiuntive: A n gelo  D om enico  L egnani, m usico  di S .A .R . di Savoia

c a s t :

Linceo: Faustino M archesi 
Celidora: Chiara Sassi 
Orante: A ntonio B isson e  
Pelope: Vittoria R icci 
Rosm ene: C larice Venturini 
Fidalma: D iam ante Scarabelli 
Liso: G iacom o Proserpini 
Alcea: G iovanni Battista Arm andolino

Direttori d e ll’esecuzione: G iacom o Griffini, Francesco Ballarotti

1 6 9 4

Teatro: N u ovo  di Lodi 
Genere: drama per m usica (sic) 
Impresario: G iacom o Ciprotti
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Titolo: C leo p a tra  R egnante  
Com positore: non specificato

c a s t :

Cleopatra: Lucidalba Tranquillini 
Cornelia: M argarita Pasquali 
Sesto: Isabella Confortini 
Cesare: Stefano Portugalli 
T olom eo: G iovanni Battista D onadelli 
Curio: A ntonio  A lfo n so  Grassi 
Achilia: G iovan Battista Carminati 
Nireno: G iovanni Battista Vitali

1 6 9 5

Teatro: N u ovo  di Lodi 
T itolo: E ndim ione
Genere: favola  per m usica  ridotta in drama (sic)
Testo: Francesco D e Lem ene
Com positori: Paolo  M agni (A tto I), G iacom o Griffini (Atto II e  III) 
Impresari: A ntonio  e G iuseppe Piantanida 
Scene: Ferdinando G alli B ibiena
Dedicatario: don E m anuele Fernandez di V e la sco  governatore di Lodi

c a s t :

Endim ione: Faustino M archesi 
Diana: Clarice Venturini 
A m one: D iam ante Scarabelli 
Aurilla: Chiara Sassi 
Tirsi: V ittoria R icci 
Silvano: G iacom o Prosperini

1 6 9 5

Sede: L odi, C h iesa  di San F ilippo Neri 
Titolo: Il S eco lo  Trionfante  
Genere: oratorio a llegorico  
Testo: Francesco D e  L em ene
M usica: Carlo B ordo, m aestro di cappella  della  cattedrale di Lodi e  della  C h iesa  dei 

Padri F ilippini

c a s t :

S eco lo
P oesia
Eternità
Pietà
Dottrina
A ngeli
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1740

Sede: Lodi, C h iesa  di San Francesco  
Titolo: Il C anto  L am en tevo le  d e g li A n geli a l  C a lva rio  
Genere: oratorio quaresim ale per il Venerdì Santo 
Altri dati: non precisati

1753

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
G enere: dramma g io co so  per m usica  
Titolo: L e P e sc a ttic i  
Com positore: G.F. Bertoni

c a s t :

Eurilla: G iuseppa D ulcedo
Nerina: Ippolita M ondini
Frisselino: Francesco Carattoli
Lindoro: M arianna Ferretti
Lesbina: G iovanna B aglion i
Burlotto: Francesco B aglion i detto “Carnaccia”
M astricco: M atteo Buini

Coreografie dei balletti: Paolo Borrom eo

1755

Sede: Lodi (C hiesa od Oratorio di San G iovanni alle V igne)
Genere: azione accadem ica in prosa dei Chierici R egolari di San Paolo in onore del 

m archese don G iovanni Corrado O liveira conte di B offalora, Gera d ’Adda, 
Presidente del Senato di M ilano &

Titolo: Il G en io  d e lla  P a tr ia  innanzi a  G iove
Parti m usicali: cantate ‘'entr’acte” (“Canzoni per m usica” )
Com positore: G iuseppe Rejna, m aestro di cappella  lodigiano

r u o l i :

Prima N infa  d e ll’Adda 
Seconda N infa  d e ll’Adda
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1764

Teatro: di Lodi 
Stagione: d ’autunno 
Genere: dramma g io co so  per m usica  
Titolo: L e C on tad ine B izzarre
C om positore: N icco lò  V ito  P iccinni, m aestro di cappella  partenopeo
Librettista: G iuseppe P etrosellini (alias “E nsildo Prosindio P .A .”)
Impresario: G iuseppe Grandini
Coreografie dei balletti: G iovanni Battista N ich ili
Dedicatario: don Carlo R od olfo  Conte de Caisrug, governatore di Lodi

c a s t :

Rosalba: M addalena D avila  
Lucio: D om en ico  N egri 
Auretta: Teresa Crespi 
Fiorina: A nnunciata Stersel 
Nardone: D om enico  O cchipinti 
Gianfriso: Pietro B ig iogero  
Martino: A ntonio Lanzani 
Livietta: Faustina Tesi

1775

Teatro di: C odogno
Stagione: di Carnevale
Genere: dramma g io co so  per m usica
Titolo: L 'E gizian a
Com positore: M attia V ento

c a s t :

G iovanni Battista Ratti 
G regorio G ig lio  
L uigi Corsi 
M addalena M igliorini 
Teresa Salice  
M aria Caspani

C O R P S  D E  b a l l e t :

G iulio A resini 
Paolo  Soster  
A ntonio  Ferretti 
M aria Caspani 
M aria Pellegrina

N um ero dei figuranti: due

F o n t e : Indice d e  ’ S p e tta co li T ea tra li p e r  il c arn ova le  d e ll ’anno 1775 , M ilano, s.n.t., 
1775, pag. 11.
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1775

Teatro di: Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: dramma g io co so  per m usica  
Titolo: L 'A m ore  A rtig ia n o  
Libretto: Carlo G oldoni 
Com positore: Floriano L. G assm ann

c a s t :

G aetano Terraneo: G iannino  
B ortolo A gazzi: Bernardo 
A ntonio C alenzuoli: Girò 
N o è Grassi: Titta
M arianna D e M archi /  Lucia Frigeri: R osina
M aria B ellavigna: A n gio lina
M aria A ntonia Grassi: M adam a Costanza

Coreografie: G iacom o D ’O plò

C O R P S  D E  b a l l e t :

G iacom o D ’O plò  
G aetano B iffi 
Francesco V esco v i 
A nnunziata Casati 
Antonia B ossi 
N .N .

Ballerini fuori d e ’ Concerti: G iovanni C am pioni, M aria Terraneo  
Primo V iolino: A ntonio  Trabatti

F o n t e : 1) In dice  (...) p e r  il C arn eva le  1775 , op. cit.
2) L ib re tto  relativo allo  spettacolo.

1775

Teatro di: Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: dramma g io co so  per m usica
Titolo: Il R a tto  d e lla  sp o sa  oss ia  La Sposa R ap ita  oss ia  II Vecchio D elu so  
Com positore: Pietro A lessandro G uglielm i 
Libretto: G aetano M arinelli rom ano  
Coreografie dei balletti: G iacom o D ’O plò
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C A S T :

Aurora: L ucia Frigeri 
G entilino: B ortolo A gazzi 
Polidoro: A ntonio  C alenzuoli 
G audenzio: G aetano Terraneo 
D onna Ortensia: M aria B ellav igna  
Dorina: M aria Grassi 
B iondino: N o è  Grassi

1776

Teatro di: Lodi 
Stagione: d'estate
Genere: drammi g io co si per m usica  
T itoli' 1) L a F rasca tana

g S S t r J S S J S S ’v M w  Oalanu ossia La Vedova Enarra 
Com positore: Pasquale A n fossi

c a s t :

G iacom o Pannati 
G iuseppe Scardavi 
G aetano Lorenzini 
M ich ele  Farreri 
Caterina Lorenzini 
A ntonia V iscardini 
M arianna B uzzi

T itoli dei balletti: non precisati 
Coreografie: Carlo Finetti

C O R P S  d e  b a l l e t :

Carlo Finetti 
Carlo T aglion i 
Pietro M essa  
M argherita Scardavi 
Innocente V illa

B i d k r i t n  fuori dei concerti: Salvatore L a R o s(s)e , Cristina D e  A gostin i

FnNTF- Indice d e ’ S p e tta co li T ea tra li d e lla  P rim avera , E sta te  ed  A utunno 177 6  e 
d e l co rren te  ’ C arn eva le  1777, M ilano. Stam patore G aetano M otta al M al- 
cantone, 1777, pp. 20 -21 .

1 7 7 7

T eatro di: L odi
Stagione: di Carnevale
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Genere: drammi g io co si per m usica  
Titoli: 1) L 'Inn ocen te  p e rseg u ita ta  

Com positore: non precisato  
2) L e C on tadine B izzarre
C om positore: P .A . G uglielm i, oppure N .V . Piccinni

c a s t :

Gasparo B assani 
G aetano Terraneo 
L uigi Corsi 
M arianna M onti 
Gaetano Crespi 
Teresa Salice

Interprete “serio” : G iovanni Battista Ratti 
T itoli dei balletti: non specificati

■ c o r p s  d e  b a l l e t :

A ntonio C om o  
Salvatore La R osse  
Gaetano V esco v i 
Carlo C onfuso  
Maria Germ ò 
Maria P ica Terraneo  
Teresa U slengh i 
Giuditta Paracca

Coreografie: A ntonio  C om o

F o n t e : Indice d e ’ S p e tta co li  (...) 1 7 7 6 /1 7 7 7 , op. cit., pag. 75.

1777

Stagione: di Prim avera  
Teatro: di Lodi
Genere: prosa (Tragedie, C om m edie)
C om pagnia di prosa “detta dei B o lo g n esi”

F o n t e : Indice d e ’ S p e tta co li T ea tra li d e lla  P rim avera , E sta te  e d  Autunno 1 7 7 7  e 
d e l co rren te  carn eva le  1778 , M ilano, Stam patore G aetano M otta al M al- 
cantone, 1778, pag. 48.

1778

Stagione: di carnevale  
Genere: dramma per m usica
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Titolo: Il D em etrio
Libretto: Pietro Trapassi detto “Il M etastasio”
Com positore: V incenzo  W agensiel 
Scene: fratelli Galleari
Dedicatario: m archese don G iovanni M atteo Som m ariva regio  delegato della  città 

e provincia di Lodi

c a s t :

C leonice: Teresa Perla  
A lceste: G irolam o M osca  lodigiano  
Fenicio: A lessandro G iovanola  lodigiano  
Barsene: B ia  M ainardi
Olinto: A n g io lo  Carino detto “Freddino” lodigiano  
Mitrane: Anna M aria U geri lodigiana

Coreografìe: A ntonio  C om o

1778

Teatro di: Lodi 
Stagione: d ’Estate
Genere: dramma g io co so  per m usica
Titolo: L e G elo sie  V illane oss ia  II F eu da tario  B urla to  o ss ia  I  C on tadin i B izza rri  
C om positore: G iuseppe Sarti

c a s t :

M aria Capredoni 
V in cen zo  G alli 
M ich ele  Ferrari 
M arianna M onti 
G regorio G illio  
G uglie lm o Bigatti 
G aetano Terraneo 
M aria Caspani

Titoli dei balletti: non specificati
Coreografi: Francesco Pallavicino, G erolam o G reco

b a l l e r i n i :

Francesco P allavicino  
R osa P ozzo li 
Salvatore La R ose  
Teresa M agistretti
B allerini “fuori dei concerti” : G erolam o G reco  
M argarita Gauttier

F o n t e : In dice  d e ’ S p e tta co li T ea tra li d e lla  P rim a vera  E sta te  e d  A utunno 1778 e 
d e l C orren te  C arn eva le  1 7 7 9  (...), M ilano, Stam patore G iacom o A gn elli, 
1779, pp. 24 -25 .
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1779

Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Generi: 1) dramma serio per m usica
Titolo: A rta serse
Com positore: G iovanni Battista Pescetti 
Generi: 2) Interm ezzi in un atto per m usica  
Titoli: 1) La C ontadina in C orte  oss ia  La C ontadina In gen tilita  

Com positore: Pasquale A n fossi 
2) Il B aron d i T orre F orte

c a s t  d e l l ’ o p e r a :

G iovanni Tajana 
E rcole Ciprandi (tenore)
G erolam o M osca  
M arianna D e' M archi 
Teresa C lerici 
G iovanna B em etti

c a s t  d e g l i  i n t e r m e z z i :

Maria B ellav igna  
A nna Acerbi 
V incenzo  G oresi 
C ostanzo Varlè

F o n t e : In dice  d e ’ S p e tta co li (...) 1778 /1 7 7 9 , op. cit.. pag. 8 8 .

1779

Teatro: di L odi 
Stagione: di Prim avera 
Genere: dramma g io co so  per m usica  
Titolo: Il C urioso  In d iscreto  
Com positore: Pasquale A n fossi

c a s t :

Prima Buffa: R osalinda B uzzi
Prim o M ezzo-Carattere: G aetano Terraneo
Primi caricati: V incenzo  G oresi, G iuseppe Scardavi
Seconda buffa: L um inosa B uzzi
Altri interpreti vocali: D om enico  A ddoni, A nna Acerbi

T itoli dei balletti: non precisati 
Coreografie: G iovanni Battista Bedotti
Primi ballerini: G iovanni Battista B edotti, M argherita Fusi Scardavi
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Altri ballerini solisti: G erolam o Corsi, G iuseppa Barlassina
Figuranti: Pietro M essa, A ntonio  Zani, E ugenia B oggin i, Annunziata Barlassina

F o n t e : Indice d e ’ S p e tta co li T ea tra li de lla  prim a vera , E sta te  e d  Autunno 1779  e 
d e l C orren te  carn eva le  1780  M ilano, R egio  Stampatore G iovanni B at
tista B ianchi, 1780, pag. 12.

1779

Teatro di: Lodi 
Stagione: d ’estate
Genere: drammi g io co si per m usica  
Titoli: 1) La F rasca tana

Com positore: G iovanni P aisiello  
2) L 'Innocen te  F ortunata  
Com positore: G iovanni P aisie llo  
Libretto: F ilippo L ivign i

c a s t :
(ripartito rispetto al secondo titolo)

M arianna Ferrari: (L illetta)
D ionig i M erlini (Bretton)
G regorio G illi (D on Trippone)
M arianna B uzzi
F ilippo Grandotti (G eppino)
Filippo Bertocchini (D on G usm ano)
M addalena Serra (o: Corti) - (D onna G iacinta)
A n gela  D anzi (o: D assia), prima buffa (Bettina)

T itoli dei balli: non precisati
C oreografo e prim o ballerino: G erolam o G reco
Altri ballerini: R osa P ozzo li, E ugenia  B ogg in i, Salvatore La R os
Figuranti: Pietro M essa, N .N .

F o n t e : Indice  (...) 1 7 7 9 -1 7 8 0 , op. cit., pag. 24.

1780

Stagione: di C arnevale  
Teatro: di Lodi
Genere: drammi g io co si per m usica  
Titoli: X) L a  S cu o la  d e i G e lo si

C om positore: A ntonio  Salieri 
2) Il C u rioso  in d iscre to  
Com positore: Pasquale A n fossi
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C A S T :

M argherita G iovanelli (Prima buffa)
Pietro Urbani (Prim o M ezzo  Carattere)
M ichele  Ferrario (Prim o caricato)

A n gela  D assia  seconde buffe
B envenuta Urbani >

G iovanni Battista Ratti j ajtrj e caricati 
Carlo G allo J

Titoli dei balletti: non specificati 
Coreografo: L uigi Baratozzi

C O R P S  D E  b a l l e t :

L uigi Baratozzi 
Salvatore La R os 
A ssunta Sesoni 
A ngela  Baratozzi 
Carlo Sesone  
Annunziata Barlassina  
N icco lò  Canna 
Francesco Pavia

ballerini “fuori dei concerti”Francesco Baratozzi 
G iuseppa Barlassina

F o n t e : Indice  (...) 1 7 7 9 -1 7 8 0 , op. cit., pp. 73-74 .

1783
Teatro di: Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: drammi g iocosi per m usica  
Titoli: 1 ) Il C onvito

Com positore: D om en ico  C im arosa
2) G li A m an ti canuti 
Com positore: Pasquale A n fossi

c a s t :

M addalena Granati (Prima buffa)
G iuseppe C osim i (Prim o caricato)
G iacom o A lessandri (Prim o M ezzo  carattere)

T eodolinda B ossi
A lessandro G iovanola  1 altri interpreti vocali
Caterina A nselm etti
N .N .
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T itoli dei balletti: non specificati 
Coreografie: L uigi Baratozzi

L uigi B aratozzi, Teresa Chelli: prim i ballerini 
G iuseppa B arlassina, G iuseppe B ossi: primi ballerini -‘grotteschi” 
G iam battista Vim ercati 
Teresa B igg ioggeri 
A nnunziata B arlassina  
Carlo Castellini

N um ero dei figuranti: 4

F o n t e : Indice  (...) 1 7 8 2 /1 7 8 3 ,  op. cit., pp. 96 -97 .

terzi ballerini

1785

Teatro: di Lodi 
Stagione: di carnevale  
Genere: dramma g io co so  per m usica  
Titolo: Il G e lo so  in C im ento  
C om positore: Pasquale A n fossi

c a s t :

Paim ira Sassi N encin i (Prima buffa)
Santo N encin i (Prim o m ezzo  carattere) 
M atteo B envenuti (Prim o B uffo  caricato)

altri interpreti voca li
Barbara D u -B uisson  
Arm ando Chiavacci 
A lessandro G iovanola  
B enedetta Bedotti

T itoli dei balletti abbinati a ll’opera: non precisati 
Coreografo: F ilippo B edotti 
Aurora B enaglia , F ilippo Bedotti: primi ballerini 
Stefano Fontanella, G iu lia  Castioni: ballerini “grotteschi” 
Andrea Castioni 
R osa Brugnoli 
B artolom eo B enaglia  
Felicita  Asperti 
Fioravanti B enaglia  
G aetana Lazari

terzi ballerini

F o n t e : Indice  (...) 1 7 8 4 /1 7 8 5 , pp. 56-57 .

1786

Teatro di: Lodi
Stagione: d ’Estate
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Genere: Prosa (C om m edie, Tragedie)
C om pagnia diretta da: A ntonio  Paganini

F o n t e : Indice  (...) 1 7 8 6 /1 7 8 7 , M ilano, s.n.t., 1787, pag. 77.

1788

Teatro di: Lodi 
Stagione: di Prim avera 
Genere: drammi g iocosi per m usica  
Titoli: 1) L a P a rten za  inaspe tta ta

Com positore: A ntonio  Salieri
2) La V illanella  rap ita
Com positore: Francesco B ianchi, crem onese
3) Le due con tesse  
C om positore: G iovanni P aisie llo

c a s t  v o c a l e :

Elisabetta Colom bari (Prima B uffa)
G iuseppe T am agni (Prim o m ezzo  carattere) 
D om enico  Negri (Prim o B u ffo  caricato)
Anna N egri (Seconda Donna)
A lessandro G iovanola  (Secondo B uffo  caricato) 
T ìtoli dei balletti: non indicati 
Coreografie: Santo M eregato  
Santo M eregato, A ntonia Canzi: primi ballerini

Pietro Bedotti 1

primi ballerini grotteschi a perfetta vicendaStefano Cherubini 
Carlo Sesson i 
A ssunta Sessoni I

A ntonia Ajroldi: seconda ballerina “grottesca”
Carlo C alvi, A n gio la  R edaelli: terzi ballerini 
N um ero dei figurati: quattro (non indicati)

F o n t e :  Indice  (...) 1 7 8 8 /1 7 8 9 , M ilano, s.n.t., 1789, pag. 94.

1789

Stagione: d ’Estate  
Teatro di: Lodi
Genere: drammi g iocosi per m usica  
Titoli: 1) I T r e O r f e i

Com positore: M arcello Bernardini D a  Capua  
2) La Cuffiara A stu ta  o ss ia  / ’O nesta  R agg ira trice  
Com positore: G iovanni P aisiello
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C A S T :

L uigia  V igorelli (Prim a D onna)
Pietro Bargazzi (Prim o M ezzo  carattere)
G iuseppe M onti (Prim o B uffo  caricato)

G iovanni C osta 1 seconde parti 
M arianna Ferrari J

(Inoltre, nella  so la  seconda opera):
Gaspare A n gio lin i (Altro B uffo  caricato)

T itoli dei balletti: non m enzionati 
Coreografo: Pietro Franchi

Pietro Franchi 
Petronilla Ferrari
R osa Franchi ballerini
G iuseppe A ccorsi 
Silvestro Peri

N um ero dei figuranti: non specificato

F o n t e : In dice  (...) 1 7 8 9 /1 7 9 0 , M ilano, s .n .t ,  1790, pag. 89.

Q uesti due titoli operistici furono gli ultim i due ad andare in scena nel teatro 
interinale” di L odi, a llestito  nel soppresso M onastero di san ^ 10V^ n ln1i “ 53 ° . 
del 1789, infatti, con l'opera “Cajo M ario di G iuseppe Giordani detto 
n ie llo ” , ven iva  inaugurato il Teatro N u o v o  (o “R eg io  ) della  citta.

1789

Teatro: di Lodi 
Stagione: d ’Autunno  
Teatro: N u ovo  di Lodi 
Titolo: Idea  d e ' B a lli P antom im i 
Coreografie: D om en ico  B allon  
T itoli dei singoli “quadri” :
1) O lim pia  e C assandre? osici L a M orte  di A lessa n d ro  V endica ta
2) La F inta Sc iocca

1789

“U H I  M onastero soppresso di Santa Chiara è stato com prato per farvi un Teatro ed

un albergo (...).
I com pratori sono:

G iuseppe G ianfranco B ellon i  
V itale B ignam i 
L uigi Lamberti 
Cristoforo M ele
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A ntonio G audelli (ve/: Fantelli)
Pietro A sti M agno

(...) La sala possied e  tre ordini di palchi con un log ion e superiore e  con  una 
platea affrescata.

Le scene rappresentano: una sala regia, una “boscaregia”, ed altri soggetti, e  
sono state dipinte dal S ignor Francesco Ferrari, pittore di Crem ona. L ’albergo an
nesso  al teatro è  dotato di m olte stanze.

A llo  spettacolo d'opera inaugurale, E nea e L a vin ia  (m usiche di Pietro A le s 
sandro G uglielm i ) vennero abbinate tre gare di tipo sportivo:

1) Corsa di undici lacchè dal R egio  Pretorio sino a Gera di P izzighettone;
2) Corsa di cavalli barbari (ve/: berberi) con il fantino in cim a;
3) C accia al toro ( .. .)1.

1 7 9 1

Teatro di: C odogno
Stagione: di Prim avera
Genere: prosa (tragedie, com m edie)
Com pagnia com ica  diretta da: Pietro Polinà

M argherita Polinà  
Elisabetta P olinà  
G iuseppa Lombardi 
A n gio la  P olinà

Federico Lombardi 
G iuseppe M aruzzi 
Luigi Bonali 
Pietro Polinà

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA :

attrici

attori

Attori titolari di ruoli fissi nelle  recite sem i-im provvisate ed a soggetto:

Serva: Brigida Aratta 
Padre nobile: A lberto U g o lin i 
Tiranno: A n g elo  V aisecch i 
Dottore: G iuseppe C asolini 
Caratterista: N icco lò  Aratta 
Pantalone: A n g elo  V aisecch i 
Brighella: A ntonio  Tavani 
A rlecchino: N icco lò  Aratta

Suggeritore: V incenzo  A ugusta

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 1 /1 7 9 2 , M ilano, s.n.t., 1792, pag. 17.

(1) Cfr. CODOGNO, Archivio Parrocchiale di San Biagio, Scaffale “A. St.”, Faldone N° 
92, Memorie di A. Bissi et alii. mss.
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1791

Teatro di: Lodi
Stagione di: Primavera
Genere: drammi g io co si per m usica
Titoli: 1) La C osa  R a ra  (o: Una C osa  R ara  o B e llezza  e d  O nestà) 

Com positore: V in cen zo  Martin y  Soler  
2) L a P esca trice
Com positore: Pietro A lessandro G uglielm i

c a s t :

Lilla: T eresa Oltrabelli (Prima buffa assoluta)
G iovanni: Odoardo B ianchi (Prim o M ezzo  Carattere A ssoluto)  
Lubino: A ntonio  C oldani (Prim o buffo  a vicenda)
Tita: Gaspare M ajer (A ltro prim o buffo  a vicenda)
Ghita: A n g io la  C oldani (Prima Donna)
Corrado: G iuseppe C occh i (A ltro Prim o M ezzo  carattere)
Isabella: Carolina C avalieri (Seconda Donna)
Lisargo: A lessandro G iovanola  (Secondo B uffo)

T ito li dei balletti: non indicati 
Coreografie: A ntonio  M arassi 
G iuseppe B envenuti ì im i baU enni seri 
A ntonia Canzi j

Teresa Dam iani 
M argherita Fusi-Cipriani 
A ntonio M arassi 
G aetano Lom bardini 
G iovanni Cipriani 
B allerino solista  per le parti: Ignazio R ossi

primi ballerini grotteschi a vicenda

Pietro Franchi 
Maria C oppini-D iani 
Pietro Diani 
F elice  M isan

primi ballerini grotteschi fuori dei concerti

G iovanna C hiappoli 1 ballerine
G iuseppa M oggia  J

N um ero dei figuranti: sei

Prim o v io lin o  e direttore d ’orchestra: Andrea D e  D ionig i 
Cem balista: A n seim o Secondin i
Prim o v io lin o  e ripetitore per i balletti: G iuseppe G allio

Costum ista: B assano Prem oli 
Scenari: Pietro M orsenchio
F o n t e : Indice (...) 1791/1792, M ilano, s.n.t., 1792, pp. 78-79.
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1791

Teatro di: Lodi
Stagione: d ’Estate
Genere: prosa (tragedie, com m edie)
C om agnia C om ica Italiana
C apocom ico: Francesco M enichelli

Anna Fiorilli 
Laura Fiorilli 
Anna Ferro 
R osa Rosetti

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA  D I P R O S A :

attrici

Francesco M enichelli 
P aolo M azzoni 
G em iniano Lustrini 
Francesco R ossi 
L uigi Z inelli 
L uigi R ossi

attori

A T T O R I T IT O L A R I D I  R U O L I F IS S I  N E L L E  R E C IT E  S E M I-IM P R O V V IS A T E  E D  A  S O G G E T T O :

Madama: Caterina Fiorilli 
Putella: Anna Arisi 
Padre: Francesco D este  
Pantalone: A lberto Ferro 
Brighella: Pietro B enaglia  
Servetta: A nnagilda Arisi 
Caratterista: A lberto Ferro 
Tartarin: A ntonio Fiorilli 
Truffaldino: Francesco Arisi 
Suggeritore: A ntonio  B enaglia

F o n t e : In dice  (...) 1791 -1 7 9 2 , op. cit„ pag. 78.

1791

Teatro di: Lodi
Stagione: d'A utunno
Genere: prosa (C om m edie, tragedie)
C om pagnia C om ica Italiana
Direttori: Fausto M arzocchi e Pietro R osa
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O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA  D I P R O S A !

G iuseppa Segalin i
Laura Lapy . .
A n gela  Paliotti attrici
A nna A lessandri 
Caterina R osa

G iovanni Libanti 
Andrea Lapy attori
Francesco R egoli 
Leonardo A lessandri

A T T O R I T IT O L A R I D I R U O L I F IS S I  N E L L E  R E C IT E  S E M I-IM P R O V V IS A T E  E D  A  S O G G E T T O .

Padre N obile/T iranno: Fausto Segalin i, Andrea Zurli
Serva: Carolina Bottari
Caratterista: Carlo Fidanza
Pantalone: Pietro R osa
Brighella: Fausto M arzocchi
A rlecchino: A n g elo  Negri
Dottor B alanzone: Carlo Fidanza

F o n t e : In dice  (...) 1 7 9 1 /1 7 9 2 , M ilano, s.n.t., pag. 78.

1792

Teatro di: Lodi 
Stagione di: Prim avera  
Genere: drammi g io co si per m usica  
Titoli: 1 ) L a Serva  Innam orata

C om positore: Pietro A lessandro G uglielm i 
2) La M olinara
Com positore: G iovanni P aisie llo

c a s t :

Prim a buffa nella  prima opera: Caterina D ’A gostin i Scacchetti
Prima buffa nella  seconda opera: O rsola D ’A gostin i
Prim o m ezzo-carattere: Odoardo Bianchi
Primo B u ffo  Caricato: Pietro R ighetti
Seconda Donna: G aetana Beretti
Secondo B uffo  Caricato: G iovanni C osta
Secondo M ezzo  Carattere: Pietro Zappini
Altra Seconda Donna: Caterina P izzi

Titoli dei balletti: 1) La so rp resa  d e ' R a p itori in G lo ria  d e i M altesi  
2 ) L a V edova Scaltra

Coreografo: non indicato
Primi ballerini: G iuseppe Borsettin i, M aria B rugnoli
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Pietro Franchi 
F elice M asan  
Salvatore La R ose  
Carolina Branchere 
Eleonora Coppini Diani

primi grotteschi a perfetta v icenda

Prim o B allerino Fuori di Concerto:Pietro Diani 
Terza B allerina:Annunziata Paladini

C oppie dei Figuranti: quattro

F o n t e : Indice  (...) 179 2 /1 7 9 3 , “Parte O ttava”, M ilano, s.n.t. 1793, pag. 82.

1792

Teatro: di Lodi 
Stagione: d ’Estate
Genere: prosa (C om m edie, Tragedie) 
C om pagnia C om ica Italiana 
C apocom ico: A ntonio  G oldoni

o r g a n i g r a m m a  d e l l a  c o m p a g n i a :

G aetano A ndolfatti-G oldoni 
A ntonio  G oldoni 
A n g io lo  V enier  
Gaetano Santini 
G iovanni Andolfatti 
Carlo Berni 
G iovanni C affareggia

attori

G iuseppa M araviglia  
C am illa Sacchetti 
Anna Fiorilli 
M etilde Pasqualetti 
A ntonia Sangallo

attrici

Parti da Padre N obile: G iuseppe F inesch i 
Caratterista: G iuseppe Jagher 
Serva: Vittoria Berni 
Arlecchino: A ntonio  Pasqualetti 
Pantalone: G iuseppe Jagher 
Tartarino: A ntonio  Sangallo  
Brighella: A ntonio  G azzaniga

Suggeritore: Francesco B assi

attori titolari di ruoli fissi
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Stagione: agosto, sino al 15 settem bre
2) C om pagnia C om ica Italiana

C apocom ico: Francesco M enichelli

Francesco M enichelli 
A ntonio  M arocchesi 
G erm iniano Lustrini 
Filippo Z inelli 
V incenzo  Fortunati

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA :

attori

Anna Fiorilli 
Caterina Fiorilli 
Laura Lustrini 
L uigia D ecesari 
R osa T orelli

attrici

attori titolari di ruoli fissi
nei canovacci sem i-im provvisatori
tratti dalla C om m edia d e ll’Arte

Puta: A nna Arisi 
Servetta: A nnagilda Arisi 
Padre N obile: Francesco D este  
Parti di Tiranno: A ntonio  Carani 
Pantalone: G iovanni B alla  G ozzi 
Brighella: Innocente D e  Cesari 
A rlecchino: Francesco Arisi 
Tartarino: A ntonio  Fiorilli

Suggeritore: A ntonio B enaglia

F o n t e : In dice  (...) 1 7 9 2 /1 7 9 3 ,  M ilano, s.n.t. sed “ad animili"., pag. 82.

1792
Teatro di: Lodi 
Stagione: d ’Autunno
Genere: spettacolo circense .
Com pagnia: D e ’ Funam boli e  Saltatori diretta dal Signor P lacido B o logna

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 2 /1 7 9 3 , M ilano, s.n.t., sed  1793, pag. 82.

1792
Teatro: di C odogno
Stagione: d ’Autunno
Titolo: La Sposa C on trasta ta
C om positore: P .A . G uglielm i
Com pagnia di Canto: dei R agazzi N apolitani

F o n t e : C odogno, A rch ivio  Parrocchiale di San B iag io , S caffa le  “A. St. , Faldone  
N ° 92 , M em orie  d i A. B issi e t A lii, m ss.
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1793

T ea tro  di: L odi
S tag io n e  di: C a rn ev a le
G enere : d ram m a g io co so  p e r m u sica

(V iene  p rec isa to  d a lla  fo n te  che  an d aro n o  in  scen a  “due  d ram m i g io co s i...” , m a il 
tito lo  del seco n d o  n o n  v ien e  esp lic ita to )

T ito lo  d e lla  p rim a  opera: Il F anatico  B urla to  
C om p o sito re : D o m en ico  C im aro sa

c a s t :

P rim a  buffa: L u c ia  L u d o v is i 
P rim o  M ezzo  C arattere : G iu sep p e  B u cella ri 
P rim o  B u ffo  C aricato : V in cen zo  L u d o v is i 
S eco n d a  B uffa: A n g io la  C ares tin i 
S eco n d o  B uffo : G iaco m o  G rupp i 
S eco n d o  M ezzo  C a rattere : S ev erin o  F iandi 
T erza  B uffa: L u d o v ic a  B erton i

T ito li de i b a lle tti: non  p rec isa ti 
C oreografie : E u seb io  L uzzi

P rim i b a lle rin i: E u seb io  L u zz i, F ra n c esc a  C opp in i
P rim i b a lle rin i g ro tte sch i: S te fan o  C h eru b in i, G iu se p p a  F e rraria
S econdi ba lle rin i g ro tte sch i: G iu sep p e  C o p p in i, A n n a  C opp in i
T erzi b a lle rin i: G aetan o  B erri, T e re sa  B ossi
N u m ero  de lle  co p p ie  di figuranti: q ua ttro
V io lin is ta  e C ap o  d ’o rc h estra  n e ll’opera: A n d re a  D e ’ D io n ig i
V io lin is ta  e  R ip e tito re  dei b a lle tti: L u ig i C a ld e ra ra
C em b alis ta : S eco n d o  A n seim i

F o n t e :  In dice  (...) 1 7 92 /1793 , M ilan o , s.n .t., 1793, pag . 83.

1793

T ea tro  di: C o d o g n o  
S tag ione: d ’A u tu n n o  
G enere : d ram m i g iocosi p e r  m u sica  
T ito li: 1) Il C onte  B rillan te

C o m p o sito re : M a rce llo  B e rn ard in i D a  C ap u a
2) G iannina e B ern ardon e  
C o m p o sito re : D o m en ico  C im aro sa
3) II D on  G iovann i o  sia  II C on vita to  d i P ie tra  
C o m p o sito re : G iu sep p e  G a zzan ig a  o p p u re  V in cen zo  F ab b riz i (?)
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C A S T :

P rim a  donna: O rso la  D 'A g o s tin i
P rim o  M ezzo  cara tte re : V in cen zo  A lip ran d i / G io v acch in o  B e lland i
Prim i buffi carica ti: G ae tan o  N eri, T o m aso  C arm an in i
S eco n d o  B uffo : F ilip p o  F rag n i
S e co n d o  T en o re : G io v an n i T rav icc in o  (o: T rev isin i)
S e co n d a  D o n n a : M a ria  (o: M arian n a ) C a rm an in i
T erze  D o n n e : C h ia ra  C arm an in i /  R o sa  T av o la  M o n tig n an i

P rim o  V io lin o  e C ap o  d ’o rc h es tra  n e ll’opera: P ao lo  S tram ezz i 
P rim o  V io lin o  nei b a lle tti: B a ssa n o  Z anetti 
C em b alis ta : F e d e ric o  S cacch etti 
C o stu m is ta : M ic h e le  P rem o li

T ito li d e i b a lle tti: n o n  p rec isa ti
C o reo g rafie : G ae tan o  M o n tig n an i e  F e lice  C eru ti
B a lle rin i di M ezzo  C a rattere : D o m en ico  G rim ald i, M a rian n a  G o ld o n i

p rim i b a lle rin i g ro tte sch i a v icen d a
F e lic e  C eru ti 
G ae tan o  M onti 
G iu sep p e  C o lin a
P rim a  b a lle rin a  g ro tte sca : G iu d itta  P o n tig g ia  
P rim o  b a lle rin o  fuori dei con certi: L u ca  R in a ld i
B a lle rin o  p e r  le  p arti: A n to n io  D ed ra is
P rim e  b a lle rin e  a v icen d a  ag g iun te : L u ig ia  A cerb i, L u ig ia  D e m o ra

A n to n io  L ey n e r 
A n to n io  Z anetti 
A n to n ia  C o lin a  
T e re sa  M o la ri i

F o n t e :  Indice  (...) 1 7 9 3 /1 7 9 4 , s.n .L , M ilan o , 1794, pp . 31-32 .

q u a ttro  figuran ti

1793
T ea tro  di: L od i
S tag io n e : di Q u a res im a  . .  ̂ .
(L a  fo n te  p re c isa  q u an to  segue: “ (...) L e  rec ite  h an n o  co m in c ia to  n e l M arted ì terzo
di Q u a res im a , g io rn o  5 M a rzo  1793”).

G en ere : d ram m i g io co si p e r  m u sica
T ito li (n o n  v ien e  sp ec ifica to  il seco n d o , m a  so lo  il tito lo  del p rim o):
1) I  D ue su p p o sti conti 
C o m p o sito re : D o m en ico  C im aro sa

c a s t :

P rim a  donna: C a ro lin a  N ap p i
P rim o  m ezzo  cara tte re : G io v acch in o  B e llan d i
P rim o  b u ffo  carica to : G io v an n i G a lan ti B a rza g a
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S eco n d a  donna: A n g io la  C ares tin i 
S eco n d o  M ezzo  cara tte re : G io v an n i M an z i 
S eco n d o  B u ffo  C aricato : F e lice  A n g rizan i 
T erza  D onna: T ere sa  C a ttan eo  M arch esin i 
T ito li dei b a lle tti: n o n  m en z io n ati 
C oreografie : G iu se p p e  C alv i
P rim i b a lle rin i g ro tte sch i: G iu sep p e  C alv i, T e re sa  Pozzi 
G iu sep p e  C o rtes i 1
T ere sa  G ran etti p rim i g ro tte sch i fu o ri dei co n ce rti
A n to n ia  V itto ri

N u m ero  dei figuran ti: n o n  p rec isa to

F o n t e :  In dice  (...) 1 7 9 3 /1 7 9 4 , M ilan o , s.n .t., 1794, pag . 71.

1793
T ea tro  di: L od i
S tag ione: di P rim av e ra
G enere : p ro sa  (C o m m ed ie , T rag ed ie )
T ito li: non  p recisa ti
C o m p ag n ia  C o m ic a  Ita lian a
C ap o co m ici: N ic o la  A ra ta  ed  A n to n io  R o m ag n o li

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA :

A n to n ia  G am b in i 
A n g io la  P ag lio tti 
B a rb ara  R o m ag n o li 
T e re sa  R o m ag n o li

N icco lò  (vel: N ico la )  A ra ta  
F ran cesco  A rig o li 
G aetan o  B assi 
G iu sep p e  G am b in i

attrici

attori

Pad re  N o b ile : A lb e rto  U g o lin i 
Serva: B rig id a  A ra ta  
P an ta lo n e : F ra n c esc o  B aldi 
D o tto r  B a lan zo n e : M a tteo  R in a ld i 
B rig h e lla /C ara tte ris ta : A n to n io  R o m ag n o li 
A rlecch in o : G iu sep p e  C aso lin i

S u g g erito re : G io vann i Pag lio tti

F o n t e :  Indice  (...) 1793 /1 7 9 4 , M ilan o , s.n .t., pag . 71.

tito lari di ruoli fissi

1793

T ea tro  di: L o d i
S tag ione: d ’E sta te  (m esi di lu g lio /ag o s to )
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G enere : d ra m m a  b u ffo  p e r m u sica  
T ito li d eg li atti e strapo lati:
( ...) P e r  p rim o  atto:
L 'Im p resa rio  in rovina o ss ia  II C redulo  
C o m p o sito re : D o m en ico  C im aro sa

P e r  se c o n d ’atto:
Il C on vita to  d i P ie tra  o ss ia  II D on G iovanni 
C o m p o sito re : G iu sep p e  G a zzan ig a

c a s t :

P rim a  d onna: M e tild e  P u g n e tti
P rim o  M ezzo  C a rattere : L u ig i C av an (n )a
P rim i buffi: G io v an n i D e A n to n i, A n to n io  V isca rd in i
S e co n d a  D onna: V io lan te  P u g n e tti

R o sa  M o n tig n an i ì
T e re sa  M a rch e sin i C a ttan eo  a t̂re  seco n d e  d onne
E lisa b e tta  V isca rd in i J
S eco n d o  M ezzo  C a rattere : M an su e to  P rin a  
T ito li dei b a lle tti: n o n  p recisa ti

C o reo g rafie : G ae tan o  M o n tig n an i

V in c en z o  M o n tig n an i 
G io v an n i C ip rian i 
G iu sep p e  C o llin a  
M a rg h e rita  F usi C ip rian i 
C a ro lin a  B ran ch ere

p rim i b a lle rin i g ro tte sch i a  p e rfe tta  v icen d a

A ltro  P rim o  g ro tte sco : A n to n io  C o ssan i 
B a lle rin a  di M ezzo  cara tte re : M a rian n a  F racass i

N u m e ro  di figuran ti: n o n  p rec isa ti

F o n t e :  Indice  (...) 1 79 3 /1 7 9 4 , M ilan o , s.n .t., 1794, pag . 72.

1793

T ea tro  di: L odi
S tag io n e : m es i d i A g o s to /S e ttem b re  
G enere : d ra m m a  g io co so  p e r  m u sica  
T ito lo : L a M olin a ra  
C o m p o sito re : G io v an n i P a is ie llo

c a s t :

P rim a  d o n n a  asso lu ta : F ra n c esc a  M illi 
P rim o  M ezzo  C ara tte re : G iu sep p e  B u cce lla ti 
P rim o  B u ffo  C arica to : F ilip p o  B and in i



Cronologìa degli spettacoli musicali dei teatri di Lodi e Codogno

S eco n d a  D onna: C a te rin a  C onti
S eco n d o  M ezzo  cara tte re : G io v an n i T rav icc in i
S eco n d o  B uffo : G iaco m o  G ru p p i

T ito li dei b a lle tti: non  p rec isa ti 
C oreo g rafo : F e lic e  C eru ti
P rim i b a lle rin i: V in cen zo  C o sen tin i, M a rian n a  G o ldon i 
F e lice  C eru ti 
E u la ria  C op p in i 
B a rb ara  M arch i M o n te ru m is i 
G iu sep p e  C o llin a  
F ran cesco  P iro la

p rim i b a lle rin i g ro tte sch i

B a lle rin a  fuori di co n certo : M arian n a  F racass i 
C o p p ie  di figuran ti: q u a ttro

F o n t e :  In dice  (...) 17 9 3 /9 4 , M ilan o , s.n .t., 1794, pp. 72-73 .

1793

T ea tro  di: L odi
S tag ione: m es i di S e ttem b re /O tto b re  
G enere : o p e re  b u ffe
C o m p ag n ia : D ei R ag azzi C a n tan ti N ap o le tan i 
l ’ito li d e lle  opere:

1) La Sposa  C on trasta ta  
C o m p o sito re : P ie tro  A le ssan d ro  G u g lie lm i
2) La N ina P a zza  P er  A m ore  
C o m p o sito re : G io v an n i P a is ie llo
3) I  due fra te ll i  p e rse g u ita ti  
C o m p o sito re : G . C o p p o la
4) D on G iam picone  
C o m p o sito re : G. C o p p o la

c a s t :

P rim a  d o nna: C a ro lin a  B assi
P rim o  T enore : A d o lfo  B assi
P rim o  U om o: G io v acch in o  A n co ra
S eco n d o  T en o re : N ico la  B assi
D a S eco n d o  U o m o  (“ en trav e s ty ”): R a jm o n d a  B assi
S eco n d a  D onna: A n n a  San v ito
S econde  P arti: G io v an n i A sco le se , P ie tro  A n co ra , G io vann i R ad ic i, N . S an v ito

D ire tto re  d e lla  m usica : G io v an n i B a ttis ta  P en n è  
C o stu m is ta  e Sarta: G ae tan a  B assi

F o n t e : Indice  (...) 1793/94, M ilan o , s.n .t., 1794, pp. 73-74 .
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1794

T ea tro  di: L odi 
S tag io n e  di: C a rn ev a le  
G enere : d ram m i g io co si p e r m u sica  
T ito li : 1)7/ conte d i b e ll 'um ore

C o m p o s i t o r e :  M a r c e l l o  B e r n a r d i n i  D a  C a p u a

2) F ra i due litigan ti il terzo  g o d e  o ss ia  Le N ozze  d i D orin a  o ss ia  I R iva li 
D elusi, o ss ia  I P re ten den ti D elusi 
C o m p o sito re : G iu sep p e  Sarti

P rim a  b u ffa : O rso la  D ’A g o s tin o
P rim o  M ezzo  C a rattere : C a rlo  U b o ld i
P rim i buffi carica ti: P ie tro  R ig h etti, A n to n io  V isca rd in i
S eco n d e  D onne: R o sa  U b o ld i, R o sa  T av o la  M o n tig n an i
S eco n d o  M ezzo  C arattere : G io v an n i C o sta
T ito li dei balle tti:
1) Il C ap itan o  C ook  n e ll’iso la  d eg li O stah iti
2) Il B a rb iere  d i S iv ig lia
C o reo g rafie : G ae tan o  M o n tig n an i, F ra n c esc o  C itte rio

P rim i B alle rin i: M a ria  G u g lie lm in e tti, F ra n c esc o  C itte rio

p rim i b a lle rin i di m ezzo  cara tte re  fuo ri dei con certi: P ie tro  D ian i, G iu d itta  B o lla

G io v an n i P iro la  
T ere sa  O rrigon i 
A n to n io  V o lp i 
C a te rin a  M erli 
D o m e n ic o  C o ssa  
T e re sa  F o rm ag g in i 
A n to n io  C an fo ra

F o n t e :  In dice  (...) 1 7 9 3 /1 7 9 4 , M ilan o , s.n .t., 1794, pp. 7 4  75.

c a s t :

c o r p s  d e  b a l l e t :

prim i g ro tte sch i a  p e rfe tta  v ice n d a

R o sa  M ed a

1794

T ea tro  di: L od i
S t a g i o n e :  d i  P r i m a v e r a

G enere : d ram m i g io co si p e r m u sica
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T ito li (fo rse  tre , m a  sp ec ifica to  so ltan to  il p rim o ): Le C onfusioni de lla  som ig lian za  
o ssia  I  D ue G obb i
C o m p o sito re : M arco s  A n to n io  P o rtu g a l (“P o rto g a llo " ) D a  F o n seca

c a s t :

P rim a  buffa: T e re sa  Biffi
P rim o  M ezzo  C arattere : A n to n io  B erin i
I due  g em elli (p rim i buffi): F a b ian o  /  S e b astian o  M o ra
S eco n d e  D onne: T ere sa  F ran ch e tti, E s te r  B iffi
A ltro  M ezzo  C ara tte re : G iu sep p e  F o ssa ti
S eco n d o  B uffo : M ich e le  V acca ri

T ito li dei balle tti:
1) Il Q u adro  P arlan te
2) Le C onvulsion i

C oreo g rafie  del p rim o : A n to n io  S irletti 
C oreo g rafie  del secondo : Sig. B o rse ttin i

P rim i b a lle rin i: M a rian n a  G o ld o n i, G iu sep p e  B o rse ttin i 
P rim i G ro ttesch i: V in cen zo  R icc i, S ilv es tro  Peri, A n to n io  S irletti 
P rim e G ro ttesch e  A sso lu te : O rso la  G oresi, R o sa  V itali 
T erz i b a lle rin i: Serafino  Z o n ca , F ran cesco  V ita li, B a rb ara  R icci 
N u m ero  dei figuran ti: qu a ttro

F o n t e :  Indice  (...) d a lla  P rim a vera  1794  a  tu tto  il C arn eva le  1795 , “P arte  D e c i
m a ” , M ilan o , C o n  P riv ileg io  di P riv a tiv a , pag . 52.

T eatro : di L odi
S tag ione: d ’E sta te
G enere : p ro sa  (trag ed ie , co m m ed ie )
C o m p ag n ia : C o m ic a  Ita lian a
D ire tto re : L u ig i Pere lli

1794

L u ig ia  L an zetti 
L au ra  C h ecca ti 
A n g io la  P ierj 
A n to n ia  R a im o n d i 
A n n a  P erelli

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA :

attrici

G iu sep p e  Fa leri 
D o m en ico  L u ch esi 
C am illo  S acchetti 
F ran cesco  P ico li 
F ran cesco  F efe ri 
F e rd in an d o  M o m b elli 
A n to n io  P ieri 
A n to n io  D o ran d elli

a tto ri
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Serva: C a rm e la  C a rd o si F e fe ri 
T iran n o : L u ig i M a z zo tti M a lip ie ro  
C a ra tte ris ta : G io v an n i B a ttis ta  L an ze tti 
P a d re  N o b ile : P e tro n io  Z anerin i 
Padre : C o stan te  C u c in a  
P an ta lo n e : G iro lam o  B en v en u ti 
B rig h ella : C lau d io  B o rg h ieri 
A n se im o : G asp a re  M arzo cch i 
A rlecch in o : L u ig i P e re lli

S u g g erito re : L u ig i R onzon i

i tito la ri di p a rti fisse

C o m p ag n ia : C o m ic a  I ta lian a  
C ap o co m ico : A n d rea  B ian ch i

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA :

P rim o  atto re: G en n ario  P e tru cc i 
P rim a  attrice : M a rian n a  R o m o li 
S e co n d a  d o nna: G iu se p p a  L an d i 
S e co n d i a tto ri: G io v an n i L an d i, S an to  B o ss i
A ttric i g en eriche : M a d d a le n a  A lip ran d i, A nna  F ran cesch in i, R o sa  A lip ran d i 
C a ra tte ris ti: G re g o rio  C icu cc io , G iu sep p e  B arilli
A tto ri gen eric i: L u c io  C o rn e v illi  San ti, F ilip p o  M arg o n i, F ran cesco  G a lav ard i

S erva: A n g io la  M arch esi P e tru cc i 
P ad re  N o b ile : P ie tro  C im are lli 
P an ta lo n e : V in c en z o  M a tto rd ic i 
B rig h e lla : A n d re a  B ian ch i 
T arta rin o : N ic o la  F a in e tti 
A rlecch in o : G io v an n i B a ttis ta  P asq u a le tti 
P a rti di fan c iu llo : L u c ie tta  R o m o li

S u g g erito re : D o m en ico  M assie ri

F o n t e :  In dice  ( ...) d a lla  P rim a vera  1794 a tu tto  il C arn eva le  1795, “P arte  D e c i
m a ” , M ilan o , C o n  P riv ileg io  d i P riv a tiv a , pag . 53.

tito la ri di p a rti fisse

1795

T ea tro  di: L o d i
S tag io n e : di C a rn ev a le
G enere : d ram m i g io co si p e r m u sica

O R G A N IG R A M M A  C O M P L E T O

T ito li: 1) La confusione d e lla  som ig lian za  o ss ia n o  Li D u e G obb i  
C o m p o sito re : M a rco  A n to n io  P o rto g a llo
2) Le A stu zie  A m o ro se  o ss ia  il tem po f a  g iu stizia  a tutti 
C o m p o sito re : F e rd in an d o  P aer
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c a s t :

P rim a  b u ffa : G iu sep p e  N e tte lè t
P rim o  m ezzo  cara tte re  asso lu to : G iu sep p e  T assin i
P rim o  B u ffo  A sso lu to : A n g e lo  Savazon i
A ltro  P rim o  M ezzo  C arattere : G iu sep p e  V inci
S eco n d a  donna: D o m e n ic a  N olfì
T erza  D onna: M a ria  Sesson i
A ltri P rim i B uffi: G io v an n i B o g g ia , G iu sep p e  B u zzi

T ito li dei balle tti:
1) L a R esa  d e  ' M on tenegrin i
2) La scu o la  d e lla  scu ltura

C oreografie: G ae tan o  M o n tig n an i

P rim i b a lle rin i: G iaco m o  Serafin i, T ere sa  S ed in i 
C arlo  S esso n i I
G asp aro  C enn i p rim i b a lle rin i g ro tte sch i a  v icen d a
G aetan o  M o n tig n an i J
P rim a  b a lle rin a  di gen ere  g ro tte sco : A ssu n ta  Sessoni
T erzi b a lle rin i: F ran cesco  M o n tig n an i, S a rm en e  D ones
A ltro  b a lle rin o  di g en ere  g ro tte sco  fuo ri dei co n certi: C a rlo  C alv i

N u m ero  dei figuran ti: sei

F o n t e :  Indice  (...) d a lla  p r im a vera  1794  a  tu tto  il ca rn eva le  1795 , P arte  D ecim a, 
M ilan o , C o n  P riv ileg io  di P riv a tiv a , pp . 53-54 .

1795

Stag ione: di Q u a res im a  
T ea tro  di: L odi
G enere : p ro sa  (co m m ed ie , trag ed ie )
C o m p ag n ia : C o m ica  Ita lian a  
C ap o co m ico : P ie tro  P ian ca

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA  D I P R O S A :

S alv a to re  F ab b rich es i 
G iu sep p e  D e  M arin i 
C arlo  F ab b rich esi 
F ran cesco  M o n tan ti 
G ia m b a ttis ta  Pucci 
E n rico  P agan in i

E lisab e tta  G rassellin i 
M a rg h erita  V e llen fe lt 
F ran cesco  P o n tev ich i F a b b rica to re  
M a d d a le n a  Z am b o n i

a tto ri
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Padre : P ie tro  P ian ca  
M ad re : A n n a  P ag an in i 
Serva: G iu sep p a  M arzo cch i
D o tto re: L u ig i M arzo cch i tito lari di ru o li fissi
P an talo n e : L u ig i L azzarin i 
B rig h ella : F a u s to  S eg a lin i M arzo cch i 
A rlecch in o : G iu sep p e  C aso lin i

F o n t e :  In dice  de  ’ T ea tra li S p e tta co li d i tu tto  l 'anno d a lla  P rim a vera  179 5  a tu tto  il 
C a rn eva le  1796, P arte  U n d ices im a , M ilan o , C o n  P riv ileg io  di P riv a tiv a , 
1796, s.n .t., p ag . 61.

1 7 9 5

T ea tro  di: L o d i 
p rim a  recita : 11 d i lug lio  
S tag ione: d ‘E sta te  
G enere : o p e ra  b u ffa  
T ito lo : Le G elo sie  V illane  
C o m p o sito re : G iu sep p e  Sarti

c a s t :

P rim a  b u ffa : S u san n a  C o n tin i
P rim o  M ezzo  C ara tte re  A sso!.: G iu sep p e  C icc iare lli
P rim o  b u ffo  asso l.: A n to n io  C o ld an i
A ltra  P rim a  B uffa : A n g io la  C o ldan i
S eco n d o  B u ffo : M ich ele  V accan i
S e co n d a  B uffa : E lisab e tta  V isca rd in i
A ltro  P rim o  B u ffo : A n to n io  V isca rd in i
S eco n d o  M ezzo  cara tte re : L u ig i B ram b illa

T ito li dei balle tti:

1) Il M a resc ia llo  F erran te
2) La S posa  R ap ita

C oreografie : D o m en ico  G rim ald i

P rim i b a lle rin i d i m ezzo  cara tte re : D. G rim ald i, G iu se p p a  C o leo n i 
G io v an n i C ip rian i
S ilv es tro  Peri 
G io v an n i C o n seg n a to  
M a rg h e rita  C ip rian i 
E leo n o ra  C opp in i

p rim i g ro tte sch i a p e rfe tta  v icen d a

T erz i b a lle rin i: P ie tro  D ian i, A n to n ia  V o lp i 
A m o rin i: G a e ta n o  C o lo m b o , A n to n io  C ip rian i

N u m e ro  dei figu ran ti: non  p rec isa to

F o n t e : Indice  (...) 1795  - Carnevale 1796, o p .  c i t . ,  p p .  6 1 - 6 2 .
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1795

S tag ione: e s tiv a  (seco n d a  p a rte )
T ea tro  di: L odi
G enere : p ro sa  (co m m ed ie , trag ed ie )
C o m p ag n ia : I ta lian a  d ire tta  da  A n to n io  F abri e G iaco m o  M o g g io

o r g a n i g r a m m a :

P rim a  donna: A n n a  M o g g io
S eco n d a  D o n n a : T e re sa  M essie ri 1 a ttric i
T erza  D onna: A n n u n z ia ta  C anevai

M adre: R o sa  T ose lli 
Serva: M a rg a rita  B aseg g io
A m orosi: A n to n io  F abri, F ra n c esc o  C av alie ri, G iu sep p e  C an ev a i
Padre: A n to n io  P orc ieri
P an talo n e : F ra n c esc o  B aldo
A nseim o: G iu sep p e  B aseg g io
B righella : G iaco m o  M o g g io
A rlecch in o : C am illo  M essieri

S u g g erito re : C a rlo  F id an za

F o n t e :  Indice  (...) 1795  /  C arn eva le  1 7 9 6 , pag. 62.

S tag ione: d ’A u tu n n o  
T ea tro  di: L odi
G enere : p ro sa  (co m m ed ie , trag ed ie ) 
C o m p ag n ia  C o m ica  I ta lian a  
cap o co m ico : A n d re a  B ian ch i

1795

O R G A N IG R A M M A :

M a rian n a  R o m o li 
A n to n ia  G am b in i 
A n n a  A lip ran d i 
R o sa  S o rn ian i 
R o sa  A lip ran d i 
A n n a  F ran cesch in i

a ttrici

G en n aro  P e tru cc io  
B o rto lo  Z u cca tto  
G io v an n i L andi 
P ao lo  S. F io ren zo  
G iu sep p e  G am b in i 
G iu sep p e  G a lav ard i

a tto ri

. ru o li fissi
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Serva: A n g io la  P e trac c i
P ad re  serio : F ilip p o  M arg o n i
C a ra tte ris ti: G reg o rio  C iccu cc i, G iu sep p e  B arilli
P an ta lo n e : V in c en z o  M atto rd ic i
B rig h ella : A n d rea  B ianch i
T arta rin o : N ic o la  F a inetti
A rlecch in o : G io v an n i B a ttis ta  P asq u a le tti
R u o li di F an c iu llo : L u c ie tta  R om oli

> tito la ri di ruo li fissi

P o e ta  com ico : F ilip p o  C affari 
S u g g erito re : A n g io lo  P ieri 
T ro v aro b e : G iu sep p e  C a lan d ri

tecn ic i e  scen eg g ia to ri

F o n t e : In dice  (...) 17 9 5  /  C arn eva le  1796 , pag . 62.

1796

Stag ione:' di Q u a res im a  
T ea tro  di: L o d i
G enere : in te rm ezz i p e r m u sica  
T ito li: 1) L ’A m bizion e  delu sa

C o m p o sito re : G iu sep p e  Sarti
2) Il V ecchio  G e lo so  o ss ia  II M arito  D isp era to
C o m p o sito re : D o m en ico  C im aro sa

c a s t :

P rim a  donna: T e re sa  B iffi 
P rim o  m ezzo  cara tte re : L o ren z o  R h ò  
S e co n d a  donna: E s te r  B iffi 
P rim o  B uffo : G reg o rio  G illi 
S eco n d o  B uffo : F ra n c esc o  F e rra ri 
S eco n d o  B uffo : M a n su e to  P rin a

F o n t e : In dice  (...) 1 7 9 6 -1 7 9 7 , pp. 44 -45 .

1796
T ea tro  di: L o d i
S tag io n e  di: P rim av e ra
G enere : d ram m i g io co si p e r m u sica
T ito li (sp ec ifica to  so lo  il p rim o ): G li A rtig ian i
M u sica : P asq u a le  A n fossi

c a s t :

R osina: M a ria  M a rch e sin i (p rim a  d o nna)
T itta : F ilip p o  S en esi (P rim o  B u ffo )
B ern a rd o : G io v an n i D e A n to n i (a ltro  p rim o  b uffo )



Cronologia degli spettacoli musicali dei teatri di Lodi e Codogno

G iann ino : G io v an n i P rad a  (p rim o  m ezzo  cara tte re  asso lu to )
A n g io lin a : G ia c in ta  C a ten acc i (seco n d a  d onna)
Costanza'. E le tta  V ig o re lli (a ltra  seco n d a  d o nna)
F a b riz io : G iu sep p e  F ossa ti (a ltro  p rim o  m ezzo  cara tte re)

T ito li dei b a lle tti (p rec isa to  so lo  il p rim o): “L 'A m ore rico m p en sa to ” 
C oreografie : C arlo  B ian card i

c o r p s  d e  b a l l e t :

P rim i b a lle rin i asso lu ti: C a rlo  B ian card i, M aria  G u g lie lm in e tti

G io v an n i C od acc i
V in cen zo  R icci |  p rim i g ro tte sch i a  p e rfe tta  v icen d a
G iu sep p a  L o n g h in a  j

P rim i b a lle rin i fu o ri d e ’ co ncerti: G io v an n i B o u lan g è , S a rm en e  D ones
B alle rin o  p e r  le p arti: G iu sep p e  M arc ili
Q u a ttro  b a lle rin i d i co n certo : n o m in a tiv i n o n  p rec isa ti

F o n t e :  Indice  (...) 1796 /1 7 9 7 , pag . 45.

1796

T eatro : di L o d i 
S tag ione : d 'e s ta te
G enere : p ro sa  (traged ie , co m m ed ie ) 

.C o m p ag n ia  C o m ic a  T o scan a  
C ap o co m ico : L u ig i D el B uo n o  
T ito li rap p re sen ta ti: n o n  p recisa ti

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA  D I P R O S A :

P rim a  donna: F a u stin a  Z an d o n a ti
S econde  donne: M arian n a  C en erin i, A n n a  L am pred i
Parti da  Serva: A n n a  R o ssi

F ran cesca  C arlin i 
T ere sa  C asin i 
G iro lam a  C arlin i 
M aria  L elli

ruo li fem m in ili

R u o li d i fig lie  p icco le : A n n a  L elli 
A m o ro so : S im o n e  C arlin i 
A ltro  A m o ro so : G iu sep p e  V id ari 
T erzo  A m o ro so : G iu sep p e  C enerin i 
A m o ro so /A rlecch in o : P ie tro  M arro n cin i 
T iran n o /C ara tte ris ta : L o ren zo  P an i 
G e n eric o /C a ra tte ris ta  B uffo : L u ig i D e l B u o n o  
P ad re  Serio : T o m aso  M arin i 
G en erico /D o tto re : D o m en ico  L elli
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S erv ito ri/R ag g ira to ri/S cu ffia ri: G io v an n i C ecch erin i, G iu lian o  B aro n i 
A ltre  parti m asch ili: G io v an n i D e l B u o n o , G ae tan o  B aro n i 
P arti d i fig li p icco li: L o ren zo  C arlin i 
P a rticc iu o le : G ae tan o  T ard in i, G io v an n i R o ssi 
S u g g erito re : G iu sep p e  P erin i

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 6 /1 7 9 7 , pag . 45.

1797

T eatro : di L od i
S tag ione : di C a rn ev a le
G enere : p ro sa  ( trag ed ie /co m m ed ie )
C o m p ag n ia  C o m ica  I ta lian a
C ap o co m ici: V in cen zo  B ro cco le tto , O liv a  B ianch i

O R G A N IG R A M M A  D E L L A  C O M P A G N IA  D I  P R O S A :

V in cen zo  B ro cco le tto  
A n g io lo  F io rav an ti 
G iu sep p e  C h iesa
V in c en z o  V itto ri a tto ri
P ie tro  D addei 
G reg o rio  L an zo n i 
G io v an n i A n d o lfa ti

P ad re  Serio : L u ig i S carpelli 
C ara tte ris ta : G io v an n i S im oni 
D o tto r  B a lan zo n e : P ie tro  C ristian i 
B rig h e lla : L u ig i G a za n ig a  
P an ta lo n e : G io v an n i S im o n i 
A rlecch in o : F ra n c esc o  P in -C ris tian i

F e rm in a  D e  A n g e lis  
B a rb a ra  S ch u lle r 
L au ra  M iss ie ri a ttrici
G e ltru d e  D o tti 
M a rian n a  B addei

P arti di serva: T e re sa  Z an n o n i 
C a ra tte ris ta : O liv a  B ianch i

S u g g erito re : V in c en z o  A lb iz i

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 6 -1 7 9 7 , p ag . 46.

1797

T ea tro : di L o d i
S tag io n e : di C a rn ev a le
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G enere : b a lle tti
C oreografi: G ae tan o  M o n tig n an i, G io v an n i B a ttis ta  O rti 
T ito li dei balle tti:
1) “L auretta  R ap ita  oss ia  la R esa d i B a ja zze t il C o rsa ro ”
2) “Il R ondeau  N ottu rn o”

Prim i b a lle rin i: G asp a ro  R o ssari, A n n a  O rti 

G io v an n i B a ttis ta  O rti 1
G iu sep p a  B ru g n o li | p rim i g ro tte sch i a  p e rfe tta  v icen d a  
G aetan o  M o n tig n an i J

S econd i g ro tte sch i: F ra n c esc o  R izza ti, R o sa  C av azza  
B a lle rin o  p e r  le parti: A n g io lo  F io rav an ti

L u ig i L iv rag h i 
A n g io la  M alfìe ri 
V in cen zo  M o n ari 
D iam an te  M issag lia

M anifestazioni abbinate: tom bola, feste da ballo  

F o n te: In dice  (...) 1 7 9 6 -1 7 9 7 , pag. 46.

1797
(25 A prile)
L oca lità : C o d o g n o

“ (...) F e s ta  d e lla  Pace.
A ll “A v e  M a ria ” d e lla  se ra  (...) in P ia zz a  si r iu n iro n o  m olti so ld a ti fran cesi con 

a lq u an ti del p a ese  e  can ta ro n o  la  C anzone d e lla  L ib ertà  e b a llan d o , a llo  sparo  c o n ti
n u o  dei fuc ili e  dei can n o n i (...).

Il 27 ap rile  v en n e  p ian ta to  in  p iaz za  l ’a lb e ro  d e lla  lib e rtà  al su o n o  d e ll’o rc h e 
stra.

Q u in d i si c an tò  la  so lita  canzone.
D o p o , in ch iesa , fu  can ta to  il Te D eum  p o n tifica lm en te  ( ...)” .

F o n te : C odogno, A rch ivio  Parrocchiale di San B iag io , S caffa le  “A . S t.” , Faldone  
N ° 92, A n on im o l o c a l e , R u brich etta  d ì un p i tto r e , ad annum.

1797

T eatro : di L odi 
S tag ione: d ’A u tu n n o  
G enere : d ra m m a  g io co so  in  m u sica  
T ito lo : Il B a rb iere  d i S iv ig lia  
C o m p o sito re : G io v an n i P a is ie llo

co rp o  di ba llo
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CAST:

Susanna Contini (Prim a B uffa)
G iovanni Zanetti (Prim o m ezzo  carattere)
G iovanni D e  A ntoni (Prim o B uffo)
Elisabetta V iscardini (Seconda B uffa)
G iovanni C osta (Secondo B uffo)
Francesco Pratelli (Secondo M ezzo-C arattere)
Altro Prim o B uffo: A ntonio  V iscardi
T ito li dei balletti intercalati agli atti dell'opera: non precisati 
Coreografo: G iacom o Serafini

G iacom o Serafini 1 
G iovanni Serafini j

A gostin o  Bertorelli 
M arianna M ajer 
Silvestro Peri 
A n gio la  Redaelli 
Carlo C alvi

Annunziata Pastori 1 
A lessandro C roce J

Paolo  B aregini 1
A ntonio  V o lp i I 
R osa B ongiovanni
Elisabetta B osetti J

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 7 -1 7 9 8 ,  pp. 53-:

1798

Teatro: di Lodi 
Stagione di: Prim avera
T itolo  del B alletto  abbinato a llo  spettacolo d ’opera "Il F urbo con tro  il F urbo , m u
sicato da V alentino Fioravanti: P ira m o  e T isbe

1798

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Prim avera  
Genere: prosa (com m edie/tragedie) 
Com pagnia C om ica Italiana  
C apocom ici: Paganini e Pianca

prim i ballerini

prim i grotteschi

prim i ballerini fuori dei concerti

figuranti
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ORGANIGRAMMA DELLA COMPAGNIA DI PROSA:

Anna Negrini ]
G iacinta N egrin i I attrici 
E lena L iesch in i I 
Teresa M erea J

M argherita C orticelli 1 
Anna Paganini-Pianca J m adri

Serva: M aria Sacchi

G iuseppe Dem arini i 
Carlo Fabbrichesi 
A n gelo  Fioravanti 
G ioachino C alocch ieri 
Enrico Paganini
Francesco M ontanti \  attori
A n gelo  A nseim i
Battista Negrini
L odovico  W ellen felt
A n gelo  Ferrari
Luigi M azzocchi t

Caratterista buffo: B on ifaz io  W ellentfelt 
Caratterista serio: Pietro Pianca

Suggeritore: N ico la  M erea

F o n t e : Indice  (...) 1 7 9 8 -1 7 9 9 , pag . 64.

1799
Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: drammi g io co si per m usica  
Titoli: 1) Il M a trim on io  Segre to

com positore: D om enico  Cim arosa
2) F ra  i due litig a n ti il terzo  go d e  
com positore: G iuseppe Sarti

COMPAGNIA DI CANTO:

M aria Sesson i (Prim a buffa assoluta)
G iovanni M aria Zanetti (Prim o M ezzo  Carattere A ssoluto) 
G iovanni Battista B inaghi (Prim o B uffo  A sso lu to)
A n gio la  P odio (Seconda buffa)
G iuseppe G ionni (Secondo buffo)
A n g io lo  G alletti (Secondo m ezzo-carattere)
G iovanna Fucigna (Altra Seconda B uffa)
Francesca Schiroli (Altra Prima donna)
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TITOLI DEI BALLETTI:

1) La M orte  d i C om neno
2) La R equ isizion e  in C am pagna  
Coreografie: G iacom o Serafini
Prim i ballerini: G iacom o e  G iovanna Serafini 
B enedetto C icci 1
A ssunta Sesson i primi grotteschi a perfetta vicenda  
Carlo Sesson i 
M arianna M ajer J

Quattro coppie di figuranti: nom inativi non precisati 
Primi ballerini fuori di concerto: Gaspare Rossari, Anna Orti

F o n t e : Indice  (...) 1 79 8 -1 7 9 9 , p. 63 e ssg.

1799

Teatro: di Lodi 
Stagione: d ’Autunno  
Genere: prosa
Com pagnia: C om ica Italiana 
C apocom ico: Gennaro Petruccio

ORGANIGRAMMA DELLA COMPAGNIA:

M argherita P oiina 1 
A n gio la  Pieri | attrici
M arianna V alentini )

Parti di madre: G iuseppa M eraviglia
Parti di Serva: Carolina Cardosi Ferrari, L uigia  M eraviglia . L ucia N egri

G ennaro Petruccio  
G iuseppe C heccherini 
G aetano Piomarta 
F rancesco Ferrari attori
Ferdinando M eraviglia  
Paolo  Barigini 
T om aso V alentin i

Parti di Padre: C ostantino G iannopoli 
Caratterista: G regorio C iccu zzi 
Parti di Tiranno: Francesco R ossi 
Brighella: D om en ico  Sala  
Pantalone: F. R ossi 
A relecchino: A n g io lo  Negri 
V ecchion e: G. Piom arta
Parti di fanciullo: V in cen zo  Petruccio, Clara Ferrari
Tecnici/A pparecchiatori: Bernardo B ianchi, Pietro Beltram i, G aetano Belentani 

F o n te : Indice... 1 7 9 9 /1 8 0 0 ,  op. cit., pag. 67.
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1800

Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: drammi g iocosi per m usica
Titoli: 1) La C a p ricc io sa  C o rre tta  oss ia  La Scuola  d e ' M a rita ti o ss ia  G li Sposi in 

C on trasto  o ss ia  L a M oglie  C orretta  
com positore: V . Martin y  Soler
2) Il M erca to  d i M on fregoso  
com positore: N ico la  Zingarelli

c a s t :
Prima buffa: M argherita D elicati 
Prim o M ezzo  Carattere: G iovanni Cajani 
Prim o B uffo  Caricato: G iovanni Battista B inaghi 
A ltro Prim o B uffo: G iovanni Pom ini 
Altro B uffo: Severino Fiando  
R osa D e Zorzi
Teresa Parodi seconde parti
A ntonio G em m i

TITOLI DEI BALLETTI INTERCALATI ALLE OPERE:

1) M ed ea  e G iason e*
2) Chi la f a  l ’a sp e tta
C oreografo dei balletti: Innocenzo Parodi 
Prim o ballerino: I. Parodi, Annunziata Pastori

primi ballerini grotteschi a vicenda

L uigi M ontani 
Silvestro Perri 
A ntonio B attaglia  
R osa D e ’ Stefani 
T eresa Caprotti

Terzi ballerini: Elisabetta C losi, Paolo  Longhi
Primi ballerini di m ezzo  carattere fuori dei concerti: L uigia  Chiari, P ietro Scotti 
Figuranti: num ero e  nom inativi non precisati 
Costum ista: Parodi

F o n t e : In d ice ...1 7 9 9 /1 8 0 0 , op. cit. pp. 67-68 .

1802
Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: drammi g io co si per m usica

* Coreografie originali di Onorato Viganò.
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Titoli: 1) Le C an ta tric i V illane o ss ia  L e V irtuose R id ico le  
com positore: V alentino Fioravanti
2) La fin ta  G a la tea  o ss ia  il F an a tico  bu rla to  
com positore: G iuseppe G azzaniga

Prim a buffa: E lisabetta Potenza  
Prim o m ezzo  carattere: Serafino F ei 
Prim o buffo  caricato: L uigi B onfanti 
Seconda D onna Buffa: T eresa Grassi 
Altra Seconda Donna: G iuseppa Bianchi 
Altro Prim o B uffo: A n gelo  Savasoni 
Secondo M ezzo  Carattere: Francesco Grassi

T ito lo  del balletto: Le A m azzon i d i buon gen io
Coreografo: Carlo V illeneuve
Prim i ballerini: C. V illen eu ve , G aetana Trezzi

G iuseppe B envenuti 
G iacom o Trabattoni

Altro Prim o grottesco: Ferdinando Marchi 
T erzi ballerini: Francesco Paravicini, Caterina Nora  
B allerino per le  parti: L uigi Paris

T om m aso Petrarca 
C ecilia  Precopia  
A lessandro Pinotti 
R osa Pinotti 
M aria G uidi 
V ittorio D e M ichelis  
G iuseppa Rom eria  
E lisabetta C los  
R egina Libertà
(ed altri tre ballerini non m enzionati)
Primi ballerini fuori dei concerti: L uigi Schira, Francesca Trabattoni 

F o n t e : Indice... 180 3 -1 8 0 4 , op. cit., pp. 37-39.

(12  N ovem bre)
Teatro di Codogno: “Apertura del Teatro ed opera in m usica”1

c a s t :

F elicita  Benvenuti 
Vittoria Paris

CORPS d e  b a l l e t :

1803

(1) Cfr. Codogno, Archivio della Chiesa Parrocchiale di San Biagio, Scaffale “A. St.” , 
Faldone N° 92, Fase. VI°, Rubrìchetta di un pittore Anonimo dcdl'aprile 1802 a! dicembre 
1804\ “ad annum” .
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1808

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: farsa g io co sa  per m usica  
Librettista: G iu lio  D om en ico  Cam agna
Titolo: La burla  fo rtu n a ta  oss ia  A do lfo  e C hiara  oss ia  I D ue P rig io n ieri  
com positore: V incenzo  Pucitta

c a s t :

Barone di C astelsecco: Ferdinando Auletta
Chiara: T eresa Ceresani
A dolfo: Gaspare M artinelli
Barilotto: L uigi C ola
Rosinetta: Catterina Brighi
Lum acone: Pietro Ferra
T itolo del balletto abbinato a ll’opera: non precisato  
Coreografie: G iovanni Cipriani 
Primi ballerini: Pietro Cipriani, G iuseppa Panzieri 
G iovanni Cipriani '
Lucia Landini . .
L uigi V itali Pn m l grotteschi
G iuseppe Passani 
Pietro Stanchi

Secondi ballerini: L odovico  C inzano, E m ilia  D e ’ G iorgi 
B allerino per le parti: Carlo Landini

Prim o v io lin o  e capo d ’orchestra: Francesco D u ssech  
Prim o v io lin o  per i balli: G iuseppe Vajlatti 
V io lon cellista  di continuo (co l cem balo): G aetano Bruschini 
Corni da caccia: Francesco Soffientini 
Prim o Contrabbassista: F ilippo Bruschini

T itolo della  seconda opera: A vvertim en to  a i G elosi 
com positore: Stefano Pavesi

F o n t e :  Libretto relativo allo  spettacolo, M ilano, C onservatorio Statale di M usica  
“G. V erdi” .

1808

Teatro: di Lodi
Stagione: d ’A utunno
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Genere: prosa
C om pagnia C om ica Italiana 
Capocom ico: D om en ico  Verzura

o r g a n ig r a m m a :

Parti di primadonna: Elisabetta G aidoni
Seconda Donna: A ntonia Piomarta
Parti di Madre: A n gela  Fortunati
Parti di Servetta: L uigia Steffani
Terza donna: Carolina M oruzzi
A ttrice generica: L ucietta R ossi
Padre, Caratterista nobile: D om en ico  Verzura
Prim o A m oroso: Luigi Favre
Secondo  A m oroso: L uigi V olli
Parti di Tiranno: Carlo Gnudi
Caratterista buffo in  volgare /  M enegh ino in  dialetto m ilanese: G aetano Piom arta  
Secondo Padre: Francesco R ossi 
A ntonio  Rivara 
L uigi Vanucci 
V in cen zo  Fortunati 
G iovanni Battista Steffani 
Carlo Ratti
Parti di Ragazzi: V incenzo  Favre, G iulietta Favre, G aetano Fortunati 
Suggeritore: Carlo Fidanza 
Pittore d elle  scene: L uigi V anucci 
Trovarobe: A ntonio  M oruzzi
Apparecchiatori del pa lcoscen ico  itinerante: G iuseppe G olfini, Paolo  Traversi

F o n t e :  Indice d e ’ T ea tra li S p e tta co li d i tu tto  l'an no  d a l ca rn o va le  180 8  a  tu tto  il 
C a rn o va le  1809 (...), Parte II, V enezia , G .A . Curti-Q. V itto, 1809. Editore 
A ntonio  Cam iner, pag. X X X III.

ruoli generici

1808

Teatro: di C odogno (Teatro P rovvisorio)
Stagione: d ’Autunno
Genere: drammi buffi per m usica
T itoli d elle  opere: 1) Il M a trim on io  S egre to

com positore: D om en ico  Cim arosa
2) L e C onven ien ze T eatra li 
com positore: Pietro C. G uglielm i
3) Il F into  Sordo
com positore: M aestro G irace (oppure: M. Garcia) 

c a s t :

Prim a donna: A nna B igh i
Prim o M ezzo  Carattere: T om m aso Berti
Prim o B uffo: G iovanni Battista Casalini
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A ltro Prim o B uffo: Gaspare Zanelli 
Seconde Donne: Caterina B igh i, A nna Casalini 
Secondo Buffo: Carlo M ajocchi 
Secondo M ezzo  Carattere: Carlo G rossi

F o n t e : Indice... 1 8 08 /1809 , op. c it., p ag . 34.

1809

Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: drammi g iocosi per m usica
T itolo  del primo: Una p a zza  ne f a  cen to  o ss ia  L a C on tessa  Im m aginaria  
Com positore: Johann Sim on M ayr

c a s t  v o c a l e :

Prim a donna: G iacinta Guidi C anonici 
Prim o m ezzo  carattere: G iovanni Bram billa  
R uoli buffi: Luigi Paccin i, T om m aso Marchi 
Seconda donna: R osa Germani 
Secondo m ezzo  carattere: G iuseppe Galletti 
Parti da ragazza: G iovanni Pacini
T itolo  del prim o balletto abbinato a lle  opere: T e la sc o  e A m a z ile  o s s ia  lo  sb a r c o

d e lli  S p a g n o li a l l  ’I so la  d i M en d o ze
C om positore: J.H. D ’E gville  
Coreografie: E lena R ossi
Primi ballerini: L uigi A stolfì, Francesca Ottolini 
V incenzo  Frasi 
Francesco Baldanzi 
Carlo Carmini 
M aria Garetti 
Geltruda Baldanzi

Primi ballerini di m ezzo  carattere: G iovanni Battista M assari, E lena D ossena  
Altri ballerini: otto
C o m p a r s e  m ilita r i:  q u a tto rd ic i
Paggi: G iuseppa Pacini, R osa Ottolini 

F o n t e :  Indice... 1 8 08 /1809 , op. cit. pp. 68-69.

primi grotteschi a vicenda

1810

Località: C odogno  
Sede: non specificata  
M ese: gennaio
Genere: m usica  voca le  e  strumentale
P resso  1’“A ccad em ia  dei R in asce n ti” si eseg u o n o  can ta te  e se lez io n i b an d is tich e .
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1811

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: opera buffa in m usica
Titolo: La donna d i p iù  c a ra tte r i [o ss ia  D on  P a p ir io  oss ia  A m o r Vince Tutto oss ia  
D a  Una L ocan da  a ll'A ltra ]
C om positore: Pietro G uglielm i 
Impresario: Paolo  Zancla

c a s t :

Albina: M arietta Cantarelli 
D on Papirio: D om enico  V accani 
D on Testone: L uig i Cipriani 
Fiori vai : L uigi R icciardi 
Giulietta: Carolina Gerbini 
Leandro: V incenzo  Fracallini 
Zerbinetta: M aria R ossetti

F o n t e :  Libretto, Lodi, G iovanni Pallavicin i, “ad annum ” . P iacenza. B ib lio teca  C o
m unale “Passerini-Landi".

1821

Teatro: di Lodi
Stagione: d ’Autunno
Genere: opera buffa
Titolo: Il Turco in Ita lia
Com positore: G ioacchino R ossin i

c a s t :

Selim : D om en ico  Saini
Fiorilla: sopranista G iuseppe B uonam ici
N arciso: G iovanni R icher
Albazaur: A n g elo  D e lle  D onne
Geronio: Carlo P iccon i
Zaida: M arietta M ori
Poeta: Fabiano M ori
Coristi: (num ero non precisato)

F o n t e :  In dice  o sia  C a ta lo g o  d e i tea tra li sp e tta co li m usica li ita lian i d i tu tta  l'E u ro 
p a  incom inciando  dcdla Q u aresim a 1821 a  tu tto  il C a rn eva le  1822  (...), R o
m a, Editore G iu lio  Cesare M artorelli, 1822, pag. 79.
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1822
Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: opere buffe
T itolo della  prima: La G azza  L adra
C om positore: G ioacchino Rossini

c a s t :

Prima donna: M arianna Boroni (soprano)
Prima donna contralto: A g n ese  R ivarolla  
Prim o tenore: Pietro Gentili 
Primo buffo com ico: G iovanni B oggia  
Prim o buffo cantante: G iovanni M oroni 
Altro Prim o B uffo: G iovanni Richer  
Seconda donna: O rsola Ceruti 
Secondo Tenore: Signor B evilacqua  
Coristi: sei
Titoli dei balletti abbinati a ll’opera: 1) A m ore  e P sich e * 
Coreografo: M. M ontignani 
Primi ballerini: Paolina Cattaneo, E lide B ellen  
Francesco B iagi

prim i grotteschi a vicenda
A ntonia Cardella 
Carlo B arozzi 
Carolina B iagi 
Carlo Croce

Secondi ballerini: Enrichetta B ellin , G iuseppe Brunetti 
B allerini di concerto: (num ero non precisato)
Am orini: (num ero non precisato)

F o n t e :  In dice  osia  C a ta lo g o  (...) 1 8 2 1 /1 8 2 2 , op. cit., pp. 79-80.

1822
Teatro: di Lodi
Stagione: di Carnevale
Genere: opera buffa per m usica
Titolo: O d o a rd o  e C ristina  (o: E duardo  e C ristina)
Com positore: G ioacchino R ossini
Prim o tenore: A ntonio  Cantù
Altri interpreti vocali: non precisati
B alletto abbinato a ll’opera: U lisse a l l ’iso la  d e ’ F eaci
Coreografie: D om enico  Grimaldi
Primi ballerini: D . Grim aldi, Teresa Grassi Grimaldi
F o n t e :  Indice oss ia  ca ta lo g o  (...) 1 8 2 1-1822 , Rom a, 1822, pag. 104.

* Nel 1792 G. Viganò aveva creato un’altra celebre versione di questo balletto.
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1822

Teatro: di Lodi
Stagione: di Q uaresim a
Genere: dramma serio per m usica
Titolo: La Z a ira  [La Z a n a  (sic) o ssia  II Trionfo de lla  R e lig io n e]
Com positore: F .F. Federici

c a s t :
Orosm ane: Stefano Lenzerini
Lusigniano: G iovanni B o g g ia
Zaria: M arianna Borroni
Nerestano: A g n ese  R ivarola
Fatima: O rsola Ceruti
Corasm ino: G iacom o B evilacqua
C ostiglione: G iovanni M oroni
N um ero dei coristi: otto
Pittore d elle  nuove scene: Pietro Ferrabini

F o n t e : Indice o ss ia  C a ta lo g o  d e i T ea tra li S p e tta co li M u sica li Ita lian i d i tu tta  Eu
ropa, incom inciando  d a lla  Q u aresim a 1822  a  tu tto  il C arn eva le  1823  (...) 
D ed ica to  a l S ign or G aetano  G ioja. c e leb re  co m p o sito re  d i B alli, R om a, a 
sp ese di G iu lio  Cesare M artorelli, 1823, pp. 72-73 .

1827

1827 (dicem bre) - 1828 (gennaio)
Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: Opera

[R ecensione a l l ’o p era  “A d e le  e d  E m e tic o ” oss ia  "Il P o rto  A b b a n d o n a to ” d i S a ve 
rio M erca d a n te  e a l b a llo  "Le N ozze  S a vo ja rd e  ”]

Q u esti due sp e tta co li hanno co n tra sseg n a ta  l'a p ertu ra  d i qu el tea tro  d ip in to  
n uovam ente e con m olta  g ra z ia  d a l F errab ili. Furon a p p la u d iti i can tan ti: s ign ore  
C o sa tti e M a ssa r i; signori: Vasoli, D e-S im oni, S irle tti e d  il S ign or A n ton io  B ilo cc i 
p rim o  ballerino.

F o n t e : I Teatri. G iorn a le  D ram m atico , M u sica le  e C oreografico , n u m ero  de l 4  g e n 
n a io  1828.

1828

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: opera lirica
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[.R ecensione a l l ’o p era  “Il B a rb iere  d i S iv ig lia  ”]

“L a se ra  d e l 10  gennaio  a p p a rve  l ’op era  ‘Il B a rb iere  d i S iv ig lia ' d i G. R o ss i
ni. I  p e z z i  p iù  a p p la u d iti fu ro n o  la cava tina  d i F igaro, il duetto  ‘A l l ’idea  d i quel m e
ta llo  ‘D unque son io?... Tu non in ’in g a n n i? ’ e d  il ‘F inale d e l l ’A tto  P rim o  ’.

G li in terp re ti fu ron o:
A. C osa tti: R osina  
L. S irle tti: C onte d ’A lm aviva  
G. Sim oni: il B a rb iere  F igaro  
P. V asoli: D on  B a rto lo  
G. C on testab ili: D on B a s ilio ”.

F o n t e :  7 Teatri. G iorn a le  D ram m atico , M u sica le  e  C oreo g ra fico , num ero del 27  
gennaio 1828, pag. 698.

1828

Teatro: di Lodi 
Stagione: autunnale 
Genere: opera lirica

[R ecensione a ll'o p e ra  “La S em ira m id e ’’ d i G. R ossin i]

“L ’o p era  andò in scena  d a l 4  a l 3 0  n ovem bre d e l 1828. L ’esecu zione fu  ta le  
che a vreb b e  p o tu to  con ten tare  uno sp e tta to re  non de  ’ p iù  indulgenti. E  un a rg o 
m ento buono a  p e rsu a d ere  ta l cosa, che vi so sten ea  la p a r te  d i A rsa ce  E nrichetta  
La-R oche, conosciu ta  onorevo lm en te  l'e s ta te  sco rsa  nelle  p r im e  sue com parse  su 
scene  italiane, a  G enova.

N e l C arn eva le  p ro ss im o  ella  ha cedu to  a i d e s id er i d e i Lodigian i, che non se p 
p e r o  p r iv a rs i d i lei. È  un con trassegn o  fa v o re v o le  a l S ign or C arlo  L eon i nel ruolo  
d i A ssur, che qu ella  p o p o la zio n e  ha m an ifesta to  r isp e tto  a lui le s te sse  bram e, a lle  
quali eg li ha co n d isceso

F o n t e :  I Teatri. G iorn ale  D ram m atico , M usicale  e  C oreografico , num ero del 10 
dicem bre 1828.

1829

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: opera lirica

[R ecensione a lle  op ere  “D onna C a ritea  R egina d i S p a g n a ’’ d i S a verio  M ercadan te  
e “La P ro va  d i un 'O pera Seria  ” d i F ran cesco  G necco]

“L a p r im a  donna, il co n tra lto  E nrichetta  La Roche, a veva  g ià  d a to  d i s é  in A u 
tunno in qu esto  m edesim o teatro , una n o tevo le  p ro va . P er  la co rren te  sta g io n e  c a r
neva lesca , l'Im presa  p re sc e lse  il p rim o  tito lo  d e l M ercadan te , il seco n d o  d i F ra n ce
sco  G necco, l im a  seria , la secon da  com ica.
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I  p e zz i fa v o r i ti  d a l p u b b lico  lod ig ia n o  nella  p r im a  o p era  fu ro n o  la “C a v a tin a ” 
d i D on  D ieg o  (p erso n a g g io  in terp re ta to  “en tra v e s ty ” d a lla  La R oche n ella  p rim a  
o p e ra ) e d  il R ondò d i A lfonso  ( in terp re ta to  da  L. S irletti, un cantan te  bene a cce tto  
a l p u b b lico  lo d ig ian o) e d  il “D u etto  " fra  questi due p erso n a g g i.

N ella  seco n d a  opera , quella  co m ica , p ia cc io n o  le “va ria zio n i'' e d  il “rondò"  
de lla  sig .ra  L a R oche (p erso n a g g io  d i C orilla ), il “S e s te tto " d e ll'A tto  I, il D u etto  
f r a  il m a estro  e d  il p o e ta , ruoli assun ti risp e ttiva m en te  d a l buffo com ico  A. B arto- 
lucci e d a l ba sso  can tan te  s ig n o r  Leoni, e l'a r ia  con orch estra  d e l m aestro.

“L ’Ita lian a  in A lg e r i” è la  p ro ss im a  opera . Si a sp e tta  la s ig .ra  La R oche (che  
p ro m e tte  una buona Isa b ella ) e d  il s ig n o r L eon i (che p ro m e tte  un buon M ustafà, 
p u rch é  fren i, in alcuni m om enti g li s lan ci d e lla  sua voce, buona in se  stessa ). ’

F o n t e : /  T eatri..., op. c it., n u m ero  del 29  g en n aio  1829.

* * *

[R ecension e a “L ’Ita lian a  in A lg er i"  d i G. R ossin i e d  a lla  “C an ta ta  m ito lo g ica  p e r  
il g en e tlia co  d i Sua M a e stà )

“(R ecita  d e ll '11 feb b ra io .
L ’e s ito  fu  fo rtu n a to : E nrich etta  L a R oche venne sem pre  applaud ita , o  sosten ga  

le p a r ti  d i M u sico  o  q u ella  d i p r im a  donna buffa: v i s i d is tin se  un itam ente a l buffo 
com ico  A n d rea  B arto lucci. Il ba sso  cantante, sig. C a rlo  Leoni, in m ezzo  ag li effetti 
che un m a l d i g o la  d o vea  na tu ra lm ente  p ro d u rre  su la sua voce, d ied e  luogo  a  m olte  
sp era n ze  s u ll’esecu zion e  de lla  sua p a rte , cdlorché sarà  de l tu tto  rim esso  in salute.

La sig .ra  A d e la id e  T addei, p rin c ip a lm en te  in un 'aria agg iu n tiva  sc ritta  p e r  lei 
d a l M ° G. Schurer, o ttenne m olti e  m erita ti incoraggiam enti.

Le p r im e  due sere  d i recita , tu tti i v irtu osi d i can to  ebbero , d o p o  l'A tto  I. l 'o 
nore  d e lla  ch iam ata  su l p a lc o  scen ico, onore co m p a ra to  a p a r te  a lla  signora  La  
R oche d o p o  il suo “R o n d ò ” e  d o p o  la sua “A ria" , anche a lla  s ig .ra  Taddei.

N e lla  sera  d e l 12 fe b b ra io  fu  esegu ita  in su le s te sse  scene, una nuova can ta ta  
d e l M ° G. Schurer, sc ritta  in o cca sio n e  d e l com pleanno  d i Sua M a està : e secu trice  
a p p la u d ita  ed  a lungo rich iam ata  n ella  p a r te  d e lla  dea  P a lla d e , fu  la s ig .ra  La  
R oche; p ia cq u e  anche un C oro  d i G u errieri 
F o n t e : I Teatri...., op. cit., n u m ero  del 25 feb b ra io  1829, pag . 777.

1829
Teatro: di Lodi 
Stagione: di Prim avera  
Genere: opera lirica

[R ecensione a ll ’o p era  “L ’A g n ese  ” d i F itzh e m y  o ss ia  II P a d re  e la  F ig lia  ” d i F erd i
nando P aér]

“N ella  sera  d e l 10  m aggio , con a g g ra d a m en to  d i qu el p u b b lico , com p a rve  
su lle  scen e  l ’ “A g n ese

In terpreti ne furono: la s ig .ra  L andin i (p r im a  donna); il Sig. O stacch in i (p r i
m o tenore); il S ign or B iondi (b a sso ) e d  il sig. G a ie tti (prim o buffo cantante).

1 m a g g io r i a p p la u si fu ro n o  p e r  la p rim a  donn a e p e r  i due u ltim i can tan ti m en
zio n a ti ”.
F o n te :  I Teatri..., op. cit., num ero del 15 m aggio 1829, pag. 106.
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1829

Teatro: di Lodi 
Stagione: di Carnevale  
Genere: opera lirica

[.R ecensione a l l ’o p era  "La S posa  F e d e le ” d i G iovanni P acin i]

"Fu un nau fragio  o d isa stro  la sera  d e l 2 6  d icem b re  182 9  la ra p p resen ta z io 
ne d e ll'o p era  ‘La Sposa  F e d e le ’ a l  T ea tro  d i L odi (...) L ’o p era  in a p p resso  è sta ta  
gusta ta , i p re g i de lla  s ig .ra  A rìzzo li non so lo  si fe c e ro  distinguere, ina da  qualche  
tem po in qua ella  v iene ch iam ata  su l p a lc o  scen ico  d o p o  il duetto  co l ba sso  e  la  c a 
b a le tta  d e ll'a r ia  in trodotta , che è quella  tan to  fa m o sa  to lta  d a ll'o p e ra  'B ianca e 
F ernando'. L 'a b ile  ten ore  F ran cesco  G u m ira to  r iceve  a p p la u si d o p o  la  sua a ria  
o b b lig a ta  a  v io lo n ce llo  n e l seco n d o  a tto . Si p u ò  ridere , m a non d a r  la co lp a  a  
M arian o  S tefanori se  un ca ttivo  g en ere  d i lib retto  buffo lo  obbliga , in un ’e tà  m atu 
ra a n zich é  no, a ves tire  a n cora  le A li d ’A m ore.

Su l'a b ilità  d i S a verio  G io rg i non è m ai cadu to  luogo  a d  equ ivoco. E, in v e 
rità, l ’esp ress io n e  iso la ta  ‘nau fragio  d i u n 'o p e ra ’ non ha m ai d a to  luogo  a d  eq u i
vo co  d i uno de i v irtu osi can tan ti in p a rtico la re .

Sono p o c h i i tea tri d i ca rte llo  che non con tino ‘naugra.fi ' d i p rim  'ordine con  
can tan ti d i p r im ' ord in e  (...).

N el b a llo  'Nino P a zza  p e r  A m o re ’, d i cui non si d ice  m olto  m eglio  d i quanto fu  
d e tto  d e l l ’opera , s i f a  a p p la u d ire  la s ig .ra  G iuseppina  Valenza, p ro ta g o n is ta  e b a l
lerina p e r  la danza, e d  eb b e  l'o n o re  d e lla  ch iam ata  su l p ro scen io  insiem e a lla  b a l
lerina T eresa  L uzzi d o p o  il lo ro  ‘P a s d e  d e u x ” ’.

F o n t e : I Teatri...-, op. cit., num ero del 9 gennaio 1 8 3 0 , pp. 3 1 -3 2 .
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INDICE DEI COM POSITORI E DEI TITOLI OPERISTICI
(con rimando alle annate)

A
A n f o s s i ,  Pasquale

- I l  Geloso in cimento (1776, 1785) 
- I l  Baron di Torre Forte (1779)
- I l  Curioso Indiscreto (1779,1780) 
- G li  Amanti canuti (1783)
-  Gli Artigiani ( 1796)

B
B e r n a r d i n i  D a  C a p u a , Marcello 

- L i  Tre Orfei (1789)
- I l  Conte Brillante (1793)
-  Il Conte di Bell'Um ore (1794)

B e r t o n i , Ferdinando
-  Le Pescatrici (1753)

B i a n c h i ,  Francesco
-  La Villanella rapita (1788)

B o r t i o ,  Carlo
-  Versi per la Passione (1676)
-  Il Secolo Trionfante (1695)

C
C i m a r o s a ,  Domenico

-  Il Matrimonio Segreto (1799, 1808) 
- I l  Convito (1783)
-  Il Fanatico Burlato (1793)
-  Giannina e Bernardone (1793)
- I  Due supposti conti (1793) 
- L ’Impresario in rovina (1793)
-  Il Vecchio geloso (1796)

C o p p o l a ,  G.
-  Li due fratelli perseguitati (1793)
-  Don Giampicone (1793)

F
F e d e r i c i ,  F . F .

-Z aira(1 8 2 2 )

F i o r a v a n t i ,  Valentino
-I lF u rb o  contro il Furbo (1798)
-  Le Cantatrici Villane ( 1802)

G
G a s s m a n n ,  Floriano

- L ’Amore Artigiano (1775)

G a z z a n i g a ,  Giuseppe
-  La Finta Galatea ossia II Fanatico Bur

lato (1802)
-  Don Giovanni Tenorio o sia II Convita

to di Pietra (1793)

G n e c c o ,  Francesco
-  La Prova di un' Opera Seria ( 1829)

G r i f f i n i ,  Giacomo
-L aR o sm en e  (1693)
-E ndim ione  (1695)

G u g l i e l m i ,  Pietro Alessandro
-  Il Ratto della sposa (1775)
-  Le Contadine bizzarre ( 1777)
-L aP esca trice  (1791)
- L a  Serva Innamorata (1792)
- L a  Sposa contrastata (1792, 1793)
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G u g l i e l m i , Carlo ("junior”)
-  Le Convenienze Teatrali (1808)
-  La Donna di più Caratteri (1811)

M
M a g n i ,  Paolo

-  Endimione (1695)

M a r t i n  y  S o l e r ,  V .

- L a  Cosa Rara (1791)
-  La Capricciosa Corretta ( 1800)

M a y r ,  I  S i m o n

-  Una pazza ne fa cento ( 1809)

M e r c a d a n t e ,  Saverio
-  Adele ed Emerico (1827)
-  Donna Caritea Regina di Spagna ( 1829)

N
( N o m i n a t i v o  n o n  p r e c i s a t o )

-C leopatra  (1694)
-  Canto lamentevole degli Angeli al Cal

vario (1740)
-  L 'Innocente Perseguitata (1777)
-  Il Finto Sordo (1808)

P
P a c i n i , Giovanni

-  La Sposa fedele ( 1829)

P a e r ,  Ferdinando
- L e  Astuzie Amorose ossia II Tempo fa 

Giustizia a Tutti (1795)
-  Agnese di Fitzhenry ( 1829)

P a i s i e l l o ,  Giovanni
-L aF rasc a ta n a (1 7 7 6 ,1779)
-  L ’Innocente Fortunata (1779)
- L e  Due Contesse (1788)
-  La Cuffiara Astuta ( 1789)
-  La Molinara ( 1792, 1793)
-  Nina pazza per amore (1793)
- I l  Barbiere di Siviglia (1797)

P a v e s i ,  Stefano
-  Avvertimento ai gelosi (1808)

P e s c e t t i ,  G.B.
-  Artaserse (1779)

P i c c i n n i ,  Niccolò V.
-  Le Contadine bizzarre ( 1764)

P o r t u g a l  d a  F o n s e c a ,  M.A.
-  Le Confusioni della Somiglianza (1794, 

1795)

P u c i t t a , Vincenzo
La Burla Fortunata (1808)

R
R e j n a ,  Giuseppe

- I l  Genio della Patria innanzi a Giove 
(1755)

R o s s i n i ,  Gioacchino
- I l  Turco in Italia (1821)
-  La Gazza Ladra ( 1822)
-  Odoardo e Cristina (1822)
- I l  Barbiere di Siviglia (1828)
-  Semiramide (1828)
-  L ’Italiana in Algeri ( 1829)

S
S a l i e r i , Antonio

-  La Scuola dei Gelosi ( 1780)
-  La Partenza inaspettata (1788)

S a r t i ,  Giuseppe
- L e  Gelosie Villane (1778, 1795)
- F r a  i due litiganti il terzo gode (1794, 

1799)
-  L ’Ambizione delusa (1796)

V
V e n t o ,  Mattia

- L ’Egiziana (1775)

W
W a g e n s i e l ,  Vincenzo 

- I l  Demetrio (1778)

Z
Z i n g a r e l l i ,  Nicola a .

-  Il Mercato di Monfregoso ( 1800)



) / ■ 
OSSIA

LA DONNA 
DI PIÙ’ CARATTERI

OPERA BUFFA . 

IN MUSICA
d a  r a p p r e s e n t a m i

w

NEL TEATRO DI LODI
IL CARNOVALE JìELUANNO MDCCCXt. 

- 0 /

.

o 4 o  ooooo 
OOOOOO 

0 0 0 0

o o

*1

1

I N  L O D I  

S  Paisso Giovassi

. s g j p p :  , : %
• T ^ - i h i r  .... ....  ..........



■H.
O R I .

ALBINA Gentil Donna Romana destinata Sposa a 
La Sig-. Manetta Cantare Ili.

•DON PAPIRIO Viaggiatore Fanatico Nipote dì 
II Sig.^ Domenico Face ani.

DOT TESTÓNE.
Il Sìg. Luigi Cipnani.

FLORIY AL Compagno di viaggio di Papirio.
I l Sig. Luigi Riccardi

GIULIETTA Pupilla di Testone'ed Amante di 

Carolm* Ceri,,ni,

LBiWBnÓ S c r i u ^ S  .«*»-£ 1««5nq;che ^ i

I l Sig, V in c e n t Fracailini.
"'V

ZEKBIKETTA Cameriera rii caia.
La Sig. Maria Rassetti.

Iju MusS«  ̂ \  dei Sig, Maestro 
P»WU) Gi^Ul GyG I.lt.LM l.

i *  Scena È sempre in casa 3> B °c Tes(one.
’ d

ATTQPRBIO. i
SCENA PRIMA. . '

Cortile corrispondente a varie camere terrene.
Don Testone, Giulietta e Zerbinatta indi Leandro-

Tes. C h e t i  tutti; non fiatate:
Che F Albina sta in riposo.
Oh che innesto portentoso 
Fan denari e nobìMT

Giu.Zer. Ma svegliare si do,vria, ,
Da dieci ore sta dormendo.

Tcs. 11 suo sposo in lire»! istapù 
Arrivare qui dovrà, 

a  5 Dannile andtarao catti qaattù 
A mtatw.iBumoStmà.^ -

tea . Sol per te erMel» AJSOre ,
Mi .ritrovo in questo stalo ;
Ah : : -
Bove tìgi si pu& i»?nr!

Deli vieni, .ft ama» lwpe,, . . . - •• «
E consola, le rate « « e .. » , • •
Ah ohe il core dal diletto 
Sento in petto a palpitar!

s i  sente il suono ¡Zuma tfmbeUa.
Tes- Ecco il seguo : <{nes|ft è ,d'esso ■ t-  .

Mio nipote, ci «cornetto... 
a 5 La sua sp<>» andiamo adesso 

Preso» prwto a risvegliai.

SCEJU 11. ,  V;; *
Fbrivd, * detti.



ALL’ERUDITO E  COL

LODIGIAIsO,

BBLICO

u  o n  Papirio 3 ossia la Don
na di più caratteri, è il ti
tolo del nuovo Dramma, che 
l  Impresaro si fa  dovere di 
dedicarvi pel restante di que
sta Carnovalesca Stagione.

Accettatelo, accoglietelo, e da
te col vostro intervento la 
più sospirata prova dell ag
gradimento vostro, ed  allora 
crederà il sottoscritto d esser, 
re giunto a quella meta > ove 
tendevano li suoi sforzi, e lì 
suoi desiderj.

Sono col massimo rìspétlo.



MATTEO MANCINI

O RGA N I STO RICI DI LODI 
A N N O TA ZION I SU TIPO LO GIE 

STATO CO N SER V A TIV O  E IN TERV EN TI

I n t r o d u z i o n e

Il patrimonio di organi storici che la città di Lodi a tutt oggi 
conserva si può ben dire cospicuo; analogamente la produzione di 
studi sull’argomento anche se, in verità, per la maggior parte al
quanto datati. A livello preliminare conviene descrivere per som
mi capi tali studi specifici, prodotti fino agli anni più recenti e dei 
quali chi scrive si è inizialmente valso per poi tentare di ap
profondire le conoscenze che si hanno sullo stato, il valoie e le 
caratteristiche degli antichi organi di L od i1.

Ancor oggi gran parte della bibliografia sull organaria lodi- 
giana è costituita dagli articoli che il canonico Mons. Luigi Sala- 
m ina pubblicò su Archivio storico lodigiano tra il 1935 ed il 1943. 
questi contributi costituiscono ancora la fonte più ricca di infoi -
inazioni sull’argom ento2.

A più di un cinquantennio dalla sua concezione la produzione

(1 ) Il presente contributo è una rielaborazione della tesi di Laurea in Musicologia Gli or
gani storici di Lodi: vicende costruttive e schede, discussa dall autore nell anno accademico 
1996-97 presso la Scuola di Paleografìa e Filologia Musicale di Cremona (Università degli 
Studi di Pavia), relatore professoressa Elena Ferrari Barassi ■Segnatamente vendono qu, sinte
tizzati l ’introduzione ed il terzo capitolo "Lineamenti generali deg 1 o g

(2) Si vedano i seguenti articoli, tutti pubblicati su "Archivio Storico Lodigiano” : Orga-
• V ;  ■ T T U / I 1  , 1 Q « 1  r m  1 fi 3? e 185-195; Una fabbrica Lodigiana di organi, nana  lodigiana, LIV/1-2 (1935), pp. lo  e 10J ,y - ’ /  TY1/1 9 / , ik m  ™ fi? 7n 

LV/1-2 (1936) pp 23-35- Organaria lodigiana, LVIX [rec teLIXJ/1-2 (1940), pp. 62-70 
148-153; Organaria lo d ig ia n a ^ V X - l  (1942). pp. 54-58; Un decennio a Lodi di Giov. Batt. 
Antegnati, LXI [recte L X II]/l-2  (1943), pp. 92-95.
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di Salamina è ancora fondamentale per ricchezza di notizie ripor
tate; gli errori di contenuto messi in luce dagli studi più recenti o 
le omissioni (comprensibili in qualsiasi lavoro storico, sempre 
passibile di miglioram ento grazie all’apporto, stratificato nel tem 
po, dei contributi di più studiosi) sono ancor più giustificati, se 
collocati in un ’epoca nella quale erano ancora ad uno stadio auro
rale studi storici sull’organo antico che fossero sistematici, fonda
ti sulla docum entazione esistente e soprattutto che tentassero di 
svincolarsi dalle annose prese di posizione scaturite dalle istanze 
di “rinnovam ento” della “riform a ceciliana”. Sta proprio qui la 
m aggiore am biguità di metodo del Salamina: am biguità lucida
m ente individuata da Renato Lunelli il quale, enum erando i pregi 
delle scoperte del canonico lodigiano, non potè tuttavia esimersi 
dall’affermare che lo studioso persisteva nel vagheggiare uno 
strumento che continuava ad “ondeggiare [...] fra preconcetti 
estetici e liturgici” ; preconcetti che “riuscirono deleteri per la sto
ria dell’organo”3.

Chi scrive ha verificato personalm ente la giustezza dell’opi
nione di Lunelli, quando per esempio ha dovuto consultare il m a
teriale m anoscritto di Salamina4: da un lato vi si scorge grande 
passione per la fonte d ’archivio e dall’altro un atteggiamento al
quanto spregiudicato nelle scelte pratiche, quando si trattava di 
“riform are” uno strumento antico.

Questa oscillante im postazione metodologica, è parere di chi 
scrive, deriva tutta dalla difficoltà di armonizzare la posizione di 
libero studioso con quella di membro della Com m issione Liturgi
ca Diocesana (e conseguentem ente della Associazione Italiana di 
S. Cecilia): l’istanza “liturgica” finì forse per condizionare le sue 
scelte, quando si trattava di ripristinare un organo antico e di m an
tenerne l ’integrità5. Il caso più lampante, come si vedrà, è quello

(3 ) Cfr. R. L u n e l l i, A che punto è in Italia la storia d e ll’arte organaria?, in  " A c ta  m u s i
c o lo g ic a ” , X X X  (1 9 5 8 ), p. 142.

(4) Si fa qui riferimento al cospicuo fondo documentario -  in particolare ai carteggi frut
to della corrispondenza con gli organologi Giacomo Sizia e Renato Lunelli - ,  lasciato da 
Mons. Luigi Salamina ed attualmente conservato presso la sezione ‘A rchivio” della Biblioteca 
del Seminario Vescovile di Lodi.

(5) Nello Statuto della Commissione Diocesana per la Liturgia (Lodi 29 gennaio 1940),
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dell’organo della chiesa lodigiana di S. M aria M addalena, che 
subì un intervento di restauro lodato da Salamina ma, alla luce de
gli attuali criteri, a dir poco discutibile. Però è da dire anche che le 
stesse istanze, quando applicate ad un organo tardo-ottocentesco 
come quello di S. Lorenzo (Gaetano Cavalli, 1895), considerato a 
Lodi com e l ’organo modello di liturgicità “ceciliana” , hanno im 
pedito che venisse rim aneggiato dopo la guerra, e ce lo hanno con
segnato (seppure in pessime condizioni) nella sua fisionomia ori
ginaria, artisticamente pregiata e sostanzialmente integra.

Come si vede, la questione non è delle più semplici ed è stret
tamente connessa con numerosi fattori che, sottovalutati a van
taggio delle acquisizioni e degli indirizzi metodologici più recenti 
in materia di studio e tutela degli organi, potrebbero condurre a 
visioni storiche quantomeno anacronistiche.

In ogni modo gli studi pubblicati da Salamina non esaurisco
no l ’apporto che questo acuto studioso diede alle attuali cono
scenze sul patrimonio organano di Lodi: va infatti citato un pre
zioso quaderno rim asto manoscritto, conservato presso 1 A rchi
vio del Seminario Vescovile di Lodi; in esso vennero riportati 
moltissimi dati relativi agli organi di Lodi e della diocesi. Molti 
appunti sono andati a confluire poi nelle pubblicazioni; molti altri 
invece, non utilizzati dall’autore, non di rado si rivelano per lo 
studioso preziosi sussidi, utili per la ricostruzione delle vicende 
legate ai restauri degli strumenti. Inoltre, anche al di là delle noti
zie sui restauri, ancor oggi tutta la parte di appunti ineienti agli 
organi ubicati nella diocesi lodigiana costituiscono una fonte di 
prim aria im portanza per lo studio della loro stoiia e morfologia.

Oltre a ciò, Mons. Salamina intraprese la pubblicazione di un 
trattato che volle intitolare Organano Tradizionale Italiana. Quel
lo che l ’autore definì “opuscolo’ , nella modestia che lo conti addi- 
stinse sempre, si sarebbe dovuto articolate in quattro parti. Gene
ralità” , “Costruzione dell’organo , Estetica dell oigano e Sto

sta secondo equità, e i contratti
c c u a p y i u . u i v --------------  - o u  • • j  i i  • .  \

i  di restauro di organi e campane” (corsivi dello scrivente).



2 0 8 Matteo Mancini

ria e scritti d ’organaria” . Purtroppo la pubblicazione si fermò alla 
prim a parte per la morte dell’ autore, avvenuta nel 19566.

Riuscirà facile im maginare che prim a d ’ora gli studi organolo
gici incentrati sugli strumenti della città si siano concentrati m ag
giorm ente sugli organi collocati negli edifici più cari alla cittadi
nanza lodigiana, nonché eminenti dal punto di vista storico e m o
numentale: la Cattedrale ed il Tem pio civico e Santuario dell’Inco
ronata. Soprattutto relativam ente a quest’ultimo, le più remote v i
cende dell’organo, im portante per antichità e per pregio artistico, 
sono state approfonditam ente indagate anche in tempi molto re
centi: infatti sulla rivista “L ’organo” è apparso un articolo di Luisa 
G iordano7, concepito sulla scorta del copioso m ateriale d ’archivio 
riordinato e fornito in trascrizione. La studiosa tiene presente i ri
sultati già raggiunti da Salamina e chiarisce finalmente molte que
stioni rim aste aperte. Per citarne due, fornisce il cognom e dell’or
ganare che la tradizione aveva fino ad allora tram andato come D o
m enico di Lorenzo da Lucca, e che ora sappiamo chiamarsi Baldi; 
inoltre chiarisce quale sia stata la reale m ansione di G iovanni A n
tonio Vignati: e cioè garante per la costruzione dell’organo e non 
organare, come per molto tempo, a torto, venne considerato.

Esiste anche qualche studio m irante ad approfondire le cono
scenze sugli organari lodigiani di nascita o d ’adozione. Già Sala- 
mina, pur in m aniera succinta, aveva raccolto negli articoli di cui 
si è fatta sopra menzione qualche notizia sulla fam iglia di organa
ri Cavalli, su Luigi Riccardi, Camillo Guglielmo Bianchi e A nto
nio e Gualtiero Anelli. Proprio su questi ultimi, organari di Codo- 
gno e operanti quasi esclusivam ente fuori dalla cerchia cittadina, 
esiste una recente monografia di Giulio M osca8. Non va dim enti
cato poi l ’im portante contributo dello studioso Rinaldo Perversi9,

(6) L. S a l a m i n a ,  Organano tradizionale italiana, Lodi, Tipografia Sociale Lodigiana
1952.

(7) L. G i o r d a n o ,  L'organo de ll’incoronata di Lodi, documenti dal 1500 al 1553, in: 
“L 'organo”, XXIII (1985), pp. 3-57.

(8) G. M o s c a ,  Gli Anelli: una fam iglia lodigiana di costruttori di organi e pianoforti, 
Santo Stefano Lodigiano, 1995.

(9) R. P e r v e r s i ,  I  Chiesa, una fam iglia di organari lombardi tra XVIII e XIX secolo, tesi 
di Magistero in Canto Gregoriano, datt., Milano, Istituto Pontificio Ambrosiano di musica sa
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il quale abbastanza di recente ha posto la sua attenzione sulla di
nastia di organari Chiesa, mettendo in luce numerose fondam en
tali notizie sulla vita e sull’attività di questi stimati artigiani di 
Lodi che operarono tra la seconda metà del XVIII secolo e la pri
ma m età del XIX, nei dintorni della loro città, a Piacenza, a M ila
no e nell’area varesina del Lago M aggiore. Per quanto concerne 
gli studi di carattere storico-biografico è infine da segnalare un 
breve articolo pubblicato pochi anni or sono da Francesco Cerri, 
in merito agli organari C avalli10.

Infine, svelti elenchi degli organi lodigiani con qualche cenno 
all’attività costruttiva sul territorio diocesano, bisogna ricordare 
di M aurizio Ricci l ’articolo apparso nel 1979 sul quotidiano lì 
Cittadino11 e quello più recente (1991), di Ettore Garioni, pubbli
cato sul bollettino diocesano La Diocesi di S. Bassiano'2.

Questo breve excursus sulla bibliografia d ’argomento organa
rlo specificatamente lodigiano evidenzia la m ancanza di studi re
centi e soprattutto sistematici sugli organi antichi della città. Chi 
scrive ha tentato di riempire tale lacuna, facendone soggetto del 
suo lavoro di tesi di Laurea. Le note che seguono ne sono com 
pendiosam ente state tratte13.

era rei M ° Lorenzo Ghieimi a. a. 1987/88. R. P e r v e r s i ,  / Chiesa: una fam iglia di organari 
lodigiani, in: ‘'Bollettino della Banca Popolare di Lodi", LV/3 (sett.-dic. 1989), n. s. V ili, pp. 
40-41.

(10) F. C e r r i , Vorganavo Gaetano Cavalli, in: "Il colle Eghezzone”, XXXIX/8 (nov. 
1990), p. 4.

(11) M. Rìcci, Censimento e cronistoria degli organi di Lodi, in: “Il Cittadino”, CX/7 
(16 febb. 1979), p. 12.

(12) E. G a r i o n i ,  L ’arte organarla lodigiana, in: “La Diocesi di S. Bassiano , LXXVIII/4 
(apr. 1991), pp. 130-135.

(13) V excursus  sulla morfologia degli organi lodigiani è stato condotto attraverso la se
riazione delle caratteristiche d, tutti gli strumenti, raccolte dallo scrivente in fase di schedatura 
analitica. Tale schedatura è stata fatta sulla scorta del modello di scheda proposto da Oscar M i
schiati e più di recente riproposta, con qualche modifica, da Pier Paolo Donati. Questa scheda 
è in corso di adozione da parte dell’istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione Si 
tratta della scheda “oa, Allegato s m - o r g a n o ’ riformulata per essete compatibile con il tratta
mento informatico. La prima sezione attiene a. “dati identificativi ; ad essa fa seguito una se
conda sezione relativa alla “descrizione tecnica” {cfr. O. M ìschia'ti Quest™nano pei Un edu
zione della scheda descrittiva di organo antico, in: L organo X. (1972) ]pp 117 130 P D o
n a ti, La tutela degli organi antichi in Italia oggi, in: “Le fonti musicali in Italia , VII (1993), 
pp. 125-139 [in particolare pp. 135-139]).
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P a n o r a m a  s u l l e  t i p o l o g i e : p r e m i n e n z a  d e i  S e r a s s i  e  d e i  B o s s i  

t r a  S e t t e  e d  O t t o c e n t o

N ella nostra ricerca sono stati studiati cinque strumenti sette
centeschi, riconducibili a concezioni organane di tipo “barocco” 14 
che vigono, pur con oscillazioni cronologiche anche ampie, fin 
verso la fine del secolo XVIII. Il gruppo più cospicuo per consi
stenza num erica ( 11 esem plari) è invece quello costituito dagli or
gani non più improntati allo stile barocco, e costruiti fino al 1870 
circa (grosso modo anteriori al periodo dei grandi mutamenti di 
indirizzo costruttivo che si sarebbero avuti nell’arte organaria de
gli anni successivi, cioè in epoca “ceciliana”). L ’ultimo gruppo, 
numericam ente il più esiguo con i suoi tre strumenti, è quello degli 
organi di tipo “ceciliano” appunto, tardo-ottocenteschi e dei primi 
decenni del novecento.

Di seguito diamo l ’elenco degli organi appartenenti ai tre 
gruppi qui delineati a grandi linee; essi sono contrassegnati ri
spettivam ente con i numeri romani I, II e III15. Si vedrà nel corso 
della trattazione come, per quanto riguarda il primo gruppo, emer
ga la bottega dei Serassi, m entre per i gruppi degli strumenti più 
recenti (ottocenteschi e dei primi decenni del Novecento) la scuo
la costruttiva prem inente sia quella dei bergam aschi Bossi e dei 
loro allievi.

(14) L ’organo dell’incoronata è un caso particolare: lo strumento è stato costruito nei 
primi anni del '500 da Domenico di Lorenzo Baldi da Lucca; di quell’epoca però esso conser
va sostanzialmente solo il prospetto ed alcune canne interne. Per il resto, una lunghissima serie 
di interventi di modifica e restauro iniziati pochi anni dopo la sua costruzione, e continuati fino 
al nostro secolo, avevano completamente trasformato le caratteristiche foniche e strutturali 
dello strumento. Tra gli interventi di modifica eseguiti sull'organo basti qui ricordare quelli 
più cospicui di Giovanni Battista Antegnati (1544-1553), Antonio e Giovanni Antonio Chiesa 
(1754-1775), Giuseppe Cavalli (1858-1860), Luigi Riccardi (1894-1895) e Agostino Benzi 
(1926-1927) (cfr. L, G i o r d a n o , L'organo d e ll’Incoronata..., cit., pp. 3-57 e L. S a l a m in a , Or
ganaria... (1940), cit., pp. 69-70). Con il restauro condotto dalla Ditta Tamburini di Crema nel 
1981, si è scelto di ricondurre l ’organo grosso modo alle caratteristiche che doveva avere nel 
XVIII secolo; a tal scopo ci si è basati sul somiere maestro settecentesco di cui lo strumento 
era ancora dotato. Per questo motivo nel presente lavoro tale strumento è stato inserito nel 
gruppo di quelli di concezione settecentesca.

(15) Per brevità gli organi vengono qui indicati con il solo titolo di dedicazione delle chie
se ove sono collocati. Fa eccezione l’organo della cappella dell’ex collegio delle Dame Inglesi, 
il cui edificio ospita ora altri enti, tra i quali la sede della Fondazione Cosway. Questa è ora pro
prietaria della vecchia cappella, riutilizzata come sala di conferenze. Per indicare l ’organo che 
vi si trova è stata dunque adottata la denominazione dell’ente proprietario dello strumento.
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II III

Incoronata 
S. F ilippo  
Spirito Santo 
S. M aria delle  Grazie 
S. Chiara N uova

Cattedrale 
S. Maria del Sole  
S. A gnese  
S. Francesco  
S. A lessandro

S. Lorenzo  
Fondazione C osw ay
B. V . Add. della  Fontana

S. Maria M addalena 
S. G iacom o  
SS. Salvatore 
SS. B assiano e Fereolo  
S. Gualtero 
S. Bernardo

Nel XVIII secolo la produzione organaria di Lodi dovette es
sere dominata dalla bottega dei Serassi16. Purtroppo per fare questa 
afferm azione non possiamo basarci sugli organi superstiti in quan
to, del già scarso numero di esemplari settecenteschi (cinque), solo 
due appartengono alla rinomata dinastia bergamasca, entrambi co
struiti da Andrea Luigi Serassi: S. Chiara Nuova ( 1770), S. Filippo 
(1779).

Possiamo invece provare tale primato basandoci sul primo ca
talogo degli organi Serassi, compilato verso il 1816; in esso, per 
quanto riguarda la città di Lodi, vengono elencati sette organi: di

(16) La plurisecolare, celeberrima dinastia di organali bergamaschi Serassi ebbe il suo 
fondarne in fìn.cpnnp Serassi il Vecchio (Grantola Valmenaggio 1694 - Crema 1760) il quale,
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fatto, oltre a quelli già citati, i Serassi costruirono strumenti per 
chiese che, più tardi soppresse, vennero in seguito demolite o de
stinate a nuovi usi, come quelle di S. Orsola, S. Domenico, S. G io
vanni delle Vigne e S. Tom m aso (chiesa del Seminario). U n’altra 
chiesa elencata nel catalogo, quella di S. M aria del Sole, è tuttora 
esistente; tuttavia lo strumento dei Serassi venne sostituito alla 
metà dell’Ottocento da uno nuovo di Adeodato B ossi-U rbani17.

Altri organari che operarono a Lodi nel X VIII secolo furono i 
lodigiani Chiesa. Frutto della collaborazione dei fratelli Chiesa 
(non è chiaro se di tutti e tre i fratelli, G iovanni Antonio, G iovan
ni Battista e Paolo, o di quali dei tre) è lo strumento collocato nel
la chiesa di S. M aria delle Grazie (1791)18.

(17) C f r .  /  cataloghi originali degli organi Serassi: "Catalogo degli organi fabbricati da 
Serassi di Bergamo ” (1816 ca.); G. C A S T E L L I ,  Catalogo degli organi da chiesa costruiti a tutto 
l ’anno 1858 dall’I.R. Fabbrica nazionale privilegiata dei fratelli Serassi in Bergamo, [s. n. t.], 
1858. Rist. anast. con appendici, postilla e indici a cura di Oscar Mischiati, Bologna, 1975 [co
me ‘Appendice I ’ sono pubblicate le aggiunte manoscritte di Giambattista Castelli che aggior
nano i cataloghi all’anno 1868], I: 5 e 215-220 (in maniera conforme all'edizione moderna dei 
due cataloghi, per distinguere in quale dei due si trovi menzione dell’organo in oggetto, il più 
antico (1816) viene contrassegnato con il numero romano “I” ed il più recente (1858) con il 
numero romano “II”, entrambi seguiti da due punti e dal numero d ’ordine utilizzato all’interno 
dei due cataloghi).

(18) Le indagini organologiche più recenti stanno via via ponendo in risalto la centralità, 
nel panorama organano del territorio lodigiano, della famiglia di artigiani Chiesa, specie per 
quanto riguarda la seconda metà de] XVIII secolo. In mancanza di notizie più antiche, la dina
stia si fa cominciare da Antonio Chiesa (1711-1774), del quale si conosce l'attività in qualità 
di manutentore dell'organo dell'incoronata (dalla metà del secolo in poi) e l’ingente restauro 
dell’organo di S. Maria di Campagna a Piacenza ( 1764) (cfr. O. M i s c h i a t i , L'organo di S. M a
ria di Campagna a Piacenza , 1980). Tre dei sei figli di Antonio continuarono l'attività pater
na: Giovanni Antonio (1751-?), Giovanni Battista (1754-1815) e Paolo (1758-1837). Del pri
mo conosciamo i lavori di manutenzione all’organo dell'incoronata, con la costruzione del 
nuovo somiere (1775). Più documentata è l ’attività di Giovanni Battista il quale sicuramente 
operò nelle seguenti località della diocesi: Vidardo (1776, organo nuovo), Quartiano (1777, 
restauri), S. Barbaziano (1780, ricostruzione), Marzano (1800, restauri), Lodi-Cattedrale 
(1809, trasporto dell’organo della chiesa di S. Domenico). A Busseto, nel 1781, Giovanni Bat
tista costruì lo strumento della Confraternita della SS. Trinità. Paolo Chiesa collaborò con il 
fratello G. Battista fino al 1792, anno in cui si trasferì a Milano lavorando con il nipote Gaspa
re, figlio di Giovanni Antonio. Dal 1795 divenne manutentore dell’organo della Basilica dei 
SS. Nazaro e Celso, ove avrebbe più tardi costruito lo strumento, ancora esistente, della cap
pella di S. Caterina (1833). Strumenti da lui costruiti ed ancora esistenti sono quelli di Come
rio in provincia di Varese, Camporicco di Cassina de’ Pecchi. S. Francesco a Canzo, tutti dei 
primi decenni del XIX secolo. In collaborazione con il fratello G. Battista costruì gli organi di 
Cura Carpignano ( 1784), Lodi-S. Biagio (1791, attualmente nella chiesa di S. M aria delle Gra
zie), Triginto di Mediglia (1791) e Giornico in Canton Ticino (1797). Oltre che a Milano, in 
collaborazione con lo zio Paolo, Gaspare Chiesa (\112-post 1836) lavorò autonomamente so
prattutto nella zona del Varesotto e sulla sponda svizzera del Lago Maggiore. Sulle vicende 
biografiche ed artistiche dei Chiesa si vedano R. P e r v e r s i , I Chiesa... lombardi, cit.; in parti
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Altre notizie della loro attività riguardano la manutenzione 
dell’antico organo del santuario dell’incoronata: le ricerche che 
abbiamo condotto evidenziano che i Chiesa dovettero svolgere ta
le mansione come una sorta di prerogativa di famiglia, per così 
dire di appannaggio tramandato di padre in figlio e di fratello in 
fratello. Ciò per tutta la seconda metà del secolo. Dal 1754 trovia
mo occupato alla manutenzione dell’organo Antonio Chiesa; do
po la sua morte, avvenuta nel 1774, il figlio maggiore Giovanni 
Antonio operò le manutenzioni ed i restauri dello strumento. In
fine, nel 1796, per la manutenzione dello strumento dell’incorona
ta com pare anche la figura di Paolo Chiesa, ultimogenito di A n
tonio.

È probabile che i Chiesa abbiano costruito altri strumenti per 
la loro città natale, m a questi non si sono conservati, né la docu
mentazione consultata ha messo in luce altre notizie sulla loro at
tività.

Un altro artigiano lodigiano che lavorò a metà del ’700, e sul 
quale possediam o notizie a dir poco sporadiche, è tal organaro 
Anseimi. Egli costruì un organo positivo per la Cattedrale e, sem
pre per la Cattedrale, un altro piccolo strumento collocato nella 
cripta (questo andò a sostituire un organo cinquecentesco, forse 
di mano antegnatiana). A Lodi non rimangono strumenti costruiti 
da questo organaro; inoltre chi scrive non è riuscito a rintracciare 
notizie di organi superstiti dell’Anseimi in altre località19.

Il gruppo degli organi settecenteschi comprende anche i due 
seguenti:

colare, sull’attività di Gaspare Chiesa si veda anche M. M a n z i n ,  La tradizione organano nel 
territorio varesino, 1987, pp. 88-94. Circa l’attività di Giovanni Battista Chiesa a Quartiano, 
S. Barbaziano e Marzano: APQuartiano, cart. 1 (segn. provv.), fase. 20: docc s.d. e 1777, pro
getto di restauro e distinta di lavori eseguiti; APS. Barbaziano, Registro delle entrate e delle 
uscite dal 1779 a! 1785: 1780, novembre 4, Contratto; APMarzano cart. 6 fase. 3. 1800, lu
glio 29, Confesso. Sull’organo della parrocchiale di V,dardo si veda M. M a n c i n i .  L organo 
Bossi-Urbani (1865) ed i suoi antecedenti nella documentazione d  archivio, m  Castiraga Vi- 
dardo: le origini, la storia, il territorio”, a cura di Laura Vignati, Castiraga Vidardo, 1999, pp. 
287-316 (in particolare pp. 293-297).

(19) Cfr. L. S a l a m i n a ,  Organano... (1940), cit„ p 69. È probabile che questo Anseimi 
sia l ’Antonio Anseimi del quale si conserva un confesso dipagam ento datato 1739, per alcun, 
restauri eseguiti all’organo della chiesa parrocchiale di Vidardo (cfr. M. M a n c i n i ,  L organo 
Bossi-Urbani..., cit., pp. 289-290).
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-  Incoronata, Domenico di Lorenzo Baldi da Lucca (1507), G io
vanni Antonio Chiesa (1775), Luigi Riccardi (1895), Ditta Tam 
burini (1981);

-  Spirito Santo, Anonim o (prima m età del XVIII sec.).

Per quanto riguarda l ’organo dell’incoronata, benché esso sia 
stato originariam ente concepito all’inizio del Cinquecento, e di 
quel periodo custodisca ancora la splendida cassa lignea intaglia
ta e dorata, delle caratteristiche foniche e costruttive degli stru
menti di quell’epoca conserva ormai assai poco (alcune canne in
terne). Tutto il resto venne gradualm ente sostituito nel corso dei 
secoli successivi, in occasione di riparazioni o di veri e propri am 
m odernam enti dello strumento. Perciò agli inizi del nostro secolo 
l ’organo era ormai profondam ente mutato nella com posizione fo
nica e nella struttura interna. Anche il somiere maestro non era 
più originale, poiché era stato sostituito da un altro costruito da 
Giovanni Antonio Chiesa nel 1775. Proprio basandosi su questo 
elemento dell’organo se ne è attuato un restauro radicale in epoca 
abbastanza recente (Tamburini, 1981). Con tale restauro, che ha 
com portato il riordino del materiale fonico più antico e la costru
zione ex novo di alcuni registri, l ’organo ha acquistato caratteri
stiche foniche e strutturali settecentesche; è dunque per tale m oti
vo che si è infine optato per includerlo nel gruppo degli strumenti 
di questo periodo.

A proposito dell’organo della cappella dello Spirito Santo, di 
cui non si conosce con precisione né l ’autore né l ’anno di costru
zione, bisogna dire che la com presenza di alcune caratteristiche 
potrebbe far pensare che esso sia da collocare cronologicam ente 
al più tardi alla fine del X VII secolo. Tali caratteristiche sono: 
l ’im pianto della facciata a cinque campate con organetti morti, la 
com posizione fonica priva di registri ad ancia, la reale consisten
za fonica del registro di “Contrabassi” (per la sola ottava corta 
contrariam ente alla configurazione della pedaliera che è crom ati
ca), la presenza dei rinforzi dei Contrabassi in posizione separata 
(forse aggiunti in epoca recenziore) e, da ultimo, le bocche delle 
canne collocate al di sotto del crivello. Tuttavia, per cautela, fac
ciamo più genericam ente risalire l ’organo alla prim a m età del 
X VIII secolo. Infatti le caratteristiche che abbiamo elencato pos
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sono com parire anche in organi più tardi ed inoltre sicuramente,
10 strumento dovette essere rim aneggiato nel X VIII secolo: il fat
to che, secondo quanto riferisce lo studioso M aurizio Ricci, la ta
stiera di quest’organo risalga al 1775 (costruita da Antonio Chie
sa)20 e che, è nostro parere, la cassa non sia seicentesca ma del se
colo successivo, esige cautela nelle datazioni; perché anche la 
consistenza interna dello strumento potrebbe essere stata fatta og
getto di ingenti ammodernamenti sostanziali (anche se poco evi
denti).

Passando agli organi ottocenteschi che, come abbiamo detto, 
rappresentano la m aggior parte degli strumenti lodigiani, si pos
sono individuare tre gruppi fondamentali di strumenti. Diversa- 
mente da quanto ci si potrebbe aspettare, gli strumenti di fattura 
Serassi diventano per numero minoritari. Infatti, oltre al grande 
organo della Cattedrale, che venne costruito dai fratelli Serassi tra
11 1833 ed il 1837, l ’altro strumento ottocentesco di Lodi, attribui
to (in verità su basi fragili) a questi costruttori, è quello della chie
sa di S. Francesco, che risulta alquanto rim aneggiato nella secon
da metà dell’Ottocento. Esso, è vero, attualmente appartiene al 
patrimonio organano lodigiano; tuttavia bisogna far presente che 
non venne originariam ente concepito per la chiesa nella quale è 
attualm ente collocato, bensì per quella di S. Alessandro a Milano. 
Solo nel 1853 i padri barnabiti che gestivano il tempio ed il con
vento di S. Francesco, nell’ambito di radicali restauri del com 
plesso lodigiano, ebbero lo strumento dalla comunità barnabitica 
milanese di S. Alessandro (che intanto si dotò dell im ponente oi- 
gano di Gerolamo Carrera che si può ancora vedeie nella chiesa
di S. Alessandro).

I tre gruppi ai quali abbiamo sopra accennato sono invece ri
spettivam ente quelli degli strumenti costruiti dalla bottega degli 
organali bergamaschi Bossi (in particolare Carlo Bossi coadiuva

(2 0 ) C fr  M  RICCI, La disposizione dei tasti cromatici negli strumenti italiani a tastiera , 
in- -G li  A n te g n a t r  s tu d  e  d o c u m e n ti su u n a  s tirp e  d i o rg an a r, b re sc ia n i d e l R in a sc im e n to  , a 
c u ra  d . O sc a r 'M is c h ia t i,  B o lo g n a , 1995, p . 41 . Q u an to  al co stru tto re  d e lla  m stie ra  deU ^organo 
d e lla  c h ie sa  d e llo  S p ir ito  S an to , d a to  che  A n to n io  C h ie sa  morii il 17 ijen n am  1 7 7 4  M d e v e  t o t -  
ta re  p iù  p re c isa m e n te  d i G io v a n n i A n to n io  C h ie sa  fig  io 
sa... lombardi, c it., p . 12).
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to dai figli, tra cui soprattutto Adeodato Bossi-Urbani)21, quello 
degli strumenti costruiti dalla bottega dei Cavalli (i fratelli G iu
seppe ed A ngelo)22 o dai loro allievi, ed infine quello degli stru
menti costruiti dall’artigiano monzese Livio Tornaghi.

(2 1 ) L a  d in a s tia  d e i B o ss i, o rg a n a li  b e rg a m a sc h i di o rig in e  co m a sc a , è  d i an tic h iss im e  
o rig in i; a lcu n e  la c u n o se  n o tiz ie  la  fa n n o  in fa tti r is a lire  a lla  m e tà  de l C in q u e c e n to . Q u i in te re s 
sa  r ic o rd a re  i d u e  m e m b ri d e lla  fa m ig lia  m a g g io rm e n te  leg a ti a lle  v ic e n d e  d e g li o rg a n i di L o 
di: C arlo  B o ssi e A d e o d a to  B o ss i-U rb a n i, r is p e ttiv a m e n te  p a d re  e fig lio . C arlo  B o ssi n a cq u e  a 
B e rg a m o  d a  G iu sep p e . Q u esti, fig lio  p r im o g e n ito  di A n g e lo  (I), fu  il fo n d a to re  di u n o  dei due  
ra m i d e lla  d in a s tia , d ip a rtitis i  a p p u n to  d a  G iu s e p p e  e  d a l f ra te llo  F ra n c e sc o . L a  d a ta  d i n a sc ita  
p re c isa  di C arlo  n o n  è a n co ra  a tte s ta ta  m a  d a  c o llo c a re  tra  il 1756 e d  il 1770. C arlo  B o ss i c o 
stru ì s tru m e n ti in  m o lte  lo c a lità  d e llT ta lia  s e tten tr io n a le  (o ltre  ch e  in  te rri to rio  b e rg a m a sc o  a n 
ch e  n e l P ia c e n tin o , in  P ie m o n te  e  n e l V ic e n tin o )  e  de l C an to n  T ic in o  (a d  e se m p io  a  M en d r is io , 
L ig o rn e tto  e  S ta b io ) . N e l 1816 C a r lo  ap rì u n a  su cc u rsa le  d e lla  b o tte g a  a  L o d i. In  te rr i to r io  lo- 
d ig ian o , d i C a r lo  B o ssi r ic o rd ia m o  a n ch e  g li s tru m e n ti di M a iran o  (1 8 2 4 ), C asa lp u s te r le n g o  
.(ch iesa  d e i C a p p u c c in i, 1825) e l ’a m p lia m e n to , e se g u ito  nel 1820 , d e l l ’o rg a n o  se tte c e n te sc o  
d i G . B. C h ie sa  d e lla  p a rro c c h ia le  di V id a rd o  (a ttu a lm e n te  no n  p iù  e s is te n te ) . L ’o rg a n a ro  m orì 
n e l 1836 la sc ia n d o  la  c o n d u z io n e  d e lla  b o tte g a  a i fig li. C irc a  le  n o tiz ie  s u ll 'o rg a n o  d i M airan o : 
A P M aira n o , car t. “C h ie sa  p a rro c c h ia le ” , fa se . “C h ie sa  a n tic a  e n u o v a : c im ite ro , c am p an ile , 
c a m p an e , o rg a n o ” : d o cc . d e l 3 ag o sto  e 15 d ic e m b re  1823 , 10 o tto b re  1824, 22  n o v e m b re  
1825 , 9 a g o s to  1827, P ro m em o ria , c o n tra tto , c o n fe ss i e c o rr is p o n d e n z a  v a ria . S u l l ’o rg a n o  dei 
C ap p u c c in i di C a s a lp u s te r le n g o  cfr. G . M o s c a ,  Casalpusterlengo: le chiese, la religiosità p o 
polare e le sue espressioni, 1987, pp . 3 8 7 -3 8 8 . S u l l ’o rg a n o  d i V id a rd o  e g li a m p lia m e n ti o p e 
ra ti d a  C a r lo  B o ss i si v e d a  M . M a n c in i ,  L'organo Bossi-Urbani..., c it., pp. 2 9 7 -2 9 9 . A d e o d a to  
B o ss i (1 8 0 4 -1 8 9 1 ) il q u a le  a ssu n se  a n c h e  il c o g n o m e  d e lla  m a d re , U rb a n i, fo rse  p e r  d is tin g u e 
re  la  su a  a ttiv ità  d a  q u e lla  del f ra te llo  F e lic e , tra s fe r ito s i d a lla  m e tà  d e l l ’O tto c e n to  in  P ie m o n te  
- ,  fu  au to re  di s tru m e n ti ch e  p e r  a lt is s im a  q u a lità  fru tta ro n o  a lla  b o tte g a  u n a  n o te v o le  r in o m a n 
za. P e r  la  g ra n d e  p e r iz ia  d e lle  su e  re a liz za z io n i e  p e r  le  m ig lio r ie  te c n ich e  d a  lui in tro d o tte  egli 
r ic e v e tte  n u m e ro se  b e n e m e re n z e  u ff ic ia li, tra  le q u a li, u n a  p e r  tu tte , r ic o rd iam o  la  m e d a g lia  
d ’a rg e n to  d e U T m p eria l R e g io  Is titu to  d i S c ien z e , L e tte re  e d  A rti d i M ilan o , c o n se g u ita  nel 
1855 p e r  l ’in v e n z io n e  deH ’“e o lo m o to re ” : p a rtic o la re  s is te m a  d e lla  m a n tic e r ia  id e a to  p e r  n e u 
tra liz z a re  g li s co m p e n s i di a lim e n ta z io n e  d e l l ’a ria . D e i m o lti o rg an i di B o ss i-U rb a n i in  te r r i to 
rio  lo d ig ia n o  so n o  qu i d a  r ic o rd a re  i s eg u e n ti: C a s a lp u s te r le n g o  (S . R o cc o , 1837), S. C o lo m b a 
no  al L a m b ro  (1 8 4 5 ), O sp e d a le tto  ( 1855), C av e n a g o  (1 8 6 0 ), V id a rd o  (1 8 6 5 ). Su i B o ss i si v ed a  
P. M . S o g l i a n ,  ìB o ss i “Fabbricatori d ’organi in Bergam o". in: “N u o v a  r iv is ta  m u s ic a le  ita 
lia n a ” , X II/3  (1 9 7 8 ) , pp . 3 6 7 -3 8 3 . C irc a  g li o rg an i d i C a s a lp u s te r le n g o  e  V id a rd o  cfr. G . M o 
s c a ,  Casalpusterlengo..., c it, pp . 3 9 0 -391  e M . M a n c in i ,  L ’organo Bossi-Urbani..., c it., pp. 
3 0 2 -3 1 6 . In  q u e s ta  sed e  v o g lia m o  re ttif ic a re  l ’e rra ta  a ttr ib u z io n e  d e l l ’a ttu a le  o rg a n o  d i Q u a r- 
tian o , c o m u n e m e n te  d ic h ia ra to  e sse re  d i C a r lo  B o ss i, d e l 1822: in  re a ltà  v e n n e  c o s tru ito  d a l fi
g lio  A d e o d a to  ne l 1844 (A P Q u a rtia n o , cart. 1 (seg n . p ro v v .) , fa se . 20: do cc . d e l 22  g e n n a io  
1844 e  s .d . [ante 22  g e n n a io  1844], 20  n o v e m b re  1867, P ro g e tto  e  c o rr is p o n d e n z a  v a ria ).

(2 2 ) G li o rg a n a ri C av a lli si s tab iliro n o  a  L od i ne l 1855, p ro v e n ie n ti d a  B e rg am o  o v e  r i 
s ied e v a n o  e d  a v ev a n o  g ià  a p e r to  u n a  b o tte g a  in B o rg o  C an a le , n e lle  v ic in a n ze  di q u e lla  deg li 
a r tig ia n i B o ss i, lo ro  m a estr i d 'a r t e .  E  m o lto  p ro b a b ile  ch e  i C av a lli  si s ian o  tra s fe r iti  a  L o d i p e r 
e v ita re  la  fo r tis s im a  c o n c o r re n z a  d e lle  d u e  im p o r ta n ti b o tte g h e  d e i B o ss i a p p u n to  e  d e i S e ra ssi. 
G iu sep p e  C av a lli (1 8 2 1 -1 8 6 0 ), p r im o  tito la re  d e l n u o v o  atelier, r iu sc ì a  c o llo c a re  m o lti s tru 
m en ti in te rr i to r io  lo d ig ia n o , sp ec ie  fu o ri d a lla  c ittà . B a s te rà  qu i r ic o rd a rn e  a lcu n i: C ase lle  L u - 
ran i (1 8 5 3 ), R o n ca d e llo  (1 8 5 5 ). R o n co m arzo  (1 8 5 5 ), S. M ar tin o  in  S trad a  (1 8 5 5 ). B o rg h e tto  
L o d ig ia n o  (s. d .), C o d o g n o  (S S . T r in ità , s. d .). D o p o  la  p re m a tu ra  sco m p a rs a  d i G iu se p p e  la  
d ire z io n e  d e lla  b o tte g a  v e n n e  a ssu n ta  da l fra te llo  A n g e lo  (7 -1 8 9 0 ), il q u a le  la  p o rtò  a  g ra n d e  
su cc e sso . P ro se c u to re  d eg li id ea li o rg a n a ri d e l fra te llo , di tip o  so s ta n z ia lm en te  tra d iz io n a le .
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Elenchiamo di seguito gli organi ottocenteschi raggruppati 
per costruttore (o quantomeno per m edesima scuola costruttiva).

Organi costruiti da Carlo Bossi e/o figli:
S. Bernardo, Carlo Bossi (1827), Adeodato Bossi-Urbani (am pliam enti
1855);
S. Agnese, Carlo Bossi ( 1833);
S. M aria del Sole, Adeodato Bossi-Urbani (1852).

Organi costruiti dai Fratelli Cavalli e/o discepoli:
S. G iacom o, G iuseppe Cavalli (1852);
SS. Salvatore al Carm ine, Federico Valoncini (1862);
S. A lessandro, A ngelo Cavalli (tra il 1860 ed il 1890).

Organi costruiti da Livio Tornaghi:
S. Gualtero (1848);
S. M aria M addalena (1853);
SS. Bassiano e Fereolo ( 1852-1855).

Per quanto concerne gli organari Cavalli, bergamaschi d ori
gine e lodigiani d ’adozione, sappiamo che prima di fondare una 
fabbrica autonoma di strumenti (prima a Bergamo ed in seguito a 
Lodi), i fratelli Giuseppe ed Angelo lavorarono nella bottega dei 
fratelli Felice ed Adeodato Bossi, costruttori bergamaschi: dun
que è legittimo considerare i Cavalli come debitori degli insegna-
menti dei Bossi.

Un altro artigiano della metà dell Ottocento che lavoi ò a Lodi è 
Federico Valoncini; a lui si deve l ’organo della chiesa del SS. Sal
vatore al Carmine. Il Valoncini, prima di intraprendere autonom a
mente il mestiere di organaro, collaborò come lavoi ante nella bot
tega di Giuseppe Cavalli (sposandone anche una delle soi elle) .

n e l L o d ig ian o  A n g e lo  c o s tru ì g li o rg an i di M erlin o  (1 8 6 1 ) T r i t a n o  (1 8 8 0 ) e  C as te ln u o v o  
B o c c a  d 'A d d a  (1 8 8 4 ). S u g li o rg an i di M erlin o  e  T r i t a n o :  A P M erlin o  c a r t  6  B enefic:io  p a r
ro c c h ia le  - F a b b r ic e r ia ” : 1860, a p rile  4 , P ro g e tto  con  v a lo re  di c c n lra tto , A P T n b iM O , cart. 
“C h ie sa  p a rro c c h ia le ” , 1880, fe b b ra io  4 , P ro g e tto  con  v a lo re  di c o n ta t to .^ N e 1 888 c ° n  a_ 
p e rtu ra  di u n a  su cc u rsa le  a  P a rm a , le  c o m m e sse  di co stru z io n e  v e n n ero  so p ra ttu tto  d a l te rm o  
rio  e m ilia n o  e lig u re . P e r  fa re  q u a lc h e  e sem p io : L a n g h iran o  (188¡8), P r n n a  (T eafro  R eg io , 
1888), T ra v e rs e to lo  (1 8 9 0 ). A n g e lo  C av a lli m ori im p ro v v isa m e n te  a  B e ic e to  ne l 1890. C fr. F. 

C e r r i ,  L ’organaro..., c it., p. 4.

(23 ) S ca rse  n o tiz ie  si h a n n o  di F e d e ric o  V a lo n c in i ch e  Gh!"
p e n d en z e  dei C av a lli. E g li n a cq u e  a  B e rg a m o  e sp o so  M aria  A n to n ia  C av a lli so re lla
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L ’indagine storica sull’organaro m onzese Livio Tornaghi at
tende ancora molti approfondimenti : pur conoscendo un buon nu
mero di strumenti da lui costruiti in diversi luoghi dell’Italia set
tentrionale, poco ancora si sa della sua attività ed anche del suo 
apprendistato; non è dunque possibile stabilire con chiarezza a 
quale scuola costruttiva egli si rifacesse24.

Da quanto abbiamo detto risulta chiaro che l ’attività organa- 
ria lodigiana dell’Ottocento fu dominata, direttam ente o indiretta
mente, dai dettami costruttivi dalla dinastia dei Bossi.

Con quanto abbiamo detto sopra non vogliam o sminuire gli 
indirizzi organari peculiari dei Cavalli. Specie con Gaetano, figlio 
di Angelo, tra la fine dell’Ottocento ed i primi del Novecento, in 
piena era di rinnovam ento ceciliano, la bottega dei Cavalli assun
se rinom anza in tutta Italia25. Gaetano Cavalli per Lodi costruì i 
due strumenti qui sotto elencati:

sep p e  e d  A n g e lo . S e g u ì i C av a lli n e l tra s fe r im e n to  a  L o d i m a  è  p ro b a b ile  ch e  d o p o  so lo  p o ch i 
ann i in iz iò  u n 'a t t iv i tà  in  p ro p r io , in  c o lla b o ra z io n e  co n  un  a ltro  dei d ip e n d e n ti dei C av a lli: A n 
to n io  B er le n d is . O ltre  a l l 'o r g a n o  d e lla  c h ie sa  de l C a rm in e  a  L o d i (1 8 6 2 ), d i q u e s to  p e rio d o  so 
n o  g li s tru m e n ti d i C a s a le tto  L o d ig ian o  (1 8 5 8 ). G u g n a n o  (1 8 6 0 ) e A rc a g n a  (1 8 6 1 ). In  p e rio d o  
im p rec is a to , p o s te r io re  p e rò  a l 1862 (d a ta  d i re a liz z a z io n e  d e l l ’o rg a n o  d e l C a rm in e ) , il V a lo n - 
c in i si tra s fe r ì a  N iz z a , o v e  se m b ra  o tte n e ss e  un  lu s in g h ie ro  su cc e sso . O ltre c h é  fru tto  di r ic e r
c h e  p e rso n a li d e llo  sc r iv en te , le p o c h e  n o tiz ie  su q u e s to  o rg a n a re  e su g li o rg a n i d i su a  re a liz z a 
z io n e  so n o  d e su n te  d a  F . C e r r i ,  L'organavo..., c it., p. 4  e  L . S a l a m i n a ,  Organaria... ( 1935), 
c it., p. 187.

(2 4 ) D i q u e s to  a r tig ia n o , il q u a le  s e m b ra  d o v e tte  g o d e re  o ttim a  fa m a  tra  i suo i c o n te m p o 
ra n e i, c o n o sc ia m o  u n  b u o n  n u m e ro  d i s tru m e n ti su p e rs tit i;  in v e c e  le  n o tiz ie  b io g ra fich e  so n o  
a n c o ra  m o lto  la c u n o se . L a  su a  a ttiv ità  d o c u m e n ta ta , sv o lta  p e r  lo  p iù  in L o m b ard ia , T ren tin o  
ed  E m ilia , c o p re  u n  a rc o  d i te m p o  d i p iù  d i t r e n t’an n i (1 8 2 9 -1 8 6 0 ). T u tti i d o c u m e n ti r in v e n u ti 
nel c o rso  d e lla  r ic e rc a  sug li s tru m e n ti di L o d i lo d a n n o  c o m e  a b ita n te  a  M o n za . C irc a  la  d a ta  di 
n a sc ita , a ttu a lm e n te  a n co ra  s c o n o sc iu ta , te n e n d o  p re s e n te  le  a tte s ta z io n i d o c u m e n ta r ie  d e l suo  
o p e ra to  a r tis tic o  n o n  p o s s ia m o  c h e  a p p ro s s im a r la  al p r im o  d e c e n n io  d e l l ’O tto cen to . O ltre  ag li 
o rg a n i d a  lu i co s tru iti ,  a  L o d i T o rn ag h i si o c c u p ò  a n ch e  di a lc u n i re s ta u r i  c o m e  q u e lli  e seg u iti 
tra  il 1853 e d  il 1855 a l l 'o r g a n o  d i S .  F ran c e sc o , fo rse  p ro v e n ie n te  d a  S .  A le ss a n d ro  di M ilan o , 
s m o n ta to  e  r ic o llo c a to  d a  T o rn a g h i n e l te m p io  lo d ig ia n o  (se co n d o  u n 'a n n o ta z io n e  di L u ig i S a 
la m in a  in  u n  su o  q u a d e rn o  d i a p p u n ti, o ra  d e p o s ita to  p re sso  la  B ib lio te c a  d e l S e m in a rio  V e 
sco v ile  di L o d i), a  q u e lli d i S .  C h ia ra  N u o v a  (n o tiz ia  d e su n ta  d a  a n n o ta z io n e  a  m a tita  so p ra  un  
e le m e n to  l ig n e o  d e lla  c a s s a  d e l l ’o rg a n o ) e d e lla  C a tted ra le  (c fr . L . S a l a m i n a ,  Organaria... 
(1935), c it., pp . 1 8 7 -188). P e r  q u a n to  r ig u a rd a  il te rr i to r io  lo d ig ia n o , n e l 1855 L iv io  T o rn ag h i 
co s tru ì l ’o rg a n o  di C a ss in o  d ’A lb e r i (A P C a ss in o  d ’A lb e ri, car t. 6, fa se . 4: d o cc . de l 25 n o v e m 
b re  1853 e  2 0  lu g lio  1855 , P ro g e tto  e  c o n tra tto  d i co s tru z io n e ) . A lc u n i c en n i su  L iv io  T o rn a 
g h i, in  v e r ità  b re v is s im i, si tro v a n o  in  R . F a u r i ,  Un ’opera dimenticata di Filippo Tornaghi 
«fabbricatore d ’organi», B e d o llo  1975.

(2 5 ) F in  d a  g io v a n e  e tà  G a e ta n o  C av a lli (1 8 6 8 -1 9 4 0 ) m o s trò  g ra n d e  a ttitu d in e  a lla  p ro 
fe s s io n e  p a te rn a : ne l 1879 , p o c o  p iù  c h e  d e ce n n e , si re c ò  a  N iz z a  d a llo  z io  F e d e r ic o  V a lo n c in i 
p e r  p e rfe z io n a rs i n e l l ’a rte  o rg a n a ria , r im a n e n d o v i d u e  a nn i. P a ssò  a lla  c o n d u z io n e  d e lla  b o tte -
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S. Lorenzo (1895);
Beata Vergine A ddolorata della Fontana (1915 ca.).

Il primo fu costruito nel primo periodo della sua direzione 
della ditta organaria di famiglia, mentre il secondo venne installa
to poco prim a che la stessa ditta chiudesse, oppressa dalle ristret
tezze causate della prim a guerra m ondiale26.

Agli organi storici del III gruppo finora elencati occorre ag
giungere quello più recente, costruito dall’artigiano crem asco A- 
gostino Benzi nel 1930 ed attualmente ubicato nella ex cappella 
del collegio delle Dame Inglesi, ora proprietà della lodigiana Fon
dazione Cosway.

A l c u n e  t i p o l o g i e  d e g l i  o r g a n i  d i  L o d i : c a n t o r i e , c a s s e

E PROSPETTI27

Le tipologie di cantorie ove sono collocati gli strumenti in 
esame sono le più varie, si può però notare una prevalenza di 
quelle con parapetto a profilo rettilineo (con porzioni laterali an- 
ch ’esse a profilo rettilineo, o convesso). Tra le cantoiie con pioti
lo mistilineo si segnala per originalità di concezione quella del

g a  lo d ig ia n a  a lla  m o rte  de l p a d re  A n g e lo , a v v en u ta  nel 1890. te n e n d o la  fino  al 1915^ In q u esto  
p e r io d o  g li s tru m e n ti u sc iti d a lla  b o tte g a  C av a lli a m m o n ta v an o  o rm a i a  c irc a  500 . G a e tan o  C a 
v a lli c o stru ì i su o i s tru m en ti ne l d iff ic ile  p e rio d o  d e lla  r ifo rm a  d e l 1 o rg a n o  ita liane. d e lla  fine 
d e l l ’O tto c e n to : se c o n d o  L u ig i S a la m in a  eg li r iu sc ì a  rin n o v a rs i nella> c °n c e z io n e  fo  ca  pu 
n o n  r in u n c ia n d o  a  m o lte  d e lle  c a ra tte r is tich e  p e cu lia r i tip ic h e  d e l l a '^ m o n e a p p r e s a  d a l p a 
d re  e  tra m a n d a ta  da i b e rg a m a sc h i B o ss i, lo ro  m aestr i. ì c o n ce n  „,■ o r„ a n : 
z io n e  de i s is tem i tra sm iss iv i, a d o ttan d o  p o i c o s ta n te m e n te  ì sis P ■ § 
G a e ta n o  C av a lli fu ro n o  m o lto  ap p re zz a ti p e r  q u a  ita  fo n ic h e  e  m e c c ^ c h e  a n to  c
C av a lli o tte n n e  da  p a rte  de l C le ro  Ita lia n o  la  q u a lific a  di in° Z s t a H a
Ha” e  r iu s c ì n e llo  s te sso  p e rio d o  ad  av ere  due  c o m m e sse  p e r  o rg an i d a  c o s tru ire  in A u s tra lia  

e  riu sc ì n e iio  s ie sso  p fravPrcie d e lla  p rim o  co n flitto  m o n d ia le  n o n  v e n n ero  po i
(o rg an i c h e , s fo rtu n a tam en te^  Pe’ o rg ;fnl di M a ssa le n g o  (1 8 9 3 ). B o ffa lo ra  d ’A d -eseguiti). In diocesi di Lodi Gaetano cosimi g u  H t  n n  1K 6-1R7
d a  tante 1893) e  G ra d e lla  (1 8 9 7 ). Cfr. L. S a l a m i n a ,  Organarla... (1935), c it.. pp . 186 187 

(n o ta  1 ) e F . C e r r i ,  L ’organaro,.., cit.
. a ilo vi-, an p rra  m o n d ia le , tra  il 1915 e d  il 1916 la  bo t-P er e  ristrettezze causate dalla prim a g ueiia  m u tu iti , .. .

U D Ì r e r  le  r i s i i c e l e  luu n s em n h e e  im p re sa  d i c o m m e rc io  d i le g n a 
t e l a  lo d ig ia n a  d o v e tte  p e r  s o p ra v v iv e te  co n v ertii sil p P
m e  e  c a rb o n e . Cfr. L . S a l a m i n a ,  Organarla... (1940). c it., p . 148.

(21) T ra  i m o lte n lic i e lem en ti ch e  c o m p o n g o n o  g li o rg an i in  q u e s ta  sed e  a b b ia m o  d e c iso  
( / / )  I r a  i m o ltep lic i e ie m em  ^  c pc jae  lu n g h e  d ig re ss io n i te c n ich e , n e ce s -

d i p r iv ile g ia re  le  p e c u l ia r ità  la  cu i c ° m p re n s io n  |  h  ,  tto r i n o n  c u lto n  d e lla  m a .
sar ie  a llo  s co p o  d i re n d e re  p e rsp icu a  la  n o s tra  d e sc riz io n e  ai. 
te ria  o rg a n a ria .
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l’organo di S. Filippo: il disegno com plessivo della cantoria è 
concavo, cioè la sezione centrale è più arretrata rispetto alle due 
laterali. Queste, curvilinee, sono a balaustra (con trafori), mentre 
la parte centrale è a parapetto munito di tavole istoriate. U n’altra 
cantoria da segnalare, più antica dell’organo che vi è collocato, è 
quella risalente alla prim a metà del XVIII secolo della chiesa dei 
SS. Bassiano e Fereolo; caratterizzata da 18 figurine finemente 
scolpite a guisa di angelo con funzione di telamone, sorreggenti il 
coronam ento modanato del parapetto ed inquadranti 17 tavole 
con targhe a profilo modanato.

I parapetti delle cantorie sono per la m aggior parte lignei. In un 
solo caso, quello dell’organo del santuario della Fontana, esso è in 
muratura; l ’organo peraltro non è collocato in una vera e propria 
cantoria aggettante dalla parete dell’edificio, ma in una tribuna ri
cavata entro la muratura. Un altro caso di organo in tribuna è quel
lo di S. M aria delle Grazie; qui però il parapetto è singolare perché 
ligneo m a ricoperto di tela con dipinti, a simulare la muratura.

II numero di riquadri scompartiti da paraste che com pongono i 
parapetti delle cantorie varia da un minimo di 3 (ad es.: S. Agnese, 
S. Francesco, SS. Salvatore) a dei massimi di 13 e 17 riquadri (ri
spettivam ente S. M aria del Sole e SS. Bassiano e Fereolo). Le ri- 
quadrature possono essere istoriate, oppure im preziosite con m oti
vi decorativi fitomorfi o geom etrici (scolpiti o dipinti), oppure an
cora semplici (tinteggiate o lasciate del colore naturale del legno).

E interessante notare che, tra le cantorie con parapetti dotati 
di tavole istoriate, prevale la tecnica pittorica a monocrom o rosso 
su fondo oro; è il caso delle cantorie di S. Filippo, S. M aria del 
Sole, S. Lorenzo, S. M aria M addalena, S. Gualtero e S. Bernardo. 
In quest’ultimo caso, contemporaneamente, si riscontrano anche 
le uniche tre tavole istoriate policrome tra quelle delle cantorie lo- 
digiane.

Tra i vari soggetti delle tavole istoriate com pare con frequenza 
quello del personaggio di Davide nei diversi episodi biblici varia
mente connessi con la m usica e la danza: Davide pastore intento a 
suonare uno strumento mentre governa il gregge, D avide che p la
ca con la m usica la follia del re Saul, il tripudio di Davide durante 
il trasporto dell’Arca dell’Alleanza. Queste soluzioni si riscontra
no frequentem ente nelle cantorie e nelle casse d ’organo; esse sono
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dettate da motivi di coerenza decorativa, in quanto strumenti m u
sicali vengono effigiati sopra uno strumento musicale vero e pro
prio, l’organo; inoltre l ’illustrazione dei passi veterotestamentari 
più conosciuti nei quali si descrivono azioni connesse con la m usi
ca -  appunto quelli legati alla figura di Davide - ,  perm etteva di in
serire, legittimandolo con la tradizione biblica, il canto ed il suono 
nel rito cattolico. Il canto e il suono dunque risultavano legittimati 
in quanto m odo privilegiato per glorificare Dio e per rendergli gra
zie. Tali motivazioni spesso vengono sinteticamente dichiarate 
mediante la citazione di parte del versetto 4 del Salmo 150, ripor
tato sovente sulle tabelle delle cimase o al centro delle cantorie de
gli organi: “Laudate Eum in chordis et organo’ . In questo senso un 
caso su tutti prim eggia per rigore e com pletezza quasi didascalici; 
è quello della cantoria dell’organo di S. M aria del Sole. Qui, alla 
raffigurazione di due episodi della storia di Davide (re Davide con 
l ’arpa e Davide fanciullo che placa con il suono dell arpa la follia 
di re Saul) fanno da contraltare tre episodi neotestamentari che 
nella tradizione cristiana sono in diversa misura legati al canto, 
cioè la visita della Vergine ad Elisabetta (Visitazione), la circonci
sione di Giovanni Battista e la presentazione di Gesù al tempio. 
Nella narrazione evangelica di Luca è in questi episodi che vengo
no inseriti i tre cosiddetti “cantici lucani : Magnificat (Cantico 
della Vergine), Benedictus (Cantico di Zaccaria) e Nunc dim itti s 
(Cantico di Sim eone)28. Questi brani poetici sono gli unici dell E- 
vangelo che, a partire già dalla chiesa primitiva, venivano cantati 
insieme ai salmi davidici della Bibbia, all interno della Litui già 
delle Ore (rispettivam ente nella liturgia dei Vespri, delle Lodi e 
della Com pieta)29. In questa cantoria vediamo così raffigurata in  
estrem a sintesi la co n tin u ità  e s is ten te  tra la tradizione veteiotesta

(2 8 ) N u o v o  T es ta m en to , L e . 1 ,4 6 -5 5 ; L e. 1 ,6 8 -7 9 ; L e . 2, 29 -3 2 .

nQ) A n ro n o s ito  d e lla  c o n tin u ità  tra  la  tra d iz io n e  litu rg ica  e b ra ic a  e q u e lla  c r is tia n a  san - 
„■f ; m .-ìle n re o a v a  sec o n d o  la  tra d iz io n e  d e l suo  p o p o lo , r ip o r tia m o  u n  in te re s sa n te

H . *  h i  n E n z o B ia n c h i :  " I  V an g e li no n  ci p a rla n o  d e lla  p re g h ie ra  del C ris to , m a  a ttra 
v e rso  m o lte  te s tim o n ia n ze  noi sa p p ia m o  c h e  G e sù  e re d itò  la  tra d iz io n e  litu rg ica  d e l suo  p o p o - 
v e rso  1 ^  ^  n  c m  Magmficat e p le n o di re m in isc en z e  d e lla  p re g h ie ra
io. iNon e  e g l i  „ „ H re  no n  fu fo rse  c o n  ra g io n e  c h ia m a ta  « ty m p a n is tr ia  n o s tra »  d a  A g o -

d e i sa lm i?  Ml aJ " Ì  MalTfiCatr. P iù  avan ti: “ Sì, C ris to  c an to re  d e i sa lm i, su a  m ad re  
n o s tra ^ ty m p a n is tr ia » ,  f . .. | S im eo n e  e  Z acc a ria , suo i fra te lli n e lla  fed e  di Is ra e le , so n o  u n iti
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m entaria e quella evangelica, entrambe legate al canto come modo 
principe per esprim ere le lodi a Dio.

Passando alle caratteristiche della casse si farà cenno anzitut
to del prospetto dell’organo dell’incoronata, di età rinascim enta
le. Su di esso tuttavia è necessario fare una parentesi. È evidente 
che i vari tipi di prospetto rinascim entale che vengono ordinati e 
catalogati30 non sono così fissi a seconda della regione, o del pe
riodo, o dell’autore dell’organo; bensì le soluzioni stilistiche più 
varie possono convivere in uno stesso periodo storico, oppure un 
medesimo organaro può adottare volta a volta soluzioni differenti 
a seconda del caso e delle circostanze. Una riprova di ciò ci viene 
dal caso dell’organo dell’incoronata; in esso la tipologia per così 
dire "antegnatiana” del prospetto, a campi alternati di canne gravi 
e acute, adottata da uno degli organali più importanti della scuola 
toscana come Domenico di Lorenzo da Lucca, non ci può fare 
teorizzare chissà quali contaminazioni stilistiche tra i due indiriz
zi costruttivi. La realtà storica dei fatti dim ostra che Domenico da 
Lucca dovette semplicem ente riutilizzare la cassa ideata per un 
organo la cui costruzione era stata affidata poco tempo prim a al 
bresciano Giovanni Battista Facchetti. L ’organo del Facchetti 
venne poi rifiutato dalla com mittenza, la quale si riservò com un
que di conservare e far riutilizzare la bellissim a cassa lignea a 
D om enico da Lucca31.

Per quanto riguarda gli organi settecenteschi è interessante 
porre attenzione alla cassa di quello della cappella dello Spirito

n e lla  s te s sa  c e le b ra z io n e ” (c fr . E . B i a n c h i ,  Pregare i salmi, M ila n o , 1997, p . 27  e  pp . 2 9 -3 0 ). 
P e r  un in q u a d ra m e n to  e se g e tic o  de i tre  C an tic i lu c a n i e  u n ’a n a lis i d e lle  a ffin ità  fo rm a li e  c o m 
p o s itiv e  di q u e s ti (sp e c ie  il Magnificat) c o n  i sa lm i d e l S a lte r io  si v e d a  E . B i a n c h i ,  Magnificat, 
Benedictus, Nunc dimittis, M a g n a n o  1989  e  H . S c h u r m a n n ,  Il vangelo dì Luca: parte prima, 
B resc ia , 1983, pp . 171-185 .

(3 0 ) S u i d iv e rs i tip i d i p ro s p e tto  n e g li o rg a n i d e l n o rd  e  d e l c en tro  d e l l ’I ta lia  si v e d a  O . M i
s c h i a t i ,  Contributo a una tipologia storica del prospetto d ’organo toscano, in: “A rte  n e l l ’A re 
tin o . S e c o n d a  m o s tra  d i re s tau ri d a l 1975 al 1979, F iren z e , 1979 , pp . 3 2 -4 4  e  O . M is c h ia t i ,  Gli 
Antegnati nella prospettiva storiografica, in : “ G li A n te g n a ti:  s tud i e d o c u m e n ti su  u n a  s tirp e  d i 
o rg a n a ri b re s c ia n i d e l R in a sc im e n to ” , a  c u ra  d i O sc a r  M isc h ia ti,  B o lo g n a , 1995 , pp . 94 -9 8 .

(31 ) L a  g ra n d e  o rig in a li tà  d e lla  c a s s a  d e l l 'o r g a n o  d e l l ’in c o ro n a ta  s ta  tu tta  n e lla  so lu z io n e  
a rc h ite tto n ic a  de l c o ro n a m e n to  ch e , c o n tra r ia m e n te  a lla  c o m u n e  s o lu z io n e  a  tra b e a z io n e  con  
tim p a n o  in te ro  o s p ez z a to , s eg u e  l ’a n d am e n to  d e lle  c am p a te , d e g ra d a n d o  d a l c e n tro  ai la ti d e lla  
c assa . C iò , o ltre  c h e  p e r  m o tiv a z io n i d i o rd in e  e s te tic o , a n ch e  p e r  l ’e s ig e n z a  d i ra z io n a liz z a re  il 
p o c o  sp az io  a  d is p o s iz io n e  n e l n ic c h io n e  fo r te m e n te  s tro m b a to  o v e  l 'o rg a n o  fu  c o llo ca to .



Organi storici di Lodi
223

Santo. Si tratta di un tardo esempio di prospetto a cinque campi 
con organetti morti; in questo senso il prospetto si ricollega a 
quello rinascimentale dell’organo dell’incoronata; pero quello si 
differenzia da questo nella disposizione dei cinque campi della 
facciata e dei relativi organetti morti: infatti nell oigano de o 
Spirito Santo essi sono disposti in maniera per cosi due pii allu
dale” , cioè due campi di canne di tessitura interm edia affiancano 
il campo centrale delle canne più gravi, mentre ai lati del prospet
to vi sono i due campi delle canne più acute sormontati dai i ispet
tivi organetti morti. Nel nord dell’Italia questo tipo di disposizio
ne non è molto frequente, invece è comune neg 1 01 gani toscani 
no a tutto il Settecento. Infatti il tipo più frequente negli organi 
del nord Italia è quello esemplato proprio nell organo dell Inco
ronata, con i due campi minori sormontati dag 1 oigane 1 mor 1 in 
posizione mediana tra il campo centrale di canne gravi e 1 ue
campi laterali di canne di tessitura media.

U n’altra caratteristica del prospetto dell organo dello Spinto 
Santo si riscontra molto simile nell’organo settecentesco di S 
Chiara Nuova; ci riferiamo al profilo mistihneo della sommità di 
ciascuna cam patella di entrambi i prospetti (a re camp 1 
di S. Chiara e a cinque quello dello Spinto Santo). Questa 
zione decorativa è il risultato complessivo de la ^ v ra p p ^ iz io n e  
di due grossi piedi d ’arco mistilinei ad un ideale arco a tutto.sesto.

D a ta  la  p re m in e n z a  n u m e rica  di o rg an i o tto c e n te sc h i, la  p 
lo g ia  ad  u n ica  f in es tra  p er le  ca n n e  di fa c c ia ta  e  p re d o m in a  . 

S e m p re  tra  g li o rg an i o tto ce n te sc h i di ™ P ian  °  r ,. „ ^  ^  
c e z io n e  q u e llo  e s tre m a m e n te  e le g a n te  d e lla  c h ie s a  d S . G ua

questo ha la finestra di facciata non a uni riguarda la
campi architravati e scompartiti da lesene, ei q finestra
soluzione architettonica della limitazione
ove sono collocate le canne di facciata sempre negb organi otto
centeschi tradizionali, si nota che, contrariamente a quant ceuiescm irauiziujim , u n ’arco a tutto sesto e in assolu-
potrebbe aspettare, la soluzione dell • d  notreb-
to la meno adottata rispetto ad altre che, a tutta prima, si potreb
io la meno aaonaia P riferiamo al tipo con trabeazione,
bero ritenere meno frequenti, ci lire f  , ^
che com pare nel già citato organo d. S. G uaterò  in o tre n e g n

gani di S. M aria del Sole e *  ribassato (o
mo riferim ento alla soluzione archit
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scemo): a Lodi esso compare in ben quattro degli undici organi 
ottocenteschi, e cioè in quelli di S. Alessandro, S. Giacomo, SS. 
Salvatore e SS. Bassiano e Fereolo.

Lo strumento di Livio Tornaghi della chiesa di S. M aria M ad
dalena è attualm ente privo della parte superiore della cassa; l ’ori
ginario prospetto è stato sostituito da una sgraziata mostra en 
plein air  di canne in zinco di pessim a fattura. Tale soluzione tar
diva della cassa priva del coronam ento si riscontra anche nell’or
gano di S. Agnese: qui m anca il coronam ento m a non le lesene la 
terali del prospetto.

Per quanto concerne la decorazione degli organi lodigiani si è 
notata una certa predilezione per l’utilizzo del capitello di tipo bra
mantesco, e questo a prescindere dall’epoca di costruzione dell’or
gano: si ritrova nell’antica cassa dell’organo dell’incoronata, ri
com pare nei tre organi ottocenteschi di S. Alessandro, SS. Salvato
re e S. Gualtero e si ritrova anche come unico elemento decorativo 
della cassa dell’organo del 1930 della Fondazione Cosway, (para
ste munite di solo capitello, a scompartire i tre campi della facciata).

Il prospetto settecentesco più decorato ed originale è quello 
dell’organo di S. Filippo, che spicca nel panoram a lodigiano oltre 
che per bellezza fonica anche per monumentalità: sulla finestra 
della facciata, dom inata da due grosse volute che ne spezzano 
l ’arco, si sviluppa una ricchissim a decorazione con strumenti m u
sicali, m otivi vegetali, drappeggi e angeli; tutti gli elementi deco
rativi sono tra l ’altro riccam ente dorati.

Per originalità m erita un cenno anche la soluzione adottata 
nell’organo tardo-ottocentesco di S. Lorenzo: la parte centrale di 
canne en plein air  della facciata è incorniciata da due torri ove so
no collocate le canne gravi di Principale. Tale soluzione (canne 
gravi disposte ai lati del prospetto) ha evitato di coprire l ’ampio 
rosone della facciata, cosa che avrebbe sottratto m olta luce all’in
terno della chiesa. La decorazione di quest’organo, seppur estre
mam ente sobria, denota il gusto per la com m istione di stili tipico 
dello stile eclettico di tardo Ottocento: le due torri coronate da cu
spidi di gusto vagam ente gotico sono im postate su emicolonne 
con capitelli riecheggianti lo stile egiziano (capitelli lotiformi).

Senza eccezione alcuna, gli organi presentano le canne di fac
ciata con profilo piatto, le bocche delle canne sono sempre alli
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neate; per quanto riguarda la form a del labbro superiore, prevale 
quello “a mitria” , in soli quattro strumenti si trovano labbri “a 
scudo” : eccezion fatta per l ’organo di S. M aria del Sole, gli altii 
casi si ritrovano negli organi tardi di S. Lorenzo e della Beata 
V ergine della Fontana, entrambi costruiti da Gaetano Cavalli. I 
labbri a scudo si riscontrano poi nella facciata di canne en plein 
air dell’organo di S. M aria Maddalena.

Punti a sbalzo singoli o raggruppati in forma di croce sulla 
sommità delle mitrie delle canne di facciata si ritrovano in molti 
degli strumenti e nelle casistiche più diverse. Un punto su ogni 
canna di facciata si ritrova ad esempio nell’organo di S. Filippo o 
in quello di S. Alessandro. Quanto agli organi di S. Agnese, S. 
Giacomo e S. Bernardo, vi si ritrovano i punti a sbalzo singoli su 
0 2 ;ni canna, ad eccezione della canna maggiore che pi esenta una 
piccolo motivo a croce eseguito con più punti ravvicinati.

Sulla facciata dell’organo di S. Gualtero si è riscontrata una 
particolarità ritrovata simile solo in quello più antico della cap
pella dello Spirito Santo. Nel primo, ciascuna delle tre canne 
maggiori delle altrettante campate in cui è divisa la facciata e fre
giata al di sopra della m itria con una grossa croce greca grarhta, a 
bracci rastremati. Nel secondo organo questo tipo di decorazione 
compare solo sulla canna maggiore, centi ale.

Il materiale utilizzato per gran parte delle facciate e lo stagno,
fanno eccezione i tre prospetti in zinco, degli organi i . aria
M addalena, della Fondazione Cosway e della Vergine della Fon
tana. Tra questi, la facciata di S. M aria M addalena -  che come ab
biamo avuto già modo di dire è frutto di un intervento recenziore
-  spicca per grossolanità costruttiva. _

Per quanto concerne il gruppo di strumenti pm rappresentati
vo, quello degli organi ottocenteschi, tra le diverse fogge adottate 
nella disposizione delle canne di facciata compare più frequente
m ente quella a campata unica tricuspide, come neg 10rg ^ 1^ 1 
Cattedrale, di S. M aria del Sole, di S. Giacomo e di S. Bem aido.
Non mancano comunque facciate a
(S. Alessandro, S. Francesco, SS^Bassiano e Fereolo) ° a 
ta unica monocuspide con ali (S. Agnese SS. Salvatore). Que 
st’ultim a tipologia si riscontra anche negli organi della fine del 
Settecento di S. Filippo e di S. M aria delle Giazie.
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Il prospetto di canne dell’organo di S. Lorenzo, del quale ab
biamo già parlato a proposito della morfologia della cassa lignea, 
è notevole per originalità: si nota come la disposizione delle can
ne sia stata espressam ente concepita per non togliere luce alla 
chiesa, che vi entra abbondante grazie al grande rosone della fac
ciata. Sotto il rosone quindi sono concentrate le canne più corte, 
disposte a formare un profilo dalla concavità dolce, ottenuto que
sto disponendo le canne in progressione semitonale; le canne gra
vi invece, come si è già detto, sono disposte in due cuspidi ai lati 
dell’apertura.

Oltre che a canne dei consueti registri di Principale bassi nelle 
diverse tessiture (8’ o 16’), o bassi e soprani insieme, in tre casi 
tra le canne di facciata si trovano canne appartenenti al registro di 
Flutta sopr. Due di essi sono quelli degli organi settecenteschi di 
S. Filippo e S. M aria delle Grazie, il terzo e quello dell’organo di 
Carlo Bossi di S. Agnese. Solo nell’organo di S. Gualtero si ritro
vano nella facciata due canne di Voce umana.

N ell’organo dell’incoronata si riscontra la singolare presenza 
di un registro di Trom boncini collocato davanti alle canne di fac
ciata, di concezione settecentesca ma ricostruiti di recente (carat
teristica costruttiva tipica della scuola organaria veneta, della qua
le il più illustre rappresentante è Gaetano Callido [1727-1813]).

Per quanto riguarda la presenza di canne mute nella facciata, 
alcuni strumenti non ne hanno nessuna (ad es: Cattedrale, S. M a
ria del Sole, S. Alessandro), oppure vi sono organi con dall’una 
alle quattro canne mute (ad es: S. Francesco, S. M aria delle G ra
zie, S. Gualtero). Nel caso dell’organo del SS. Salvatore le quat
tro canne mute sono disposte in due gruppi di due, a formare le 
piccole ali laterali della cuspide di canne di facciata: in questo ca
so è quanto mai evidente la funzione estetica delle canne mute, 
collocate per rendere più armonico il profilo disegnato dalle cu
spidi del prospetto.

Questa funzione verrà sfruttata, ed addirittura abusata, nei 
prospetti di canne en plein air  d ’epoca ceciliana, come si può ve
dere nella facciata dell’organo di S. M aria M addalena: in questo 
prospetto sono state collocate 38 canne mute, ovvero canne mute 
in m aggior numero rispetto alle canne suonanti (che sono solo 
25).



Organi storici di Lodi
227

Diverso è il caso delle canne mute o fìnte collocate per ragio
ni di arm onia architettonica nei cosiddetti “organetti morti degli 
strumenti di concezione rinascimentale, o ad essa ancora ispirati
(Incoronata, Spirito Santo). v

Tornando agli strumenti di epoca ottocentesca e da segnalale 
il singolare caso del piccolo organo di S. Giacomo: in esso tutte e 
21 canne del prospetto (di ambito di 4 ’) sono mute; il Principale 
8 ’, di cui le canne della prim a ottava sono lignee e tappate, e tutto 
collocato all’interno della cassa.

C o m p o s i z i o n i  f o n i c h e

Allo scopo di esporre alcune caratteristiche delle com posizio
ni foniche degli strumenti studiati, optiamo per la descrizione di 
quelle di quattro strumenti presi a modello rispettivam ente per gli 
organi della prim a e seconda m età del XVIII secolo, per gli orga
ni ottocenteschi tradizionali (di tipo per cosi dire serassiano ) e 
per gli organi della riforma ceciliana (costruiti tra 1 ultimo scoicio 
dell’Ottocento ed i prim i decenni del Novecento) ~.

I quattro strumenti da noi individuati come rappresentativi 
delle quattro epoche che abbiamo elencato sono i seguenti:

Spirito Santo, A nonim o della p n m a m e t à  d d  XVIII secolo;

I  S S S i S S »  Bossi-U rbani ( a l i a r n e * -

to, 1855); .
S. Lorenzo, G aetano Cavalli (109- )■

, ■ ì» d iv is io n e  d e e li o rg a n i o tto c e n tesc h i in  o rg an i
(3 2 )  R ite n iam o  n o n  m o lto  in d ic a tiv a  da  rae tà  d e ll 'O tto c e n to : s ic u ram en te  si

d e lla  p r im a  m e tà  d e ll 'O tto c e n to  e  o rg a n i . Ja ra a g g¡0 re  o m in o re  p re d ile z io n e  d i re g i-
p o s so n o  tro v a re  d iffe ren z e  c o stru ttiv e , d iffe ren z e  d o v u te  a lla  p re se n z a  o m e n o  di re g i
stri q u a li il C o rn e tto  o la  S e s q u iá lte ra  ¡ a Ue  p re fere n z e  de l c o stru tto re , a lle  ric h ie s te  
s tri so n o  d i n a tu ra  ta le  d a  p o te r  e s s e r e im p  P io n i d e ll 'o rg a n o  (fa tto  q u e s t’u ltim o
d e lla  c o m m itte n z a  e d  an ch e  a l le  m a g g io ri e m  P F re g is tro , p e r  fo rm are  u n a  co m p o siz io - 
ch e  im p o n e  d e lle  sce lte  n e l l ’e sc lu s io n e  d i q u  ^  an co ra  f ru tt0  di m u ta te  c o n cez io n i 
n e  fo n ic a  e s s e n z ia le  a n ch e  se  sca rn a ). N o n  ^  ^  o rg a n o  c o s tru ito  n e l 1815 e d  u n o  co-
e s te tic o -s tilis tic h e , m u s ic a li e  c o stru ttiv e . Jlu > neU a fo n jc a  e  n e i |a  m e c ca n ic a  di q u an - 
s tru ito  n e l 1865 so n o  s ic u ram en te  di p iù  le so z  ■ e s te tic i e c o stru ttiv i si h a  c o n  la  r ifo r
te  n o n  s ian o  le  d iffe ren z e . Il v e ro  m u ta m e n to  a  m a ss ic c ia  S0i0  d a l l ’u ltim o  v e n te n n io
m a  c ec ilia n a , i cu i id e a li in  Ita lia  p e n e tra ro n o  d e i n u o v i in d ir izz i co stru ttiv i c e c ih a m
d e l X IX  seco lo . P e r  u n a  su cc in ta  m a  e h ,a ra  t o n a o  
si v e d a  C .  M o r e t t i ,  L ’Organo italiano, 3 a  ed ., M itan
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N ell’organo dello Spirito Santo la prim a ottava della tastiera è 
corta, quella della pedaliera è cromatica, ma frutto di intervento 
recenziore. Il Principale è di 8’ ed il Ripieno si sviluppa fino alla 
fila di XXVI; la fam iglia di registri di m isura larga (Flauti e Bor
doni) è rappresentata dal Flauto in VIII e dal Flauto in XII. È pre
sente anche la Voce umana. A lla pedaliera risponde un registro di 
Contrabassi. Non è presente alcun registro ad ancia.

L organo di S. Filippo (1779), le cui tastiere -  insieme alla 
pedaliera -  sono attualm ente dotate di prim a ottava cromatica, ma 
in origine sicuram ente di ottava corta, è im postato su Principale 
di 8 ’. Il Ripieno si sviluppa fino alla XXXVI com prendendo an
che una fila duplice di Sesquiáltera (XIX e XXIV). I flauti sono 
rappresentati dai due registri di Flauto in V ili e Flauto in XII; 
inoltre è presente una piram ide di Cornetto a 4 file, divise in due 
registri a fila duplice (Cornetto I: V ili e XII, Cornetto II: XV e 
XVII). Ai soprani com pare la Fluita di 8 ’ (ottaviante), registro di 
sapore pastoso e dal timbro molto presente, di vocazione em inen
tem ente solistica. Le ance al G rand’Organo sono rappresentate 
dai due registri Fagotto bassi e Trom ba soprani di 8’. Non manca 
il registro oscillante di Voce umana. Alla pedaliera, oltre al con
sueto registro di Contrabassi 16’ e rinforzi 8 ’ di canne lignee, è 
collocato un registro di Trom boni 16’. Registro accessorio è il 
Rullante, comandato questo dall’ultimo tasto della pedaliera. In 
armonia con la precipua funzione assegnata a ll’Organo Eco negli 
organi di ispirazione barocca, e cioè che esso funga da vero e pro
prio organo di risposta, latore di nuove potenzialità nella form a
zione di contrasti dinamici tra piano  e forte  (alternandosi al 
G rand’Organo), questo corpo d ’organo nello strumento di S. F i
lippo si sviluppa come un contraltare rim picciolito del G rand’O r
gano: cioè i tre timbri fondam entali che in questo sono am pia
mente rappresentati, Principale, Flauto e Ancia, nell’Organo Eco 
ricom paiono puntualm ente in una com posizione però più scarna. 
Qui, su un Principale 8 ’ più flebile, perché im postato su prim a ot
tava di canne lignee tappate (sulla cui originalità occorrerebbe in
vero investigare più a fondo), si sviluppa un Ripieno fino alla 
XXVI; interessante notare che anche nell’Organo Eco -  com e già 
nel G rand’Organo con la Sesquiáltera - ,  compare la mutazione in 
terza (XVII soprani). La fam iglia dei flauti è rappresentata dal
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Flauto in V ili e quella delle ance dal Violoncello. Questo regi
stro, per conformazione della tuba dallo sviluppo molto stretto, 
produce un timbro velato e più raccolto rispetto a quello delle 
trombe, aperte e sgargianti. La funzione di risposta attenuata del- 
l ’Organo Eco al piano sonoro dinamicamente preponderante del 
G rand’Organo, è enfatizzata grazie alla collocazione del corpo 
d ’organo all’interno della cassa (più precisamente nel basamento 
dello strumento), e alla comunicazione con 1 esterno mediante 
una griglia a listelli lignei, chiudibile o apribile a piacimento at
traverso un meccanism o comandato da un pedaletto.

Le principali novità foniche che si ritrovano negli organi otto
centeschi rispetto all’impianto barocco settecentesco, sono effica
cemente esemplate nell’organo di Carlo Bossi ed Adeodato Bos
si-Urbani, della chiesa di S. Bernardo. La concezione del Ripieno 
a file separate rimane, m a più sovente viene arricchito il Principa
le anche in organi di non grandissim e dimensioni. In S. Bernardo 
al Principale di 8 ’ si affianca un secondo Principale di 8 ’ sull’or
dine di 16’, cioè quest’ultimo registro viene praticamente traspor
tato all’ottava acuta33. Questa caratteristica amplia di molto la p i
ramide fonica del Ripieno, che si può così fondare, a piacimento, 
su una base di 16’ oppure su una di 8 ’; allo stesso tempo consente 
di ottenere un registro di 16’, ancorché fittizio, senza il grande di
spendio di denaro conseguente alla costruzione di un Principale
16’ di canne reali34.

Anche nell’organo di S. Bernardo il ripieno giunge alla XXX-

(33) Le canne di questo registro, la più grave delle quali è di 8% si fanno — e ^  t 
tava acuta della tastiera. Ad es: se in registro di Principale 8 (reale) la cani a de la nota Fa#3 e 
posta sul canale del somiere maestro corrispondente al Fa#3, in un registro di Pimcipale 8 
sull o r d i n e 16 la canna di Fa#3 è posta sul canale del som,ere rnacsUo c = o m sp o n ^ e  a! 
Fa#4. L ’effetto acustico è dunque quello di un autentico registio di Principale 16 Q 
gistro presenta un inconveniente nella prima ottava della tastiera, perche in realta al registro 
mancano le canne più gravi per i suoni D o l-S il di 16’. A ciò si 
alla prima ottava una serie di canne che ritornellano quelle
sando costantemente con una catenacciatura secondaria, 1 tasti della prima ottava (sp 
di canne “ e per 11 Principale 8 ’ sull’ordine di 16’) con i cornspett.vi tasti dell ottava su
periore.

(34) Non è da sottovalutare, anche in caso di disponibilità economica, la complicazione 
logistica derivante dalla costruzione di un registro di Principale 16
di sviluppo reale; è necessario infatti che si possa disporre d, grande spazio m altezza, spazio 
che non tutte le chiese posseggono.
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VI, ma grazie alla presenza del Principale sull’ordine di 16’ l ’a
m algam a com plessivo risulta più ricco.

In quest’organo è poi considerevolm ente am pliato il gruppo 
di registri ad ancia di destinazione solistica: ai consueti registri di 
Trombe e Fagotti si affiancano Clarone bassi 4 ’ e Clarinetto so
prani 4 ’. La sperim entazione costruttiva, alla ricerca di nuovi ri
sultati timbrici, si concentra nell’O ttocento su tutte le parti della 
canna ad ancia: noce, canaletto, lingua. Nella tuba delle canne di 
nuova concezione si ravvisano, ovviamente, i risultati più m anife
sti di tali sperimentazioni: tube a doppia svasatura, cilindriche, 
coniche a sviluppo stretto sormontate da due coni svasati sovrap
posti (la cosiddetta “boccia”). Sono queste solo alcune delle solu
zioni che si possono ritrovare, a seconda che l ’organaro voglia ot
tenere timbri caldi oppure più velati, oppure imitanti questo o 
quello strumento dell’orchestra.

Altri registri di concerto (detti “Istrum enti” nell’Ottocento) 
divenuti consueti -  anche se praticati già nel XVIII secolo35 -  so
no i flauti di tessitura acuta. N ell’organo di S. Bernardo un O tta
vino soprani (2 ’) ed un Flagioletto bassi (1’) arricchiscono la fa
miglia dei flauti rappresentata già dai registri di Flutta 8 ’ soprani 
e Flauto in V ili soprani (4’); pure il Cornetto è ancora abbastanza 
comune; nel nostro caso appare nelle due file di XV e XVII. 
Quelli che nel Settecento erano ancora registri presenti in maniera 
sporadica, cioè i registri “violeggianti” (famiglia delle canne di 
misura stretta), nell’organo ottocentesco raram ente sono assenti; 
essi com paiono almeno in un esem plare36. È il caso dell’organo di 
S. Bernardo, dotato del registro violeggiante più comune: la Viola 
4 ’ bassi.

Altri registri dell’organo di S. Bernardo, che rim angono tipici 
negli strumenti ottocenteschi, sono la Voce um ana (ormai di tra
dizione secolare) ed il registro di Cam panelli; quest’ultimo si ri

(35) Ad esempio il Flagioletto compare già negli organi Bossi del duomo di Bergamo 
(1737) e della parrocchiale di Nembro (1774). Cfr. G. B e r b e n n i ,  Lineamenti...,cìl., p. 384.

(3 6 )  Una Violetta 4 ’ bassi è già presente nell’organo di Giuseppe Serassi di Zogno 
( 1 7 3 9 ) ;  un altro strumento più famoso, dotato di Viola e Violetta bassi e soprani, è quello di S. 
Liborio a Colorno, costruito da Andrea Luigi e  Giuseppe ( I I )  Serassi nel 1 7 9 1 . Cfr. G. B e r -  
b e n n i ,  Lineamenti..., c i t . ,  p . 3 8 4 .
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trova ormai con frequenza e non più come curioso preziosism o ri
servato a pochi strumenti37.

Anche nell’organo di S. Bernardo, oltre ai registri di Contra
bassi e rinforzi e Tromboni ai pedali, sono installati i Timballi 
(chiamati anche Timpani o Timpani “su tutti i tuoni ): registro 
caratterizzato da forti battimenti acustici prodotti dal suono si
m ultaneo di due canne accordate a distanza di semitono e com an
date contemporaneamente da ogni tasto della pedaliera38.

Passando a vedere la com posizione fonica dell organo di Gae
tano Cavalli per la chiesa di S. Lorenzo (1895), si notano eviden
tissim e differenze tra le caratteristiche di questa composizione fo
nica rispetto a quelle degli organi ottocenteschi tradizionali.

Scompare la tradizionale spezzatura dei registri in bassi e so
prani: ciascun registro copre tutta l ’estensione della tastiera. Il R i
pieno non viene più concepito a file separate ma, ad eccezione 
delle file più gravi (XII e XV), viene accorpato in unico registio a 
file multiple (Pieno a cinque file). Sia detto di sfuggita, pioporzio- 
nalmente alla grandezza dell’organo, che si sviluppa su un Princi
pale di 8 ’ rinforzato però da un Bordone di 16 per tutta 1 esten
sione della tastiera, il Ripieno di questo strumento appai e ridotto, 
se rapportato alle consuetudini costruttive tradizionali dell 
cento. Secondo tali consuetudini un organo con base fonica di 16 
avrebbe dovuto essere dotato certamente di una piiam ide fonica 
di Ripieno sviluppata almeno fino alla XXXVI, se non alla LX, 
com e rispettivam ente si riscontra, per rimanere in ambito lodigia- 
no, nel citato organo della chiesa di S. Bernardo, ed in quello del 
grande organo Serassi della Cattedrale; qui invece il Ripieno non
arriva che alla XXXIII.  ̂ v

A ltra caratteristica molto evidente in quest organo e assolu
ta scomparsa dei registri di mutazione (in terza e in quinta) come

(37) Due esempi di campanelli installati in epoca settecentesca sono quelli che vennero 
( i l  j D u e  esempi ui c p 7  , ,  ed ¡n quello non più esistente (del quale pero

predisposti sempre nell organo di Zogno <1 , 3V) q monache Matris Do-
s conserva il contratto di costruzione), pei il monastero icmm1 Vecchio r a 
mini di Bergamo (1749). Entrambi gli strumenti costruiti da Giuseppe Serassi .1 Vecchio. Cfr.
G. B e r b e n n i ,  Lineamenti..., cit., p. 390-391.

(38) Ad esempio: abbassando il pedale D ol suonano le canne Dol e D o#l, abbassando .1 
pedale D o#l suonano le canne Do#l e Rei ,  ecc.
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il Cornetto e la Sesquiáltera. Di contro viene enfatizzata la pre
senza dei Fondi, e soprattutto dei fondi di 16’ e 8 ’ rispetto a quelli 
di 4 ’; si pensi che su com plessivi 21 registri, calcolando quelli del 
G rand’Organo (G. O.) e dell’Organo Eco (O. E.), 5 soli sono di 
Ripieno. Dei rim anenti 16, ben 10 sono di 8 ’, uno è di 16’ e solo 5 
sono di 4 ’. Diam o di seguito l'e lenco  dei registri dell’organo di S. 
Lorenzo, evidenziando m ediante la disposizione separata in due 
colonne i due gruppi dei registri di 16’ e di 8 ’ da una parte, e dei 
registri di 4 ’ dall’altra (vengono omessi qui i registri di Ripieno):

Bordone Principale 16’ [G. O] 
Principale d ’accordatura 8 ’ [G. OJ 
Voce celeste 8 ’ [G. O]
Violone 8’ [G. O]
Flauto 8’ [G. O]
Clarino 8’ [G. O]
Trom ba 8 ’ [G. O]
U nda maris 8 ’ [O. E.]
Principale gam ba 8’ [O. E.] 
Bordone 8 ’ [O. E.]
V ioloncello 8’ [O. E.]

O ttava 4 ' [G. O] 
V iolino 4 ’ [G. OJ 
D olciana 4 ’ [G. O.J 
O ttava 4 ’ [O. E.] 
V iolino 4 ’ [O. E.] 
Flauto 4 ’ [O. E.]

Tralasciando poi la tessitura dei registri, l ’elenco fornito evi
denzia la schiacciante prem inenza dei registri di m isura stretta 
(violeggianti), oscillanti o meno, rispetto ai registri ad ancia: con
tro sei registri violeggianti (ad es: Voce celeste 8 ’, Principale 
gam ba 8’ e Violino 4 ’), vi sono due soli registri ad ancia, (Clarino 
e Trom ba 8’, tra l ’altro collocati solo nel G. O., mentre l’Organo 
Eco non ne ha alcuno).

Che negli organi di concezione “riform ata” di non grandi d i
mensioni si desse la preferenza ai violeggianti rispetto alle ance, 
ci è chiaram ente testimoniato in una annotazione tratta dal M a
nuale d e ll’organista  dell’esperto svizzero di organaria Karl Lo- 
cher (1843-1915). Questi rivolse la sua attenzione agli strumenti 
moderni della sua epoca, corrispondenti a quelli del pieno perio
do ceciliano in Italia. A tal proposito così egli si esprime:

Dove c ’è la possibilità di una continua e regolare accordatura dello 
strum ento, s i  t r a t t i  p u r e  d i  o r g a n i  d i  s o l i  2 0  r e g is tr i ,  un  O b o e  e d  un  
C la r in e tto  n o n  d o v r e b b e r o  m a n c a r e  m a i  [...]. M a laddove è quasi im-
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possibile avere alla m ano l’organaro, e dove 1 oiganista non è in giado 
di rim piazzarlo, h o  s o v e n te  p a t r o c in a to  la  lo r o  s o s t i tu z io n e  c o n  d e i  r e 

g i s t r i  c a r a t te r i s t i c i  a d  a r c o .

E più avanti, nel corso della trattazione:

M i c o n v in c o  s e m p r e  p iù  c h e  n e g l i  o r g a n i  p i c c o l i  b i s o g n a  r in u n 
c ia r e  a l le  v o c i  a d  a n c ia , per com penso sempre si dovrebbe offrire al
l ’organista almeno una Voce Celeste [...]39

Le due enunciazioni si attagliano perfettam ente alla situazio
ne dell’organo di S. Lorenzo; infatti quello che pei i paiametri ita
liani è uno strumento di proporzioni medie, per le concezioni 
transalpine va considerato certamente un organo piccolo. Ecco 
che gli strumenti ad ancia sono solo due di contro ai registi i di 
fondo, preponderanti per numero.

Per quanto riguarda i registri della pedaliera, nel caso dell or
gano di S. Lorenzo essi non sono moltissimi: Contrabasso 16 e 
Basso Armonico 8’, grosso modo corrispondenti ai tradizionali 
Contrabassi e rinforzi, ma in questo caso inseribili sepai atamente. 
A questi due si aggiunge un violeggiante di 8 (Gamba), mentre 
non compare il più tradizionale registro di Tromboni (o anche 
Bombarde). Anche in questo caso si nota l ’im portanza che negli 
organi riformati viene tributata ai registi i di m isuia stretta.

S t a t o  d i  c o n s e r v a z i o n e

Dovendo esprim ere sinteticamente un giudizio sullo stato del 
patrimonio degli organi storici lodigiani, si potrebbe dire che esso 
attualm ente versa in uno stato complessivamente discreto Si trat
ta di un giudizio sintetico che non può rendere ragione del a situa
zione nella sua articolazione. Forniamo dunque di seguito qua -
che spiegazione in merito. ___

Dei diciannove organi in esame, cinque sono stati fatti ogget
to di restauro accurato negli ultimi anni. Si tratta degli organi e -

i j  ed italiana, Milano. 1940 (rist. anast.(39) Cfr. C. L o c h e r ,  Manuale dell organista, za eu.
M ilano, 1987), pp. 110 e 201 (corsivi dello scrivente).
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le seguenti chiese: Incoronata, S. Filippo, S. Bernardo, Cattedra
le, S. Chiara Nuova, rispettivam ente negli anni 1981, 1986, 1987, 
1992 e 1996. Ad eccezione dell’organo dell’Incoronata, restaura
to dalla Ditta Tam burini di Crema, in tutti gli altri casi elencati si 
è occupata dei restauri la Ditta Inzoli di Bonizzi, pure di Crema.

Come restauro accurato di un organo intendiam o qui il com 
plesso degli interventi di smontaggio, pulizia e riparazione di tut
te le parti dell’organo, eseguite operando il m inor numero di so
stituzioni possibile; fa parte dell’operazione anche la reintegra
zione di registri che vennero asportati e di cui si può docum entare 
la presenza in passato attraverso l ’osservazione delle vestigia ri
maste su ll’organo (ad esempio diciture vergate sul crivello o sulla 
tavola della catenacciatura dei registri o ancora graffite su canne 
originali) o attraverso la consultazione della relativa docum enta
zione d ’archivio. Altresì un corretto restauro im plica il m anteni
mento o il ripristino dell’intonazione, dell’accordatura e del cori
sta originari, o per lo m eno delle più antiche di tali caratteristiche 
riscontrabili sullo strumento sul quale si deve operare40.

Questo diciamo perché in epoca recente, vale a dire dagli anni 
Settanta in poi, altri organi sono stati variam ente revisionati, an
che se sono state effettuate su di essi delle più semplici m anuten
zioni ordinarie (puliture, revisioni dell’accordatura e piccole ripa
razioni). In tal modo si è operato sugli organi delle seguenti chie
se (tra parentesi tonde viene indicato l ’anno di esecuzione dell’in
tervento): SS. Salvatore (1972), Vergine della Fontana (1975), S. 
M aria del Sole (1983), S. Gualtero (1991), S. M aria delle Grazie 
(1992), S. G iacom o41.

Ovviam ente gli organi restaurati in m aniera approfondita so
no attualm ente in perfetto stato di efficienza, mentre le condizioni

(4 0 ) S u lle  d ire ttiv e  p iù  re c e n t i in  m a te r ia  di re s ta u ro  s to ric o  d e l l ’o rg a n o  a n tic o  si v e d an o  
P. D o n a t i ,  Restauro e suono storico: nuove evidenze documentarie, in : " L ’o rg a n o ” , X X IV  
(1 9 8 6 ); P . D o n a t i ,  La tutela degli organi antichi in Italia oggi, in: "‘L e  fo n ti m u s ic a li in  I ta 
lia ” , V II  (1 9 9 3 ), pp . 125 -139 .

(41 ) D j tu tti q u e s ti in te rv e n ti d i m a n u te n z io n e  si è  o c c u p a to  l ’a r tig ia n o  G iu s e p p e  B o rg h i 
di C rem a . L  o rg a n o  d i S. G ia co m o  è  s ta to  re v is io n a to  in  e p o c a  m o lto  re c en te , a n c h e  se  n o n  si 
c o n o sc e  l ’a n n o  e sa tto  di e se c u z io n e  d e lla  re v is io n e  (n o tiz ia  fo rn ita  o ra lm e n te  a llo  sc r iv en te ) . I 
re s tau r i di q u e s to  a r tig ia n o  so n o  se m p re  d o c u m e n ta ti d a  ta rg h e tte  m e ta llic h e  a p p o s te  su lle  fin e 
s tre  d e lle  ta s t ie re  d e g li o rg a n i o g g e tto  d eg li in te rv e n ti (c o n  d a ta  g ra ff ita  su lle  ta rg h e tte  s tesse).
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di conservazione e funzionalità degli strumenti soltanto ìevisio- 
nati varia a seconda del periodo di esecuzione della pulitura. 1 or
gano della chiesa del SS. Salvatore al Carmine, pulito nel 1972, è 
ancora suonabile, anche se ormai 1 accordatura è molto deteriora
ta ed è tornata a depositarsi una grande quantità di polvere, 1 or
gano della Vergine della Fontana, revisionato nel 1975, non è più 
assolutamente suonabile per gravi problemi alla m anticeiia ed al
le delicate trasm issioni pneum atico-tubolari. Questo organo è an
che quello nel complesso maggiormente compromesso. Gli altri 
strumenti che abbiamo elencato tra quelli solamente puliti sono 
attualm ente suonabili, seppur non in ottime condizioni di consei -
vazione e di integrità.

Un altro strumento ancora in buono stato di conservazione, 
nonostante alcune m anomissioni e alcuni deterioramenti, è quello
della chiesa di S. Agnese.

Strumenti appena suonabili, e con tale locuzione intendiamo 
organi dall’intonazione e dall’accordatura gravemente deteriorate -  
dei quali magari solo qualche registro suona in maniera ancoia sod
disfacente - ,  sono quelli di S. Francesco e S. M aria M addalena4-.

Oltre al già citato organo della Vergine della Fontana, quattro 
strumenti non sono più assolutamente suonabili, questa volta pei 
guasti all ’ elettro ventilatore (ai quali si aggiungono guasti alla man- 
ticeria o assenza di sistema di caricamento manuale), oppure per 
cedimenti strutturali delle parti componenti dell’organo. Essi so
no i seguenti: S. Lorenzo, S. Alessandro, Spirito Santo, Fondazio
ne Cosway. . . . .

La condizione di non suonabilità tuttavia non e di per se se
gno di pessimo stato di conservazione; le parti componenti, nella 
m aggior parte dei casi di deterioramento osservati sebbene dan
neggiate o guaste a causa di ossidazioni, di insetti xilofagi, di rea
zioni chimiche causate da sostanze di vana natura (polveri, ra
gnatele, escrementi di topo o di piccione, ecc.), possono essere 
ancora ripristinate a dovere attraverso un accurato restauio.

(4 2 ) N e l p e rio d o  in  c u i chi e ^ t t u a t o  i l  s o p i ^ l u o ^  s t a t c ^ c o n s e r v a -
T o rn ag h i p e r  la  c h ie sa  dei SS- B a s s i ^  Q dj u n a  p u iitu ra  ta le  d a  re n d e rlo  suo-
z io n e . R e c e n te m e n te  p e ro  lo  s tru m e n to  e s ta  | ge n tiie  co m u n ic az io n e  a llo  scr iv en te) ,
n a b ile  (si r in g ra z ia  q u i la  d o tt. R o sa n n a  S ib o n o  p e r  la g e n u ic
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Naturalm ente siamo del parere che, “come avviene per i do
cumenti figurativi o letterari” , gli antichi strumenti musicali (tra 
cui gli organi), “costituiscono insostituibili mezzi di conoscenza 
per la storia della m usica e dei timbri e sonorità del passato”43; 
quindi tutti gli strumenti lodigiani attualm ente non suonanti o in 
condizioni critiche di conservazione m eriterebbero di essere pre
sto restaurati. Tuttavia riteniam o che, tra gli organi studiati, per 
due di essi in particolare sarebbe auspicabile un approfondito in
tervento di ripristino. Ci riferiamo agli organi di S. Lorenzo e del
lo Spirito Santo. Il prim o non è antichissim o (risale al 1895), m a è 
notevole per la cura nella costruzione e nella scelta dei materiali; 
inoltre è l ’unico organo costruito dall’organaro Gaetano Cavalli 
per la sua città natale (oltre a quello della chiesa della Vergine 
della Fontana, di standards costruttivi industriali)44. L ’organo 
della cappella dello Spirito Santo è notevole per antichità, poiché 
risale almeno alla prim a m età del ’700; anzi in assoluto esso è il 
più antico tra gli strumenti di Lodi; come abbiamo detto in prece
denza infatti l ’organo cinquecentesco dell’incoronata conserva 
poco delle sue originarie caratteristiche. Fra l ’altro il poco che si è 
riusciti a sentire delle caratteristiche foniche dell’organo dello 
Spirito Santo (valendosi del sistema di azionamento manuale an
cora precariam ente funzionante) ha evidenziato caratteristiche fo
niche non comuni per bellezza timbrica.

(4 3 ) I p a ss i so n o  tra tti  d a lle  p re m e sse  “a ” e “e ” a  Per una normativa tecnica del restauro 
degli strumenti musicali: cosa non fa re  nel restauro degli organi storici; si tra tta  di un  d e c a lo 
g o  d i n o rm e  a lle  q u a li a tte n e rs i in  fa se  d i re s ta u ro  di o rg a n i so g g e tt i  a  tu te la . Q u e s to  d o c u m e n 
to , s tila to  d a  P ie rp a o lo  D o n a ti,  v e n n e  p re s e n ta to  in  o c c a s io n e  del C o n v e g n o  n a z io n a le  "L a  tu 
te la  d e g li an tich i o rg a n i in  I ta l ia ” , te n u to s i a  M ila n o  il 9 e d  il lO n o v e m b re  1991 (c fr. P . D o n a 

t i ,  La tutela..., c it., p .  127). In  se g u ito  e sso  v e n n e  ap p ro v a to  e d ira m a to  a lle  S o p r in te n d en z e  ed  
ag li E n ti re sp o n sa b ili  d e g li o rg a n i s to ric i.

(4 4 ) A  te s t im o n ia n z a  d e lla  lu n g im ira n z a  c r itic a  di L u ig i S a la m in a  c o m e  s tu d io so  d'or<>a- 
n a ria  è  in te re s sa n te  n o ta re  ch e  g ià  ne l 1935, a  so lo  un  q u a ra n te n n io  c io è  d a lla  c o s tru z io n e  d e l
l 'o rg a n o  di S . L o ren z o , e g li a n n o v e ra v a  q u e s to  s tru m e n to  tra  q u e lli "d eg n i di c o n se rv a z io n e  
p e r  il v a lo re  o s to ric o , o a r tis tic o ” p e rc h é  “c a ra t te r is tic o  d e l l 'u l t im a  e p o c a  d e l l ’o rg a n o  m e c c a 
n ic o  d e l n o s tro  C av a lli  G a e ta n o ” (c fr. L. S a l a m i n a ,  Organaria... (1935), c it., p. 17). O ltre  al- 
1 in n e g a b ile  sa p ie n z a  c o s tru ttiv a  co n  il q u a le  e ra  s ta to  co n ce p ito , il S a la m in a  di q u e s t’o rg an o  
c o g lie v a  g ià  il p e c u lia re  v a lo re : tra d iz io n a le  n e l s is te m a  tra s m is s iv o  e d  in n o v a tiv o  n e lla  fo n i
ca , si p o n e  ad  id e a le  s p a r tia cq u e  tra  le c o n c e z io n i c o s tru ttiv e  c la ss ic h e  e d  i n u o v i can o n i e s te ti
c o -litu rg ic i tip ic i d e lla  “r ifo rm a  c ec il ia n a ” . N e l p a n o ra m a  o rg a n a n o  di L odi è  d u n q u e  un  uni
cum, pale d a  m e rita re  p iù  a tte n z io n e  c o n se rv a tiv a  di q u a n ta  fin o  ad  o g g i, p u rtro p p o  n o n  sili sia  
s ta ta  d e d ic a ta . a



A m m o d e r n a m e n t i  e  r e s t a u r i : i n f l u s s i  d e l l a  r i f o r m a  c e c i l i a n a

Qualche cenno meritano gli interventi di am modernam ento e 
restauro che gli organi hanno subito nel corso del tempo. Ovvia
mente, trattandosi per la maggior parte di strumenti ottocenteschi, 
si tratta di restauri della seconda metà dell Ottocento e dei pum i 
del Novecento.

Unica eccezione è la serie di interventi attuati all oigano del
l ’incoronata nella prima metà del Cinquecento da Giovanni Batti
sta Antegnati e nella seconda metà del Settecento dalla dinastia 1
organari lodigiani Chiesa45.

In questa sede ci preme però evidenziare la posizione di pi ìma- 
to che, per tutta la seconda metà del XIX secolo, la dinastia degli 
organari Cavalli detenne nell’eseguire i restauri e le manutenzioni 
degli organi collocati nelle chiese di Lodi (città ove essi, prove
nienti da Bergamo, si trasferirono e rimasero). Si può infatti affer
mare che per la più parte gli organi di Lodi siano stati puliti, ripara 
ti o variamente ammodernati da uno degli artigiani di questa fam i
glia. Non com putando i due organi della Fondazione Cosway e 
della Vergine della Fontana, troppo recenti per interessare il perio
do dell’attività restaurativa dei Cavalli, gli organi di Lodi per 1 qua
li non si è trovata traccia docum entaria (o ricavata dall analisi de
gli strumenti) di interventi di restauro eseguiti dai ava 1 S111 u 
cono solo a quattro. Questi sono gli strumenti di S. Alessandro, 
dello Spirito Santo, di S. Chiara N uova e dei SS. Bassiano e Ferco
lo. Invece tra la docum entazione relativa all organo di S. M aria 
delle Grazie esiste un progetto di pulltura (manutenzi°ne oredina- 
ria) presentato da Gaetano Cavalli verso la fine dell Ottocento, non 
si può dire però con certezza che il progetto sia stato efiettivam ent 
eseguito, visto che non sono stati ritrovati documenti che lo provi
no (confessi, mandati di pagamento, note su i ri con a 1 1, ecc.
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• • ~ fr  t G i o r d a n o , L ’organo dell'incoronata..., c it.,
(4 5 ) P e r  1 re s ta u r i e in q u e e e n  ' j S e tte cen to , o ltre  a l r is c o n tro  d e lle  ev id e n ze

p p . 14-19 . P e r  q u a n to  a m e n e  a i re s  P  è  ta ta  c o n su lta ta  la  s e g u e n te  d o c u m e n taz io n e :
m o n u m e n ta li in  se d e  di sch ed am i a  d e li o ig a n o , lu g lio  1 7 5 7 )'

A S C L o , In c o ro n a ta : Libro di P'°yVJg°™ ̂ y_g9 r^i7  a p r f l e e  2 m a g g io  1776)^ 3.  ̂ À m m i-

n i ^ t r a r io n e ^ a r t e tó o  c a r t 1 1 d o c c  d e l 17 m a g g io  1766 (c o n fe sso ), 8 fe b b ra io  1767 (c o lla u 
d o ) ^ S t a d i o c o n s u n t i v o ) ,  cart. 13, 1796, g iu g n o  26  (e len c o  d e i s a la ria ti) . In  p ro p o s ito  s, 
v e d a  a n ch e  L .  S a l a m i n a ,  Organarla... (1940), c it., p. 69.
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Gli interventi documentati coinvolgono praticam ente tutti i 
m embri più noti di quella fam iglia di organali lodigiani. Qui ac
cenniamo soltanto ad alcuni di essi. Giuseppe Cavalli, il fondato
re della bottega organarla, fu im pegnato nei restauri dell’organo 
dell Incoronata tra il 1858 ed il 185946. Il fratello di Giuseppe, 
Angelo, che tenne la direzione della ditta dal 1860 al 1890, eseguì 
un gran num ero di restauri: solo per citare quelli più ingenti, che 
com portarono anche la sostituzione di parti m eccaniche o m ate
riale fonico, ricordiam o quello eseguito tra il 1878 ed il 1879 sul
l ’organo di Livio Tornaghi di S. M aria M addalena (1853)47, quel
lo del 1885 sull’organo settecentesco di A ndrea Serassi della 
chiesa di S. Filippo e ancora, quello del 1886 com piuto sullo stru
mento di S. Francesco48.

Altre m anutenzioni Angelo Cavalli effettuò agli organi del
l ’incoronata (1871) -  in collaborazione con il fratello G iovanni - ,  
della Cattedrale (1878), e di S. Bernardo (1886)49.

Altri fratelli meno conosciuti di Giuseppe e Angelo Cavalli, e 
che di questi furono sempre dipendenti, sono Cesare e Giovanni. 
Di quest’ultim o abbiamo già detto, riferendo in merito alla sua 
collaborazione con il fratello Angelo ai restauri dell’organo del
l ’incoronata, eseguiti nel 1871. M aggiori notizie abbiamo a ri
guardo dell’attività del primo, che a Lodi eseguì nel 1881 il re
stauro dello strumento di S. A gnese e, tra il 1883 ed il 1890, la se
rie di manutenzioni e restauri di quello del Carm ine50.

(4 6 )  A S C L o , E x  M o n te  d i P ie tà , cart. 14, fa se . “R es ta u ri de l C o ro  ed  O rg a n o  d e lla  c h ie sa  
In c o ro n a ta ” : d o cc . d e l 25  o tto b re  e 6  n o v e m b re  1858 , 2 m a rz o  e 2 d ic e m b re  1859 , p ro g e tto  di 
re s tau ro  c o n  v a lo re  d i c o n tra tto , p ro m e m o ria  d e i re g is tr i a g g iu n ti,  c o lla u d o , c o rr is p o n d e n z a  
su i lav o ri.

(4 7 ) A P L o -M a d d a le n a , car t. 25 , fase . 3: d o cc . de l 10 se tte m b re  e 27  se ttem b re  1878 
(c o n tra tti p e r  la  c o s tru z io n e  e  la  p o s a  d e lla  c o n tro fa c c ia ta ) ; fa se . 5: do cc . d e l 28  n o v e m b re  e 5 
d ic e m b re  1879, p ro g e tto  e  c o n tra tto  d i re s tau ro .

(4 8 ) S u l re s ta u ro  a ttu a to  d a  A n g e lo  C av a lli  a l l 'o r g a n o  di S . F il ip p o  c fr. Collaudo d 'orga
no, in: Il L e m e n e  , V I I I /1 1 ( 1 4  m arz o , 1885), pp . 3 -4 . P e r  q u a n to  in v e c e  r ig u a rd a  l 'o rg a n o  di 
S . F ra n c e sc o  fa n n o  fe d e  i r is c o n tr i m o n u m e n ta li e  la  ta rg h e tta  a ffis sa  su l fro n ta lin o  d e lla  n u o v a  
ta s tie ra , re c an te  au to re  e d  an n o  d e ll 'in te rv e n to  di a m m o d e rn a m e n to  e re s tau ro .

(4 9 )  A S C L o , E x  M o n te  d i P ie tà , cart. 14, fase . "R es ta u ri d e l C o ro  e d  O rg a n o  d e lla  c h ie sa  
In c o ro n a ta ” : d o cc . d e l 2  se tte m b re  e  5 se ttem b re  1871, m in u ta  di p ro g e tto  e  c o n tra tto  d i re s ta u 
ro . A P L o -S . B e rn a rd o , cart. 34 , fa se . “ O rg a n o  e  o rg a n is ti” : 1886 , s e ttem b re  18, m in u ta  di o p e 
ra z io n i e se g u ite . S u l re s tau ro  di A n g e lo  C av a lli  a l l ’o rg a n o  de l D u o m o  cfr. L . S a l a m i n a ,  Or
ganarla... (1935), p . 190.

(5 0 ) A P L o -S . L o ren z o , car t. “ S. A g n e se  I I” , fa se . “R e s ta u ro  o rg a n o ” : do cc . d e l 15 m a rz o
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La seconda generazione di organari Cavalli è rappresentata da 
Gaetano e Giuseppe, entrambi figli di Angelo. Essi proseguirono 
l ’attività paterna, il prim o a Lodi ed il secondo nella succursale 
piacentina della ditta. A Lodi, di Giuseppe (II) Cavalli sono docu
mentati i restauri eseguiti nel 1919 all’organo di Lorenzo co
struito poco più di due decenni prim a dal fratello. Nel 1920 G iu
seppe pulì e riparò l ’organo di S. M alia del Sole .

Abbiamo volutamente lasciato per ultimo Gaetano Cavalli, 
non perché la sua attività di restauro a Lodi sia stata secondaria: 
anzi, anche solo per il numero di interventi operati sugli organi 
nella città natale, Gaetano fu molto più attivo del fratello G iusep
pe. Basti ricordare che tra la fine dell’O ttocento ed i prim i del N o
vecento egli intervenne sicuramente sugli organi della Cattediale, 
dell’incoronata, di S. Lorenzo e di S. Gualtero; inoltre probabil
mente, anche sul piccolo strumento della chiesa sussidiale di S.
Giacomo M aggiore5-. . .

Se accenniamo in ultima sede ai restaun com pmt, da questo 
membro della famiglia, è perché vogliamo concludere questa no
stra panoram ica sugli organi lodigiam soffermandoci un poco u- 
gli interventi d ’ammodernamento da lui eseguiti, nel 1895, su 
l ’organo di S. M aria del Sole. Tali interventi a nostro avviso sono 
esemplari per la com prens.one degli ideal, organar, estet.c, e co

i  A P I  n - r a r m in e  cart. 9/1II: do cc . de l 2 4  d ic em b re  
e 17 m a g g io  1881, p ro g e tto  e  co n fe ss  . p ro g e tto  di re s tau ro , c o llau d o , c o n tra t-
1883 , 15 fe b b ra io  1884, 4  lu g lio  188^ X v  ° < ! u ì^ c u n i  in te rv e n ti di m a n u te n z io n e  s u l l 'o r 
to, d is tin ta  di lav o ri. N e l Ì8 8 5  C esa re  C£V £  m  tra  jj 1894 e d  il 1895, d e lla  c o lle g ia ta  
g an o  p re c ed e n te  l ’a ttu a le , c o s tru ito  da  G a e ta n o u w a  ^  ^  se ttem _
di S. L o re n z o  (A P L o -S . L o ren z o , cart. S. L o ren z o

b re  1 5 , c o n t o  s p e s e  p e r  re s tau ro ) o r£ n zo  _  b en i s t0 ric o  a rtis tic i - 1": 1 9 1 7 ,a p r i le  1 9 ,p ro -
(5 1 ) A P L o -S . L o ren z o , cart. S. L o ren  , s e ttem b re  1919). A P L o -S . M aria  de l So- 

g e tto  (in  ca lce : n o ta  a t t e s t a n t e  l ’a v v e n u to  r  Q tQ 1920j p ro g e tto  e c o n tra tto  d i re 
lè , S e rie  F a b b ric e ria , cart. 2, fa se . 1. d o cc . s.Q. e uc  5

s ta u ro - ,  . 1 Q  “ R e s t a u r o  o r g a n o  C h ie sa  In c o ro n a ta ” :
(5 2 ) A S C L o , E x  M o n te  d i P ie tà , • q  de)]a  c h ie s a  in c o ro n a ta  e  n o m in a  del- 

1892 , a p rile  20 , p ro g e tto ; fa se  R is ta u r  se ttem b re  11, 18 e  30  d ic e m b re  1 9 1 3 ,8  gen - 
l ’o rg a n is ta  N a zz a ri G io v a n n i’ .d o c c .  a e u  „  mem0randum  di sp esa , v e rb a li di d e li
n a io , 4  e  9 ap rile , 5 m a g g io , 12 g iu | n °  19 '¿ov^nzo  'Ca rt “ B en i s to rico  a rtis tic i -  I ” : 1906, 
b e ra z io n e  e  c o rr is p o n d e n za  v a n a . A ^ o o -  m p liàm e n to  (in  c alce : co n fe sso  di p a g am e n to  
ag o sto  2 7 , c o n to  sp ese  p e r  la v o ri di restati! r ' tan te  p a v v e n u to  re s tau ro  e  re la tiv o  p a g a- 
a  sa ld o ); 1917 , a p rile  19, p ro g e tto  (in  c t d c e .n o a a n e s  ^  C a tted ra le  e dl s . G u a lte ro  
m en to ). Sui re s tau r i o p e ra ti d a  G a e ta n  £ p m
cfr. L . S a l a m i n a ,  Organarla... (1933), c u -  V-
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struttivi del tardo Ottocento, periodo in cui vennero effettuate 
m olte delle operazioni di am modernam ento degli organi di Lodi 
dei quali ci siamo occupati nel corso della nostra ricerca.

Degli interventi di am modernam ento eseguiti nel 1895 da 
Gaetano Cavalli a ll’organo della chiesa parrocchiale di S. M aria 
del Sole (Adeodato Bossi-Urbani, 1852) possediam o il contratto 
ed il progetto originale53. In questo docum ento l ’elencazione del
le operazioni che il Cavalli si propone di fare è arricchita da alcu
ne sue opinioni che, nell’intenzione dell’organare, vogliono m o
tivare la necessità delle operazioni stesse. Queste opinioni si rive
lano interessanti perché sono riflesso della rapida evoluzione del 
gusto e della tecnica costruttiva organarla che si ebbe tra la fine 
del XIX secolo e l’inizio del XX. Per meglio contestualizzare le 
vicende dell’organo di S. M aria del Sole conviene dire qualcosa 
sul movimento che in quel periodo si fece prom otore di una m as
siccia cam pagna di riform a della m usica sacra all’interno della li
turgia, e che viene com unem ente chiamato movimento “cecilia- 
no” (dall’Associazione di S. Cecilia, la cui sezione italiana venne 
fondata a M ilano nel 1880, ed il cui scopo precipuo era “la restau
razione della m usica sacra”54).

La storia del movim ento ceciliano e della riform a da esso at
tuato è troppo articolata per essere efficacemente esaurita in poco 
spazio; dunque per maggiori approfondim enti rim andiam o a b i
bliografia specifica sull’argom ento55. A noi interessa qui sottoli
neare che uno dei fini principali della riform a liturgica iniziata ne
gli anni Settanta dell’Ottocento, nelle intenzioni dei suoi propu
gnatori era il ritorno ad una. m usica liturgica d ’ispirazione più 
schiettam ente “sacra” e non più rom antico-m elodram m atica. Di

(5 3 ) A P L o -S . M a r ia  d e l S o le , cart. 2  “F a b b ric e ria , in v e n ta r i” , fa se . 1 “ O rg a n o " : 1895, 
fe b b ra io  8, p ro g e tto ; 1895 , fe b b ra io  13, c o n tra tto  (p e r c o p ia  c o n fo rm e ). D i ta li d o c u m e n ti si 
v e d a n o  le  tra sc r iz io n i in te g ra li r ip ro d o tte  in  ap p en d ice .

(5 4 ) Cfr. F . B a g g i a n i  -  A .  P i c c h i  - M . T a r r i n i ,  La riforma de ll’organo italiano, P i s a ,  

1990, p . 54.

(5 5 ) S u lla  s to r ia  d e l m o v im e n to  c e c ilia n o  e sug li id ea li d i m u s ic a  s a c ra  c h e  c o n d iz io n a 
ro n o  la  n u o v a  c o n ce z io n e  d e l l 'o r g a n o  si v e d a  l 'e s a u s t iv o  F . B a g g i a n i  -  A . P i c c h i  -  M .  T a r r i -  

n i ,  La riforma..., c it., 1990; in o ltre  R . L u n e l l i ,  A che punto..., c it., pp . 1 3 7 -1 4 4 ; C .  M o r e t t i ,  

L'organo..., c it., pp . 12 3 -1 4 0 ; E . M o n e t a  C a g l i o ,  Contributo del Casamorata al movimento 
ceciliano italiano, in: “R iv is ta  in te rn a z io n a le  di m u s ic a  sac ra ” , 1/1 (1 9 8 0 ) , pp. 18-41.
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riflesso la riform a finì per toccare 1 organo, che della m usica d in 
fluenza m elodram m atica era divenuto facilmente il simbolo.

M a se la riform a ceciliana attecchì in m aniera vigorosa non lo 
si deve solo a questo ordine di motivazioni; infatti, effettivam en
te, l ’arte organarla in Italia si era fossilizzata nel modello im pe
rante di organo di tipo “serassiano (pei usaie una categoria abu
sata im precisa m a col pregio della sintesi), ad un unica tastiera, 
con registri spezzati e pedaliera di scarsa estensione. Non è un ca
so che nel 1879 Cannile Saint-Saéns, invitato dalla Società del 
Quartetto a suonare sull’organo del Conservatorio di M ilano, si 
rifiutasse, dichiarando di non saper come trattare un organo del 
cenere L ’episodio è citatissimo, ma al di là della strum entalizza
zione agguerrita che ne fecero i fautori della riforma, è indicativo 
del fatto che, in Italia, la musica per organo e l’organana si tro
vassero ormai in una posizione di isolamento cultui ale non più fa
cilmente sostenibile56. . _  

Tale posizione di arretratezza è sintetizzata in m aniera effica
ce da Corrado M oretti, il quale scrive.

[ I auando in Francia, in Germ ania, in Inghilterra, il rom antici
smo organistico non ebbe più conquiste da realizzare e già dava segni 
di stanchezza in Italia incominciò a svilupparsi nella sua seconda ma- 
“ S e  per la storia musicale, invece, è addirittura il post-ro
m anticism o57.

Sulle orme degli indirizzi estetici organati transalpini (assimi
landone anche le soluzioni tecnico-costruttive), gli art,g,an, che 
accolsero i dettami della riforma impostarono ,1 nuovo modello di 
strumento da progettare e costruire st. tre canon, fondamentali, 
considerati irrinunciabili. Questi eiano.

-  presenza di pedaliera estesa e dotata di tasti lunghi;
-  nresenza di almeno due manuali,
-  estensione dei registr. a tutta la tastiera ed abolizione de, reg,- 

stri spezzati.

(5 6 ) C fr. R . L u n e l l i ,  A che punto..., c it., p. 143

(5 7 ) C fr. C . M o r e t t i .  L ’organo..., cit.. p. 123.
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Anche la consistenza fonica dello strumento mutò considere
volm ente (abbiamo già visto, parlando dell’organo ceciliano della 
chiesa di S. Lorenzo, che divennero prediletti i registri di fondo a 
discapito dei registri di m utazione)58.

Purtroppo gli stessi ideali che, attuati da organali di talento, 
portarono alla costruzione di splendidi strumenti, vennero appli
cati con indiscrim inato entusiasmo nel “riform are” anche gli or
gani di concezione tradizionale. Gli esiti di queste operazioni di 
am m odernam ento furono più o m eno disastrosi a seconda delle 
capacità professionali dell’artigiano che le eseguiva e della m ag
giore o minore radicalità delle modifiche operate. Non era pur
troppo infrequente che, con il pretesto della riform a e in omaggio 
agli sbandierati canoni liturgici, operai di pochi scrupoli im prov
visatisi organari eseguissero modifiche e sostituzioni del canneg
gio originale, al solo scopo di appropriarsi di prezioso stagno di 
recupero e finendo così per depauperare lo strumento in tal modo 
“riform ato” .

L ’avversione che in epoca di riform a si aveva per i registri di 
m utazione si può efficacemente sintetizzare riportando u n ’osser
vazione dello studioso dilettante di cose organane Ludovico Al
berti (1857-1939). In proposito ecco quanto egli affermava:

Ottavino bassi, la sesquiáltera , i flau ti in quinta, il cornetto chíne
se, il clarino bassi di due piedi, la cornam usa, i trom boncini nei bassi e 
tutta la sequela dei pifferi [...] [sono la] peste de ll’arm onia e dei buoni 
accordi59.

Ricaviam o la citazione dell’Alberti da un lavoro di Renato 
Lunelli, il quale tra l ’altro, tratteggiando la storia della produzio
ne bibliografica italiana d ’argomento organano, non esita a defi
nire l ’opera di Ludovico Alberti dalla quale trae la citazione “un

(5 8 ) U n  c o n tr ib u to  m o lto  e sa u rie n te  sui c an o n i c o s tru ttiv i s eg u it i d a lla  r ifo rm a  o rg a n a rla  
c e c ilia n a  è  in  E . M o n e t a  C a g l i o ,  Il movimento ceciliano e la tecnica organistico-organaria 
italiana, in: “ R iv is ta  in te rn a z io n a le  di m u s ic a  s a c ra ” . V /3 -4  (1 9 8 4 ), pp . 2 9 8 -3 2 6 . In  p ro p o s ito  
si v e d a  a n ch e  A . G a l a z z o ,  La Scuola Organaria Piemontese, T o r in o , 1990 , p p . 3 4 5 -3 5 0 .

(5 9 ) C fr. R . L u n e l l i ,  A che punto..., c it., p. 139. L e  p a ro le  d i L u d o v ic o  A lb e rti so n o  tra t
te  d a  L . A l b e r t i ,  L'organo nelle sue attinenze con la musica sacra: appunti di storia organa
ria. M ila n o , 1889.
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lavoro superficiale e cervellotico dove si presenta una tesi assui
da”60

Torniamo al caso dell’organo di S. M aria del Sole: Gaetano 
Cavalli, nell’ambito dei lavori di restauro eseguiti nel 1895, vi so
stituì l ’originaria tastiera, nonché la pedaliera. Attuò però anche 
delle modifiche alla compagine dei registri: vennero sacrificati 
cioè il Cornetto e la D uodecim a di Ripieno. Cavalli, a proposito 
del primo di essi, al punto 9° del suo progetto così si esprime: “re
gistro affatto inutile e il meno pregevole dell’ Organo” .

E sulla fila di D uodecim a del Ripieno, al punto 10°: “La Duo
decim a non fa che rovinare l ’impasto del Ripieno, essendo d esso
registro in quinta” . . . ,

Qui sono chiaramente espresse le motivazioni estetiche, fon
date o no, che hanno spinto gli organari dell’epoca, quando volti 
al restauro di organi antichi, a sacrificare per prima cosa questi 
due registri, ed in special modo il Cornetto61. Non è difficile rav
visarvi una manifestazione della stessa avversione espressa da 
Ludovico Alberti nel passo riportato poco sopra.

Per quanto riguarda la Duodecima, a dire il vero, appare in
consistente la motivazione di Gaetano Cavalli addotta per giusti
ficarne l’asportazione; cioè il fatto che essa, in quanto fila di m u
tazione in quinta del Ripieno, ne rovina l ’impasto timbrico, ma 
che cosa sono allora la XIX e la XXVI se non anch esse file di ri
pieno in quinta? È comunque molto interessante 1 im portanza che 
aui si da all’“impasto del Ripieno” a discapito delle moltissim e 
possibilità com binatorio-coloristiche, tradizionalmente consenti
te^ dall im piego diversificato delle singole file del Ripieno stesso.

Questa nuova sensibilità, frutto anche, e da dire, di una entu
siastica quanto supina accettazione dei dettami costruttivi stranie
ri è la medesim a che ha portato a progettare, per organi nuovi, il

(6 0 ) C fr. R . L u n e l l i ,  A che punto..., c it., p.
r .,v a iii e lim in ò  il C o rn e tto  a ll o rg a n o  d e lla  c h ie sa  d i S.

(6 1 ) A  L o d i a n c o ra  l g 4 g  ( c f y  L  s a l a m i n a ,  Organarla...(1935), c it., p. 
G u a lte ro , c o s tru ito  d a  L iv io  1 o in a g  .. . .• lt 0p era te  in fa s e  d i a m m o d e rn a m en to  è 
188 [n o ta  1]). E se m p lif ic a tiv e ,p o . p e r ¿ i c a h t a  d . ^  ^ p ^  ^  ^  ^

l ’in te rv e n to  e se g u ito  n e l 1883 a n  o jg  reg is tri di m u ta z io n e  d a i d u e  co rp i d e llo
v a lli ,  p ad re  di G ae tan o . E g li a sp o r to  g P sp o rta tj e ra no  S e sq u iá lte ra , F la u to  in  X II e 
s tru m e n to  p e r  fa r  p o s to  a  "u o v i r e g i s t r i  re  s tn  P q ^  n o (a  4g )
C o r n e t to I a l  G ra n d ’O r g a n o e X V U e X A iv  s
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Ripieno con tutte le file unite o a convertire in tal senso le file di 
canne degli organi antichi: operazione tanto infausta quanto co
mune, che ha rigettato com pletam ente una delle caratteristiche 
storiche fondam entali dell’organo italiano: il Ripieno a file sepa
rate.

Ancora: Gaetano Cavalli concepisce il registro di Violino So
prani (che dovrà sostituire il Cornetto), dotato di “freni alle boc
che e finestre alle estrem ità 62, ciò per im itare “lo sfregamento 
dell’arco e l’istrum ento del quale porta il nom e”. A tale scopo an
che la Viola di Bossi-Urbani viene dotata di “freni arm onici” : si 
nota chiaramente il nuovo ideale timbrico orchestrale che in que
gli anni molti artigiani perseguivano nella costruzione dei loro 
strumenti. Non che l ’im itazione del timbro orchestrale sia stata 
prerogativa solo dell’organo “ceciliano” ; abbiamo anzi accennato 
in precedenza a come gli organari più innovativi dell’Ottocento 
sperim entassero sistem aticamente nuovi registri d ’assolo, ma 
questa sperim entazione si concentrava soprattutto sulla forma 
delle canne e su ll’interazione di questa con i materiali e gli spes
sori adottati. I risultati timbrici che ne conseguivano erano svaria
tissimi sì, m a ancora inconfondibilm ente organistici.

Invece nei registri di concezione ceciliana vengono applicati 
alle canne artifici tecnici, nuovi per l ’Italia, allo scopo di avvici
narsi a ll’ideale timbrico orchestrale; questo viene davvero m ag
giorm ente imitato, a scapito però dell’autenticità timbrica dello 
“strumento organo” : così, per fare l’esempio della fam iglia di re
gistri prediletta negli strumenti di nuova concezione, quella dei 
violeggianti (registri di m isura stretta), gli organari, anche nelle 
operazioni di am modernam ento di organi più antichi, si misero ad 
applicare pressioni d ’aria elevate e, alle canne, freni, baffi e m use
ruole; inoltre praticarono profonde incisioni sull’anima e appunto, 
com e afferma il Cavalli, “finestre” sul corpo delle canne stesse.

M a l ’organo che schematicamente si definisce “ceciliano” 
non è frutto, come dopo quanto detto verrebbe di credere, sola-

(6 2 ) L e  fin es tre  a lle  q u a li si r ife r isc e  il C av a lli  so n o  d e lle  a p e r tu re  p ra tic a te  s u l l ’e s tre 
m ità  d e l c o rp o  d e lle  c an n e  r itag lia n d o  o p p o rtu n a m e n te  p o rz io n i re tta n g o la r i del m e ta llo  di cui 
e sse  so n o  c o stitu ite .
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mente delle istanze propugnate con il movimento di riform a litur
gica dovuto all’Associazione di S. Cecilia. È forse più giusto par
lare, si passi l ’apparente contraddizione della definizione, di siner
gia di istanze contrapposte. Ad esempio, la ricerca finalizzata al
l ’im itazione dei timbri orchestrali, negli organi italiani ‘riform ati’ 
procedette da influssi differenti, influssi non proprio in sintonia 
con i dettami ecclesiastici, per non dire com pletamente divergenti.

A prova di quanto abbiamo detto è necessario accennare alle 
deliberazioni in materia organaria che vennero ribadite durante il 
VI Congresso di M usica Sacra, tenutosi a M ilano nei giorni 2-4 di
cembre, del 1897. In tale occasione la Commissione Arcivescovile 
di S. Ambrogio per la musica sacra (organizzatrice del congresso) 
si fece promotrice della divulgazione di alcune puntualizzazioni 
sulla costruzione degli organi che vennero sottolineate nel Con
gresso da alcuni esperti di arte organaria membri delll’Associa
zione di S. Cecilia. Tali puntualizzazioni avrebbero dovuto essere 
divulgate, magari sotto forma di foglietti stampati, in tutte le dio
cesi d ’Italia63. Una di tali pubblicazioni regionali dei consigli di 
cui durante il Congresso si era auspicata la divulgazione, apparve 
due anni dopo sul giornale Biella Cattolica (19 agosto 1899). Ap
presso ne riportiamo un passo che ìllustia una delle dnettive date 
ai costruttori, per l’esecuzione di uno strumento che potesse dirsi 
autenticamente liturgico:

[ J La ricerca della varietà dei timbri è cosa di per sé lodevolissi- 
ma ed è in essa che consiste una delle superiorità dell’organo sugli altri 
strum enti a tastiera. È  p e r i? d a  r e s p in g e r s i  a s s o lu ta m e n te  la  id e a  c h e  si  
d e b b a  d a g l i  o r g a n a r i  p o r r e  in  s tu d io  l ' im ita z io n e  s e r v i le  d e i  t im b r i  o r 
c h e s t r a l i ■ id e a  c o te s ta  c h e  p a r t e  d a  un  c o n c e t to  a f fa t to  e r r o n e o  d e llo  
s tr u m e n to  e conduce ad un impiego altrettanto biasim evole del medesi-
mo [,..]64.

Quanto abbiamo riportato, confrontato con le realizzazioni 
pratiche dei nuovi strumenti costruiti, dice dunque come in realtà

(6 3 ) C fr. F . B a g g ia n i  - A . P ic c h i - M . T a u r in i ,  La riforma..., e t . ,  pp . 81 -83 .

„  a ilo h - ,cr r i 7 inm- in te g ra le  ch e , d e lle  d ire ttiv e  sca tu rite  da l C o n g re s-

l a z z o . La scuola.... cit., pp. 345-348 (in particolare p. 347).
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la riform a dell’organo non fu solo em anazione della riform a litur
gica, ma su di essa dovettero invece operare altre molteplici esi
genze: richieste degli organisti, concezioni personali di organari e 
teorici, influenza dei dettami costruttivi stranieri, ecc.

A Lodi, in epoca ceciliana, stessa sorte dell’organo di S. M a
ria del Sole ebbero praticam ente tutti gli organi tradizionali sette
ottocenteschi, cioè vennero loro levati taluni registri originali, al 
posto dei quali si collocarono registri violeggianti (oppure si ap
plicarono baffi o freni armonici ai violeggianti di costruzione più 
antica). Gli organi così trattati sono quelli della Cattedrale, del
l ’incoronata, di S. Filippo, di S. Francesco, di S. M aria M addale
na, del SS. Salvatore, di S. M aria delle Grazie, di S. Gualtero e di 
S. Bernardo.

Tra questi, agli strumenti recentem ente restaurati (Cattedrale, 
Incoronata, S. Filippo, S. Bernardo) sono stati tolti i registri tar
do-ottocenteschi e sono stati ricostruiti registri il più possibile si
mili nelle misure e nelle caratteristiche morfologiche a quelli ori
ginari, prim a asportati.

Conforta sapere che, per quanto riguarda Lodi, non si debba 
registrare nessun caso di strumento danneggiato in m aniera irre
cuperabile da uno degli altri interventi di “riform a” che sovente si 
possono trovare perpetrati sugli organi antichi. Intendiam o cioè 
che non si sono riscontrati strumenti con somiere e sistema tra
smissivo originali cambiati con elementi di concezione moderna. 
Le sostituzioni del canneggio negli organi di Lodi sono quasi 
sempre di entità non rilevantissima, o tali comunque da non sfigu
rare del tutto le caratteristiche originarie degli strumenti. L ’unica 
eccezione è data dall’organo di Livio Tornaghi per la chiesa di S. 
M aria M addalena (1853); questo, in occasione di tre interventi di 
am m odernam ento (Angelo Cavalli, 1879 ed altri due più recenti) 
è stato pesantem ente rim aneggiato con la sostituzione di molte 
canne originali con altre, di zinco, di fattura dozzinale (non ulti
me quelle di facciata)65.

(65) Solo per parlare delle modifiche operate al materiale fonico, coi tre interventi si eli
minarono x seguenti registri originali: Flutto bassa. Violone. Viola bassi. Ottavino, Cornetto 
(parziale), Timballi ai 12 toni. Bombarde 16 ai ped.. Tromboni 8" ai ped e Campanelli
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T a v o l a  d e l l e  a b b r e v i a z i o n i

Abbreviazioni di carattere generale
ce.: carte 
cart.: cartella 
cfr. : confer 
fase.: fascicolo  
s.d.: senza data

Archìvi
APCassino d’Alberi:

APLo-Carmine: 
APLo-Maddalena: 
APLo-S. Bernardo:

APLo-S. Lorenzo: 
APLo-S. Maria del Sole: 
APMairano: 
APMarzano:
APMerlino:
APQuartiano:
APS. Barbaziano:

APTribiano:

ASCLo:
ASVLo:

Archivio Parrocchia dei SS. Nazaro e Celso Martiri di Cassi
no d’Alberi
Archivio Parrocchia del SS. Salvatore al Carmine di Lodi 
Archivio Parrocchia di S. Maria Maddalena di Lodi 
Archivio Parrocchia di S. Maria della Clemenza e S. Bernar
do di Lodi
Archivio Parrocchia di S. Lorenzo Martire di Lodi 
Archivio Parrocchia di S. Maria del Sole di Lodi 
Archivio Parrocchia di S. Apollinare V escovo di Mairano 
Archivio Parrocchia di S. Ambrogio V escovo di Marzano 
Archivio Parrocchia dei SS. Stefano e Zenone di Merlino 
Archivio Parrocchia di S. Pietro Apostolo di Quartiano 
Archivio Parrocchia di S. Barbaziano Confessore di S. Bar
baziano
Archivio Parrocchia dei SS. Vito e M odesto Martiri di Tri- 
biano
Archivio Storico Comunale di Lodi
Archivio Storico del Seminario V escovile di Lodi
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DEGLI ARCHIVI E DELLE UN ITÀ ARCHIVISTICHE CITATE

APCassino d’Alberi 
Cartella 6 
APLo-Carmine 
Cartella 9/III 
APLo-Maddalena
Cartella 25 “Atti riferibili alla Chiesa della Maddalena”
APLo-S. Bernardo
Cartella 34 "Visite pastorali, proprietà, confini e storia della parrocchia, coro, organo, 

campane, orologio”
APLo-S. Lorenzo
Cartella “S. Lorenzo, beni storico artistici - 1”
Cartella “S. Agnese II”
APLo-S. Maria del Sole 
Cartella 2 “Fabbriceria, inventari”
APMairano
Cartella “Chiesa parrocchiale"
APMarzano 
Cartella 6 
APMerlino
Cartella 6 “Beneficio parrocchiale - Fabbriceria”
APQuartiano
Cartella 1 (segnatura provvisoria)
APS. Barbaziano
R egistro delle  entrate e delle uscite dal 1779 a! 1785 
APTribiano
Cartella “Chiesa parrocchiale”
ASCLo:
-  Ex M onte di Pietà 
Cartella 14
Cartella 19 “Monte Culto, beneficenza, riparazioni dal 1862”
-  Incoronata
Cartella 11 “Giacomo Andrea Finetti ragionato”
Cartella 13 “Carteggio 1791-1797"
Libro di provvision i da l 1752 a l 1760 
Libro di provvision i dal 1773 a l 1778 
ASVLo:
-  Fondo Salamina
Cartella 3 "Mons. Salamina -  Vita dell’A. I. S. C. a Lodi, corrispondenza varia, riviste ar

te sacra, giornali parrocchiali, note circa il servizio di bibliotecario alla Laudense” 
Cartella 12 “Mons. Salamina -  Varie su: Lodi, prediche, patristica, Archivio storico lodi- 

giano”
Cartella 15 “Mons. Salamina -  Commissione musica sacra, corrispondenza varia”
Cartella 16 “Mons. Salamina -  Corrispondenza: Sizia - Salamina, D escleé - Salamina, 

Carrara - Salamina"
Cartella 17 “Mons. Salamina -  Corrispondenza: Lunelli - Salamina"
Cartella 18 “M ons. Salamina, rapporti con le ditte organarie”

T a v o l a  r i a s s u n t i v a
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A PPEND ICE DOCUM ENTARIA

In questa sede riportiam o la trascrizione integrale del progetto 
che Gaetano Cavalli presentò nel 1895 alla Fabbriceria della chie
sa di S. M aria del Sole (con il relativo contratto con il quale veniva 
com missionato il lavoro all’organaro), del quale abbiamo riferito 
più diffusamente nel corso della trattazione. Per im portanza stori
ca ci sem bra inoltre opportuno fornire la trascrizione della delibe
razione con la quale, nel 1757, i Deputati del Tempio dell Incoro
nata provvidero ad assumere stabilmente un organare che si occu
passe della manutenzione dell’organo: si tratta dell’artigiano A n
tonio Chiesa, a quello che se ne sa oggi capostipite della omonima 
dinastia di organari di Lodi che operarono in territorio lombardo 
ed em iliano per tutta la seconda m età del XVIII secolo e fino ai 
primi decenni del secolo successivo. Il docum ento rappresenta an
che la più antica attestazione ad oggi conosciuta, relativa all’atti
vità di questo artigiano del quale sappiamo pochissimo.

ASCLo, F o n d o  I n c o r o n a t a

Libro di Provvisioni dal 1752 al 1760 , cc. 152v-153v (28 luglio 
1757):

Lecta in Consilio Notula operarum  praestitarum  per Anto- 
nium ab Ecclesia circa Organum  huius Templi ascendente ad li- 
bras Centum, quae Com posita est ab legato dictae Scholae Advo- 
cato, ita exorato a domino M inistro Altaris de presenti egroto in 
libras quadraginta.

M andant expediendum  esse M andatum  domino Thesaurario 
Generali, ut solvat domino Antonio ab Ecclesia relatas libras qua
draginta Simplices in saldum ac pro Saldo et integra satisfactione 
quarum que operarum ab eo Contributarum circa Organum supra 
dictum ab hodie retro.

Ad effectum  insuper ut organum supra dictum in perfecto sta
tu quotidie Conservali possit M andant statuendum prout statuunt 
annuum salarium ipsi Antonio ab Ecclesia librarum triginta ei- 
dem respondendarum  singulo anno et in fine anni a Generali The- 
sauraria, incipiendo a die septima M ensis Augusti pioxim i futuri,
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ita quod in eleganti forma, et statu omnimodae perfectionis tenea- 
tur continuo m anutenere organum  supradictum et in omnibus ac 
quibuscum que occurrentis obtemperare mandatis domini Josephi 
Reijnae M usicae Prefecti in hac Ecclesia sub poena amissionis 
dicti salarij66.

APLo-S. M a r i a  d e l  S o l e ,  c a r t .  2  “ F a b b r i c e r i a ,  i n v e n t a r i ” , 
f a s c .  1 “ O r g a n o ”

1895, febbraio  8, progetto:

Progetto di Ristauro e M igliorie da farsi alla Ven. Chiesa di S. 
M aria del Sole

1 L Organo sarà interam ente smontato e cioè saranno levate 
tutte le canne sia di legno che di metallo, i mantici e parte della 
meccanica.

2° Le Canne di legno formanti le basserie saranno pulite, ri
passate nelle bocche e rinverniciate onde ottenere una regolare 
forza nella Basseria.

3° Le Canne di M etallo verranno accuratam ente pulite, fonda
te e rintonate alla perfezione.

4 La Tastiera atuale presentando ora troppi inconvienti, sia 
per essere troppo rumorosa, sia per essere troppo internata, rie- 
scendo così disagievole suonarla, sarà sostituita da altra nuova 
fatta a leva con apposito giuoco a bilanciere, silenziosa, da rego

(66) Letto in Consiglio il conto delle opere eseguite da Antonio Chiesa all’organo di que
sto Tempio, per una somma di Lire cento, conto che è stato stilato dall’incaricato esperto della 
suddetta Scuola [dell’incoronata], quindi pregato dal signor Ministro dell’Altare, al momento 
malato, [che venisse ridotto] a Lire quaranta. [1 deputati] Deliberano che sia emesso mandato 
al Signor Tesoriere generale perché sborsi al Signor Antonio Chiesa le registrate quaranta Lire 
semplici (a saldo e) come saldo e totale soddisfazione di tutte le aggiunte da lui fatte al suddet
to organo nel passato fino ad oggi. Inoltre, perché l ’organo suddetto possa essere costantemen
te mantenuto in perfetto stato, ordinano che si disponga, come stabiliscono, per lo stesso Anto
nio Chiesa un salario annuo di Lire trenta che la Tesoreria Generale dovrà sborsare annual
mente e alla fine di ogni anno a partire dal giorno 7 agosto prossimo futuro; cosicché egli sia 
tenuto a mantenere il detto organo di bell’aspetto ed in stato di tutta perfezione e ad obbedire 
per tutto quanto potrebbe occorrere a tal scopo, agli ordini del signor Giuseppe Reina sovrin
tendente alla musica [maestro di cappella] in questa chiesa, sotto pena della perdita del suddet- 
to salano.
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larsi a vite, (mentre ora è a gancio), e che verrà collocata in posi
zione più opportuna.

5° La Pedaliera sarà pure sostituita da altra nuova com odissi
m a con i pedali naturali bianchi e i diesis neri.

6° Sarà perfezionata pure la meccanica, onde rendere il m a
neggio dell’organo più pronto e silenzioso.

" 7° L ’Organo così come si trova (benché strumento pregievo- 
•lissimo per la finissima lavorazione delle sue canne di metallo) ha 
però la disgrazia d ’avere un difetto gravissimo sin dalla sua origi
ne, e cioè d ’essere im perfettissimo per la scarsa alimentazione 
d ’aria quando sia suonato nel pieno o fortissimo. A questo grave 
inconveniente il Fabbricatore sottoscritto promette rim ediare to
talmente, cam biando quasi tutti gli attuali tubi conduttori dell’a- 
ria, sostituendoli da altri più spaziosi, ed aggiungendo altresì 
un ’altra colonna d ’aria al Somiere maggiore, (portante tutte le 
canne di metallo). Onde equilibrare l ’aria dell’organo verrà ag
giunto un M antice a vapore ed un altro piccolissim o con valvola 
introm ittente alle Basserie, di m aniera che l ’aria dei m antici seb
bene sia unita non abbia a riscontrare il benché minimo difetto o 
scossa alla tastiera o nel m an o v ra m elo  dei Pedali. Con questa 
operazione l’organo sarà reso perfetto, e lo si potrà assoggettare 
ad una stabile e precisa accordatura.

8° Agli strumenti a lingua verranno rinnovati gli accordatori e 
i [...] d ’ottone onde abbiano a mantenere più a lungo l ’accordatu
ra. Ovvio dire che detti strumenti saranno ridotti alla perfezione 
cioè ben caratterizzati e pronti.

9° La Cornetta registro affatto inutile e il meno pregevole del- 
V Organo sarà sostituita da un buon Violino Soprano di Stagno fi
nissimo con freni alle bocche e finestre a ll’estrem ità delle Canne, 
im itante lo sfregamento dell’arco e l ’istrum ento del quale porta il 
nome.

10°La Duodecim a non fa che rovinare l ’impasto del Ripieno, 
essendo d ’esso registro in quinta. Sarà perciò sostituito da una 
buona Dolciana nei bassi, registro di carattere pateticissim o e fi
gurante in eco e da un Flauto in Selva form ante esso pure Eco alla 
Fiuta.

11° Sarà fatto un Pedalino onde introdurre la Fiuta, Ottava 
bassi e V iola m entre suonasi D olciana e Flauto in Selva.



252 Matteo Mancini

12° Alla V iola verranno applicati i Freni onde ottenere forza, 
prontezza e fermezza di suono ora difettosissimo.

13° V erranno applicati 3 altri pedalini di sortita per i principa
li registri d ’effetto.

14° I Somieri saranno tutti diligentemente ripassati onde ga
rantirli dagli strassuoni.

15° La Facciata sarà resa come nuova cioè rim brunita e levi- 
cata accuratamente.

16° Accordatura generale dell’Organo basata su regolare ri
parto.

La qui infrascritta opera sarà eseguita a tutta regola d ’Arte, e 
col massim o impegno.

Term inato il lavoro resta in facoltà dei sig. Comm ittenti il 
sciegliere una o più persone tecniche di loro fiducia pella disam i
na dell’operato e il sottoscritto prom ette di sottostare a qualsiasi 
patto e condizione che gli venissero im posti dal Perito Collauda
tore qualora il lavoro non sia di perfetta riuscita e a norm a di 
quanto è stato promesso, concedendo altresì la più am pia garan
zia di tempo, dopo term inato e collaudato il lavoro.

Il prezzo di quest’opera si dom anda nella più m odica via in £ 
1500 (millecinquecento), tutte le spese a carico del Fabbricatore 
salvo quella del Levam antice durante il lavoro.

Lodi 8 Febbraio 1895
Cavalli Gaetano. Lodi

APLo-S. M aria del Sole, cart. 2 “Fabbriceria, inventari” , 
fasc . 1 “Organo”

1895, febbraio  13, contratto (per copia conforme):

Lodi 13 Febbraio 1895

In questo giorno la Fabbriceria di S. M aria del Sole a mezzo 
del Fabbricere Ing. Perla Luigi stipula col Sig. Gaetano Cavalli il 
seguente contratto.

Il Sig. Cavalli eseguirà tutte le opere necessarie al riordina
mento dell’organo di detta Chiesa portate dal progetto in data 8
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Febbraio 1895 nella loro integrità pel convenuto prezzo di £ 1400
-  M ille quattrocento.

Il Sig. Cavalli promette di fare dette opere in tutta regola ed 
arte ed a ìa le  uopo si tiene responsabile e garante per anni otto dal
giorno del collaudo. o

Il Sig. Cavalli si im pegna di dare l ’organo collaudato pel 1 di 
Ottobre e non altrimenti sotto pena di penalità da stabilirsi dalla 
Fabbriceria in caso non lo avesse a dare finito per 1 epoca piefìs-
sa. ,

Il pagam ento verrà fatto nel termine di quattro anni dall atto
del collaudo senza interessi.

Nel dato caso la Fabbriceria potesse anticipare una somma 
maggiore alla rata annuale, il Sig. Cavalli farà uno sconto in detta 
eccedenza.

La prim a rata verrà sborsata dalla Fabbriceria subito il giorno
successivo al collaudo.

Il collaudo verrà eseguito da persona scelta dalla Fabbriceria
ed a spese della stessa.

Letto e conferm ato salvo approvazione della Fabbriceria, le
parti si firmano. . .

Cavalli Gaetano, Ing. Perla Luigi

Lodi 22 Febbraio 1895

Oggi in seduta della Fabbriceria venne approvato il contratto 
fatto dal Collega Ingegnere Perla ed Sig. Gaetano Cavalli, restan
do incaricato della sorveglianza dei lavori il M olto Reverendo Si
gnor Parroco Don Enrico Noli e lo stesso Ingegnere Perla Luigi.

Il presente contratto verrà trascritto in carta bollata da £ 1.20 
e nel caso si dovesse farne uso in giudizio o davanti qualunque al
tro ufficio, per cui necessitasse la registrazione, questa v en à  pa
gata m età per cadauna parte.

La Fabbriceria e Parroco
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Prospetto dell’originario organo di Dom enico di Lorenzo Baldi da Lucca (1507) per il 
santuario dell’incoronata.

Organo d'autore anonimo (prima metà del XVIII sec.) della cappella ospedaliera dello 
Spirito Santo.



Organo di Giuseppe Cavalli ( 1852) della chiesa sussidiale dnS. Giacomo Maggiore.



Organo di Livio Tornaghi (1848) della chiesa parrocchiale dei SS. Filippo Giacomo e 
Gualtero.



Organo di Federico Valoncini (1862) nella chiesa parrocchiale del SS. Salvatore al Carmine.
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IN FO R M A Z IO N I E  R E SO C O N T I

“G O RIN I CI G U A RD A  DA UN  SECO LO ”

C O N V E G N O  DI STU D I 

NEL CEN TENAR IO  D E L L ’IN A U G U R A Z IO N E  DEL M O N UM E NTO

10 giugno 1999, A rch ivio  S torico  C om unale di Lodi

Il 1999 a Lodi sarà sicuram ente ricordato come l ’anno di Paolo 
Gorini.

Lo scienziato lodigiano, che era nato però a Pavia nel 1813, ha 
avuto nel corso dell’anno ridestata su di sé, dopo anni in cui sia 1 o- 
monimo M useo sia la  sua figura erano diventati oggetti per appas
sionati, l ’attenzione degli studiosi e di un vasto pubblico di non 
specialisti; com plici due avvenimenti: la 2a edizione della Settim a
na dei Beni Culturali del Lodigiano (23 aprile - 2 maggio) organiz
zata dal Settore Cultura - Ufficio Beni Culturali della Provincia di 
Lodi con la pubblicazione del cd-rom Paolo Gorini scienziato a 
Lodi n e ll’800  e Gorini ci guarda da un secolo  (Archivio Storico 
Comunale di Lodi, 10 giugno 1999), convegno di studi voluto dal
la Società di Crem azione di Lodi “P. G orini’ , per celebrare il cen
tenario della posa della statua del Gorini in Piazza Ospitale, avve
nuta il 30 aprile 1899.

Per l ’occasione l ’A m ministrazione Com unale ha provveduto 
alla ripulitura della statua, opera di Primo Giudici, e alla risistem a
zione della stessa piazza, che ha il suo punto focale nella Chiesa di 
S. Francesco che ospita, tra gli altri ricordi di uomini illustri di Lo
di, i sepolcri di Ada Negri e di Agostino Bassi.

L ’apertura dei lavori del Convegno è stata affidata al prof. Lui
gi Samarati, già Direttore del M useo Civico di Lodi e oggi segreta
rio della Società Storica Lodigiana (suoi contributi su Gorini sono 
apparsi sull’“Archivio Storico Lodigiano”, 1963,1981), che ha ri
tenuto opportuno ricordare come Paolo Gorini, per il suo ecletti
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smo in ogni cam po del sapere scientifico -  matematica, fisica, vul
canologia, imbalsam azione, crem azione -  e per la sua “visione del 
m ondo sia stato un “filosofo della natura” , nell’accezione rinasci
mentale del termine, più che in quella corrente nell’Ottocento.

Roberto Patola, presidente dell’A ssociazione di crem azione 
“P . Gorini” , si è soffermato sulla sperim entazione e la costruzione 
del Crem atoio Lodigiano e sull’attività dalla fondazione (1910) fi
no alla trasform azione in Onlus della sua Associazione.

La relazione presentata da Francesco Cattaneo, D irettore del- 
l ’Archivio Storico del Comune di Lodi, dal titolo Paolo Gorini e il 
Risorgim ento , riusciva a m ettere in relazione con Gorini, rico
struendo le vite di alcuni lodigiani illustri, quali Tiziano Zalli, se
guace di Carlo Cattaneo e fondatore della Banca M utua Popolare 
A gricola di Lodi, Enrico Bignami direttore della “Plebe” , il natu
ralista e deputato Secondo Cremonesi, un periodo felice e fecondo 
per la città di Lodi.

A ttraverso gli scritti della rivista torinese “La Ragione” (1851- 
57) e il contatto di Gorini con i suoi animatori. M arco Novarino 
dell’U niversità di Torino dettagliava il “contributo” dato dallo 
scienziato lodigiano alla costruzione dell’Italia laica. L ’intervento 
di Novarino scavava in profondità, riscuotendo consensi e am 
pliando il discorso oltre la figura di Gorini pur col riconoscergli 
un im portanza “nazionale” , nel tessuto connettivo che teneva in 
piedi il fragile stato italiano che più volte rischiò nei suoi primi 
cinque anni di vita di sbriciolarsi sotto il peso delle forze “conser
vatrici che ne ostacolavano il suo già avviato processo di consoli
damento.

M aria Canella, ricercatrice dell’Università di M ilano, copriva 
col suo discorso uno dei punti nodali del convegno: il dibattito sul
la crem azione, lo stato dell’arte dai tempi di Gorini fino alle più at
tuali tematiche legislative e sociali. I due poli del problem a “G ori
ni” sono: la crem azione e prim a ancora l ’im balsamazione. Tema, 
quest’ultimo, affrontato da A ndrea Colombo con l’intervento su 
L ’imbalsam azione della salma di Giuseppe Rovani. Eticamente, 
sia l ’im balsam azione sia la crem azione si pongono al di sopra del
la letteratura “goriniana” , con la loro esplicita repulsione al “con
sorzio” um ano e la loro al contempo utilità, giustappunto secondo 
le prospettive socio-igieniste della fine dell’Ottocento.
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Per la Società Storica Lodigiana, Angelo Stroppa ha ricostrui
to, attraverso il dibattito giornalistico dell’epoca (1881-1899), le 
vicende che hanno portato alla sua ancora attuale collocazione la 
statua di Paolo Gorini in Piazza Ospitale.

I medici Antonella Franchini e Alessandro Porro hanno incen
trato il loro intervento sulla facoltà di M edicina dell Università di 
Pavia nell’800. M entre l ’ultimo intervento del convegno, di G ior
gia Simonetta, ha spostato l ’interesse sulle “carte” di Gorini depo
sitate presso la fam iglia Omboni di Bergamo, che si spera, nel più 
breve tempo possibile, vengano acquisite dall Archivio del Com u
ne di Lodi.

Gli atti del convegno, che saranno ampliati da altri contributi e 
appendici docum entarie, saranno pubblicati sul finire dell’anno 
dalla casa editrice torinese Paravia a cura di M aria Canella e A nge
lo Stroppa.

Fabio Francione
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a  c u ra  d i A le ssa n d ro  C a re tta  (A.C.), A n n a lisa  D e g ra d i (A .D .). 
F ra n c e sc o  C a ttan e o  (F .C .) , M au ro  L iv ra g a  (M .L .) ,

A n g e lo  M o n te n e g ro  (A .M .), E rco le  O n g a ro  (E .O .), L u ig i S a m a ra ti (L .S .)

U .  B a t t e g a z z o r e , Giuseppe Perosi 
padre dì mons. Lorenzo (1842- 
1908), in “Iulia D ertona” 1999/1 
(XLVni) n. 80, pp. 63 ss.

In questa prim a biografìa del pa
dre di mons. Perosi vien ricordato 
che il prim issim o approccio del sedi
cenne Lorenzo con il pubblico av
venne a Lodi il 19 gennaio 1889 (sa
bato). In quell'occasione, il padre 
G iuseppe diresse una sua messa, 
com posta in onore di S. Bassiano, ed
il giorno successivo (dom enica) il fi
glio Lorenzo si esibì a ll’arm onium  
ed al pianoforte nella sede della So
cietà Eufonètica, suscitando la con
corde am m irazione dei presenti, co
me scrisse il cronista del “Fanfulla 
da Lodi” , ripreso poi da “La Seri via” .

La notizia è tanto più interessante 
in quanto i Perosi sono di lonta
na origine lodigiana, com e dim ostrò 
L. Salam ina in questo “A rchivio” 
1937, pp. 217-19. D ’altra parte, G iu
seppe, padre di Lorenzo, in una sua 
lettera del 1887 (Arch. Capitolare di 
Lodi) dichiarò -  offrendosi come re
stauratore dell’organo della catte
drale -  di esser cosciente delle origi

ni lodigiane della propria famiglia. 
L ’episodio del 1889 assume allora il 
sapore di un rim patrio, sia pur bre
vissim o, dei due maestri, i cui ascen
denti (il Salam ina risalì sino alla 
m età del sec. XVIII) furono quasi 
tutti m usicisti ed organisti. Di A nto
nio, G iuseppe, Severino e D(?). si 
conservano m usiche ms. nell'A rch. 
Capitolare.

V i t t o r i o  B e o n i o  B r o c c h i e r i , Pi
gliatemi come sono. Autodenigra
zione dì un filosofo volante. Con
12 illustrazioni originali dell’auto
re. Todaro editore, Lugano 1998, 
pp. 200.

Uno studioso di vasti interessi, 
m a insofferente di ogni disciplina e 
soprattutto di ogni sentore di “m uf
fa” accadem ica: questa è l ’im m agi
ne del “filosofo volante” Vittorio 
Beonio Brocchieri che esce dal volu
me Pigliatem i come sono, pubblica
to dall’editore Todaro: i proventi dei 
diritti d ’autore saranno devoluti dal
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la fam iglia Beonio Brocchieri alla 
Società storica lodigiana. Il libro, 
pubblicato per la prim a volta nel 
1941, è una ironica e anticonvenzio
nale autobiografia de ll’autore, lodi- 
giano di origine (nacque a Lodi nel 
1902, da una “vecchia fam iglia lom 
barda -  com e ricorda egli stesso -  
im parentata con gente stranissim a” , 
tra cui Paolo Gorini), che rievoca gli 
anni di febbrile e quasi allucinata at
tività intellettuale, durante i quali si 
convinse di non essere fatto per la 
norm alità di una vita tranquilla. Dal 
m om ento in cui venne da lui form u
lato un program m a di vita che consi
steva nel viaggiare nel tem po (riper
correre la storia dell’um anità) e nel
lo spazio (girare tutto il m ondo e ve
dere tutti i paesi), Beonio Brocchieri 
si im pegnò a tener fede a questo pro
posito di vita “parabolica, irregolare 
e rom anzata” , fuggendo ogni idea di 
ordine e di routine: am ava N ietz
sche, W agner, M achiavelli (il gran
de m aestro del “vivere pericolosa
m ente”) e viaggiava per l’Europa 
con mezzi di fortuna, mentre trovava 
il tem po di prendere tre lauree e di 
avviare l ’attività di insegnante uni
versitario a soli 24 anni. Com e corri
spondente giornalistico (fu legato da 
una lunga collaborazione con il 
“Corriere della sera”) approfittò del
la sua travolgente passione per il vo
lo per com piere viaggi avventurosi 
su piccoli aerei pilotati da lui stesso, 
in Russia, nell’Asia siberiana, e tra i 
fiordi delle Alpi scandinave. Il libro, 
arricchito da dodici spiritose illu
strazioni de ll’autore stesso (nelle 
quali si ritrova un tratto grafico acu
tam ente caricaturale, sim ile a quello 
di N ovello), ha il ritm o incalzante e 
la perentorietà tipica dello spirito av

venturoso e talvolta cinico della gio
vinezza. A ntidogm atico, antiacca
dem ico (pur nel rigore estrem o degli 
studi), fantasioso e perennem ente in
soddisfatto, pronto ogni volta a ri
m ettere tutto in gioco, a ripartire per 
un nuovo viaggio: naturalm ente fu 
interventista a ll’epoca della cam pa
gna d ’Etiopia, dove condusse u n ’im 
presa un p o ’ dannunziana, da lui 
stesso però ridim ensionata attraver
so la solita dose di autoironia, in un 
capitoletto dal titolo Come m ancai 
d ’essere imperatore. Anche la sua 
attività universitaria viene analizza
ta senza sussiego, introducendo per 
esem pio la sua straordinaria abilità 
di conferenziere e di parlatore con il 
motto: “bisogna divertire” , e chio
sandolo con l ’afferm are di aver sem 
pre avuto orrore delle “conferenze di 
tipo ventrale e sedentario” . La sua 
dialettica si risolveva perciò in una 
continua acrobazia m entale, e ci so
no pagine divertentissim e dove l ’au
tore racconta di aver dim ostrato al 
pubblico delle sue lezioni come in 
realtà la scoperta de ll’A m erica aves
se posto fine a ll’età m oderna e dato 
inizio, nella storia d ’Europa, al M e
dio Evo. “Il m ondo delle convinzio
ni ufficiose -  com m enta sarcastica
mente B eonio Brocchieri -  deve es
sere dissodato dalle basi” . Questa 
Autodenigrazione di un filoso fo  vo
lante (come recita il sottotitolo) fa 
conoscere un personaggio di ecce
zionale originalità, una mente straor
dinariam ente acuta, che non si con
sente (e non consente neppure a chi 
legge) nessuna pigrizia m entale, af
ferm ando continuam ente una dispo
sizione avventurosa nei confronti 
della vita e della cultura; entrambi 
ambiti nei quali l ’autore afferm a di
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amare “gli irrequieti, i fantastici, i 
cacciatori di em ozioni intellettuali” ; 
e, sempre, di preferire “ai pacati ru 
m inanti di archivio quelli che gioca
no al pallone col cervello” .

Annalisa D egradi 
(da //  Cittadino, 29.12.1998, 

p. 21, p.g.c.)

S i l v a n o  B e s c a p é , F e r r u c c i o  P a l 

l a v e r a , Lodigiano e Sudmilano  
in cartolina. Da Milano al Po 
“tra 800 e 9 0 0 ”. Il Pomerio, Lodi 
1999, pp. 304, ili. b.n. e col.

È  un volum e di grande formato, 
con elegante legatura e sovraccoper
ta. Reca riprodotta una vasta scelta 
dalla collezione di cartoline di Silva
no Bescapé. Si tratta dunque di un li
bro soprattutto da sfogliare e vedere. 
Non m anca però l’apparato esplicati
vo, che si apre con una storia sintetica 
della cartolina e prosegue, per ogni 
comune del lodigiano (ma l’area 
com presa si allarga oltre i confini am 
ministrativi per abbracciare i princi
pali centri finitimi), con una breve 
storia locale, mentre ogni cartolina è 
corredata da una scheda apposita.

I lim iti sono dati dalla stessa m a
teria: le cartoline non sono facilm en
te riproducibili e la loro quantità im 
pone una scelta che costringe a 
esclusioni non sempre desiderabili. 
M a un fenom eno di costum e è am 
piam ente docum entato qui e le im 
m agini ci m ostrano edifici, paesaggi, 
uomini e cose che gli anziani non 
vorrebbero dim enticare, m entre ai 
giovani possono svelare e spiegare 
aspetti inediti e spesso insospettati 
della realtà in cui si trovano a vivere.

L.S.

Castiraga Vidardo. Le origini, la 
storia, il territorio, a cura di Laura 
Vignati con contributi di Paola di 
Terlizzi, Carmela Santoro, Luisel
la M icrani, M atteo Mancini. Ca
stiraga Vidardo, 1999, pp. 386, ili. 
b/n e col.

Im pianto rigoroso quello che sot
tende al lavoro su Castiraga V idar
do, che si vuole in queste poche ri
ghe recensire; ottimi i risultati. Po
trem m o ferm arci qui se non fosse 
che solo due righe non bastano per 
dare conto di un lavoro di équipe, 
svolto da giovani storici, in m aggio
ranza donne -  e questo è un dato si
gnificativo -  relativam ente alla sto
ria di Castiraga Vidardo. Lavorare 
sulla storia locale, senza cadere nelle 
solite monografie che vogliono dire 
tutto e alla fine poco riescono a tra
sm etterci di veram ente originale, è 
u n ’im presa veram ente difficile, ma 
non ha scoraggiato i nostri storici 
che, guidati da Laura V ignati, hanno 
prodotto un lavoro di elevato stan
dard qualificativo. E  la scelta di la
vorare in gruppo si è rivelata vincen
te, così da consentire che tutto non si 
riducesse al m onolitico lavoro di 
uno storico onnicom prensivo che a- 
vrebbe corso il pericolo di sem plifi
care i problem i senza riuscire a pro
durre una sintesi critica delle vicen
de che stava indagando.

La m etodologia di questo lavoro 
è ben definita dalla V ignati nella 
Premessa  del volume: volendo inda
gare la storia di C astiraga Vidardo, 
perché quella com unità attraverso 
l ’A m m inistrazione com unale inten
deva dotarsi di uno strum ento per 
conoscere le proprie origini, lo stori
co, al quale è stato dato l ’incarico, si
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rivolge alle opere già edite, per sco
prire che queste sono insufficienti a 
raggiungere l ’obiettivo che ci si era 
posti. E  non im porta se la bibliogra
fia storica del paese si riferisce a tito
li di p rim ’ordine prodotti da altret
tanti storici, come il lodigiano G io
vanni Agnelli -  al quale tanto devo
no gli storici locali -  e G. Sobacchi 
Pedrazzini, che occupandosi di S. 
A ngelo Lodigiano sullo scorcio del 
XIX secolo, parlava anche di Casti- 
raga Vidardo, perché poche sono le 
pagine che questi autori hanno dedi
cato aH’argom ento. A llora l ’indagi
ne storica è tutta da rifare, la storia 
attende ancora di essere scritta. E 
qui la scelta felice di rivolgersi a più 
com petenze, a più specializzazioni, 
che possano integrare quelle che 
m ancano allo storico incaricato, che 
però si m antiene quale punto di 
coordinam ento e di guida critica al 
lavoro. Ed ecco un altro dato positi
vo, lo storico è una donna e giocofor
za si m uove tra conoscenze persona
li e scientifiche fem m inili, e a loro si 
rivolge per il suo lavoro. E non ha 
sbagliato perché i risultati di ogni 
contributo hanno raggiunto quei lo
devoli livelli di cui si è già succinta
m ente detto. E se i riferim enti b i
bliografici scarseggiano, le fonti do
cum entarie abbondano e lo studio e 
la selezione delle stesse sono com 
piuti con altrettanto rigore scientifi
co, e si sono svolti nei m aggiori ar
chivi lom bardi e nell’Archivio Se
greto V aticano. Le nostre storiche 
però, non contente della loro perso
nale com petenza, si sono avvalse 
della consulenza di tanti che hanno 
incontrato nei luoghi di studio, il cui 
elenco ci è fornito nei ringraziam enti 
in prem essa al volume.

Il libro è diviso in due parti: la p ri
m a è un inquadram ento generale alla 
storia di C astiraga Vidardo dall’età 
antica a quella m oderna e contem po
ranea; la seconda contiene m onogra
fie storiche. A Paola di Terlizzi, spe
cializzata in archeologia rom ana 
presso l ’Università degli studi di M i
lano, è riservato il com pito di inda
gare l ’età antica, la toponom astica e 
il sistem a viario. A C arm ela Santo
ro, archivista di Stato, il com pito po
deroso di raccontarci le vicende del 
paese in età m oderna e contem pora
nea, con un occhio di riguardo alle 
fam iglie Talenti F iorenza e M aggi, 
al territorio e la sua evoluzione fisi- 
co-politico-econom ica, alla popola
zione e alle form e di am m inistrazio
ne politica locale. Luisella M icrani, 
specializzata in storia de ll’arte alla 
scuola UCSC di M ilano, si occupa 
della m onografia sulla chiesa di S. 
M ichele, l'O ratorio  della S. Croce e
il palagio Castelli. M atteo M ancini, 
studioso di organarla lodigiana, trat
ta dell’organo Bassi-Urbani della 
chiesa di Castiraga Vidardo. Laura 
V iganti, curatrice/coordinatrice del 
volum e si sobbarca, com e doveva 
essere, la fatica maggiore: dall’età 
m edioevale, alle vicende storiche 
della chiesa parrocchiale, a ll’opera 
pia Castelli e a ll’asilo infantile: riu 
scendo nell’intento di descrivere i 
particolari di una piccola com unità 
a ll’interno de ll’affresco della ben 
più grande com unità degli uom ini; e 
anche il taglio delle monografie è di 
grande respiro, pur occupandosi di 
vicende particolarissim e. L ’intera
zione fra m onografie e parte istitu
zionale ci offre la possibilità di intro
durci con uno sguardo particolare al
l ’interno di vicende locali, che risul
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tano poi essere inserite nel percorso 
del m ovim ento più generale, che è 
quello della storia, che ci riporta alla 
fine al discorso della storia locale, 
quale m om ento di preparazione e 
conferm a della storia, quella fatta 
dalle grandi sintesi che inquadrano, 
e ci descrivono, la vita, la vita vissu
ta. U n’ultim a parola, in questa più 
che elogiativa, ma m eritata, recen
sione, deve essere spesa per l ’Am- 
m inistrazione com unale che ha pro
m osso questo lavoro, e per il proget
to grafico e di com posizione.

Mauro Livraga

ne più generale delle opere stesse. 
Già più volte si è sottolineata l ’im 
portanza della pubblicazione di gui
de per i m usei e perciò ben venga an
che quest’ultim a, che, anche se ha lo 
scopo dichiarato di rivolgersi ai 
bam bini, potrà essere utile anche a 
quei “bam bini” che già sono grandi. 
E  da notare l’im postazione “attivi
stica” del m anualetto, che stim ola la 
visione attenta ai particolari, m a la 
com pleta rim andando alla riflessio
ne m ediante la lettura e l ’atto parte
cipativo del colorare le sagome.

M.L.

E l e n a  C a t t a n e o , Il significato sim 
bolico degli animali, dei fru tti e 
dei fiori, nel M useo diocesano 
d ’arte sacra di Lodi. Cerca e... co
lora, Lodi, 1999, pp. 74, ili. b.n.

Spesso ci si sofferm a a recensire 
libri pubblicati per gli adulti e non si 
considera l ’im portante editoria di 
quelli per bam bini, e questa rivista 
raram ente ha parlato delle pubblica
zioni per i ragazzi. M a non è mai 
troppo tardi per incom inciare, e l ’oc
casione ci è data dal “piccolo” libro 
di E lena Cattaneo concepito “ ... per i 
'p icco li’ utenti del M useo D iocesa
no d ’Arte Sacra [...]” (p. 1 ). La m an
canza di strumenti adeguati per la 
lettura delle opere d ’arte, e la visita 
ai musei, rivolti ai bam bini e ragazzi 
è stato il m otivo che ha spinto la Cat
taneo a scrivere il libro, che si pre
senta com e un itinerario guidato alla 
scoperta dei significati nascosti degli 
elem enti zoomorfi e vegetali presen
ti nelle opere d ’arte, conservate nel 
m useo, e da questi alla com prensio

F r a n c e s c o  C a t t a n e o , A n g e l o  M o n 
t e n e g r o , Trent'anni fa  il Sessan
totto. Viaggio nel Sessantotto (e 
dintorni) nel Lodigiano, in “Qua
derni dell’istituto lodigiano per la 
storia della Resistenza e dell’Età 
contem poranea” , n. 2, Lodi, no
vem bre 1998, pp. 58.

I saggi dei due autori si presenta
no come un viaggio nella m em oria, e 
come tutti i viaggi del genere, anche 
questo è stato preparato e desiderato, 
ma, come tutti i viaggi, anche que
sto, nella realtà, è finito; è finita 
u n ’esperienza “m itica” , un periodo. 
Felice? A  leggere i due articoli sem 
bra proprio di sì. Francesco C atta
neo ripercorre, con una capacità nar
rativa sorprendente, le tappe del
l'im pegno giovanile a Casalpuster- 
lengo e a Codogno; A ngelo M on
tenegro descrive, con piglio da sto
rico maturo, le vicende del Sessan
totto a Sant’A ngelo Lodigiano. En
trambi legati dal filo rosso che con
duce l’esperienza “rivoluzionaria”
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alla radice dei m ovim enti giovanili 
d e ll’oratorio, dei gruppi di im pegno 
laico cattolico. L ’esperienza rivolu
zionaria, personalm ente formativa, 
si interrom pe bruscam ente, con la 
violenza, con le bom be, con la bom 
ba di Piazza Fontana a Milano 
(12/12/1969). Quella bom ba posta a 
spartiacque fra la”felicità” e la m atu
rità della vita di tante persone, che 
ora si ritrovano nelle parole dei no
stri autori, com e nelle parole di tutti i 
loro coetanei, che a Lodi e altrove 
celebrano, meglio, viaggiano, in 
quell’avvenim ento. Il Sessantotto fu 
davvero un annus m irabilis , così 
conclude il suo saggio Francesco 
Cattaneo, e noi ci crediam o perché 
i due autori hanno vissuto in prim a 
persona l ’esperienza “m iracolosa” 
di quel periodo. “Dopo fu un ’altra 
storia” (p. 37).

M.L.

La chiesa di San Bassiano a Livra- 
ga. M em orie della fed e  della co
m unità e testim onianza di carità 
e assistenza ai pellegrini, s.l., 
s.n.e., s.a. (m a 1998), pp. 107, ili. 
b.n. e col.

O pera a più mani (che si è dim en
ticata di qualificarsi cronicam ente e 
topicam ente), si apre col capitolo: 
Lungo una strada, accanto a un f iu 
me, attorno a una chiesa  (pp. 13-36) 
dovuto ad A ngelo M anfredi. Qui si 
traccia per argom enti uno schizzo 
storico del luogo tra 1156 (prim a at
testazione docum entata) ed il sec. 
XVI. La chiesa sta al centro, ma 
pensare (pp. 28-9) anche per Livra- 
ga (il cui toponim o riporta al tardo

antico) -  per quanto attiene al titolo 
della chiesa -  alla diaspora dei citta
dini da Laus Pom peia dopo il 1111 
non sarà prudente, perché già nel 
970 si registra una dedicazione al 
protovescovo in B argano (CDLaud. 
I, n. 15, p. 23); e poi, la chiesa di 
G ardella, anch’essa dedicata al san
to, è docum entata, sì, solo con 1155 
(CDLaud. I, n. 154, p. 190), m a la si 
dice constituta... antiquitus, il che ci 
riporta alm eno a prim a dell’età del
l ’esodo. D ’altra parte il 970 di Bar- 
gano va ben oltre al periodo del V e
scovo A ndrea e del “rilancio” del 
culto bassianaeo. Per Livraga, la 
singolare collocazione della chiesa 
di S. Bassiano lungo la strada fa 
pensare ad una situazione abbastan
za alta, a quando cioè s ’era com in
ciato a sentire il bisogno di assisten
za spirituale per i viaggiatori lungo 
una via (la P lacentia-M ediolanum ) 
ad alto traffico.

Un punto estrem am ente interes
sante si trova alla nota 75 (p. 36), 
dove si riferisce un passo (sinora 
sfuggito) di Pietro Campi, che docu
m enta per il 1227 un altro titolo di S. 
Bassiano nella pieve piacentina di 
O lubra (Castelsangiovanni), risalen
te senz’om bra di dubbio a ll’esodo 
da Laus dopo il 1111. D opo tale pe
riodo infatti, quel titolo sarebbe in
spiegabile.

L ’antichità del sito, appena sup
posta attraverso toponim o e colloca
zione della chiesa, ci viene ora docu
m entata in Evidenza archeologica a 
San Bassiano e a Livraga  (pp. 37- 
42), dove Ida Zucca Tenca raccoglie 
quanto è em erso dalle ricerche nel 
sottosuolo: si segnalano soprattutto 
una m oneta rom ana ed una punta di 
lancia.
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M ario M arubbi in La chiesa di 
San Bassiano tra storia e arte (pp. 
43-58) affronta l ’illustrazione del 
decoro pittorico dell’edifìcio sacro, 
allegando chiare illustrazioni a colo
ri, fra cui esem pi di altri luoghi.

In La confraternita della Santis
sima Trinità  (pp. 59-84) don Erm an
no Livraghi, allora Parroco di Livra- 
ga, segue le vicende della confrater
nita che rappresentò, nella m inusco
la com unità livraghese, il punto ed il 
m om ento più vivace di coesione dei 
fedeli, i quali, com e era uso di simili 
organism i, hanno pure lasciato trac
cia di sé in produzioni d ’arte.

In M em orie della vita della co
munità  (pp. 85-94) Luigi A lbertini 
stende uno schizzo della vita degli 
uom ini attorno alla chiesa di S. B as
siano, intesa com e punto di aggrega
zione religiosa e civile, m a anche 
com e il nucleo più prezioso di tutta 
la comunità.

Il volum e, stampato dalla Banca 
di Credito Cooperativo di San C o
lom bano al Lam bro e recante inter
venti del Presidente dell’istituto, del 
Sindaco di L ivraga e del V escovo di 
Lodi, rappresenta dunque una degna 
sintesi del passato di Livraga ed 
apre la prospettiva di più ampie ri
cerche.

A.C.

C inquantanni di R otaiy a Lodi 
(1948-1998). Testi a cura di A les
sandro Caretta, Angelo Padovani 
ed Ettore Tadi. Lodi 1998, pp. 
128; ili. b. n. e col.

Il libro illustra la fisionom ia e 
l ’attività del Club di Lodi (7042°,

Rotary International, Distretto 2050/ 
Italia) nel suo prim o m ezzo secolo di 
vita. D opo un cenno a ll’origine 
am ericana dell’associazione e alle 
sue vicende in Italia, il testo passa a 
tratteggiare il sorgere e il divenire 
del Club a Lodi, la sua espansione 
territoriale, i suoi vari campi di “a- 
zione” : interna, di pubblico interes
se, professionale, internazionale.

Seguono gli elenchi, le statistiche 
e gli indici.

Un prezioso sussidio per un tas
sello non secondario della storia 
contem poranea di Lodi.

Citiamo l’ultim a “azione” del R o
tary di Lodi che interessa particolar
m ente questo periodico: il finanzia
m ento del restauro nella chiesa di S. 
Francesco, illustrato con apposito, 
sobrio dépliant a colori.

L.S.

G i u s e p p e  C r e m a s c o l i , Alberto Qua
drelli e Giovanni da Lodi, in “Il 
grande libro dei Santi. D izionario 
enciclopedico (...)” , M ilano, San 
Paolo 1998, voi. I, pp. 72-73 e 
voi. II, pp. 920-22.

Con la perizia e con la com ple
tezza che già da lungo tem po gli co
nosciam o, G iuseppe Crem ascoli af
fronta le biografìe di questi due san
ti, che, assiem e con Francesca Ca- 
brini (voi. I, pp. 695-670 dovuta a L. 
Scaraffa), sono gli unici tre della 
Chiesa lodigiana com presi in que
st’opera che si autodefinisce “enci
clopedica” . In realtà, non di “enci
clopedia” si dovrebbe parlare, bensì 
di “antologia” , in quanto l ’om issio
ne di figure com e quella di Bassiano
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(protovescovo del sec. IV  e protago
nista del Concilio di Aquileia) e co
m e quella di Gualtiero (uno dei pri
missimi santi “laici” del nostro M e
dioevo, su cui il Vauchez aveva insi
stito, La saintété aux derniers siè
cles du moyen âge  (...), Rom e 1981, 
pp. 235-6) non trova giustificazione 
alcuna in u n ’opera “enciclopedica”, 
m a solam ente in una “scelta” opera
ta dai curatori. I quali però, ne ll’in 
troduzione, non danno ragguaglio 
sui criteri adottati per la selezione 
delle biografie: si lim itano a dire che 
ci sono altri santi e che una prossim a 
edizione dell’opera li potrà com 
prendere.

Accontentiam oci allora di questi 
tre, aggiungendo che a Giuseppe 
Cremascoli son da attribuire altre 
nove biografie (v. vol. I, p. XII) spar
se per i tre volum i di cui l ’opera con
sta.

A.C.

D al P C I al PD S nel Lodigiano 1921-
1998, a cura di Ercole Ongaro,
Lodi, 1998, pp. 178, ili b.n. e col.

La fotografia è un docum ento per 
la storia di notevole interesse, è di
ventata orm ai una delle fonti classi
che, assiem e agli orm ai più classici 
docum enti cartacei, e ai nuovi sup
porti docum entali audiovisivi, infor
matici ecc. Il volum e, a cura di E. 
Ongaro, vuole essere un racconto 
della storia del PCI di Lodi per im 
magini, quelle im m agini che esplici
tano i m om enti salienti della sua v i
ta, vista attraverso la selezione delle 
fotografie effettuata dal curatore. 
Tutti gli storici selezionano le fonti

per la loro ricerca, ma con la fo to
grafia questa scelta si fa più eviden
te, per l ’evidenza stessa delle im m a
gini. La fotografia ci fornisce quelle 
inform azioni che istantaneam ente ci 
danno chiavi interpretative e di let
tura che faticosam ente cercherem 
mo nei docum enti scritti, ci consen
tono di vedere i tratti personali di 
uomini e donne che hanno contri
buito a fare la storia. E come non 
notare allora l'abbigliam ento bor
ghese di Aldo M irotti e sua moglie 
Neni nel 1941 (p. 40), e quello total
mente proletario dei vari m ilitanti ri
tratti nelle num erose fotografie, e 
quello casalingo della partigiana 
M aria Grossi (p. 99)? Questi parti
colari, colti nell’insiem e dell’inte
ressante docum entazione fotografi
ca, non sem brino superficiali, per
ché ci perm ettono di vedere fisica- 
m ente com e era strutturata gerarchi
cam ente anche quella società, che 
credeva nella uguaglianza fra gli uo
mini. Beninteso la storia è poi fat
ta con altri criteri di valutazione. Il 
volum e si apre con la breve ricostru
zione della storia del PCI lodigia
no dalla nascita al dopoguerra, per 
poi proseguire con interventi di Ed
gardo Alboni, Francesco Zoppetti, 
Em iliano Lottaroli, G ianni Piatti, 
Osvaldo Felissari, M auro Paganini, 
parlam entari alcuni e altri segretari 
della federazione lodigiana del par
tito, che ci traghettano dal dopo
guerra -  dove ci aveva lasciato O n
garo -  ai nostri giorni, fino alla m u
tazione genetica del PDS. La fo to
grafia è il filo conduttore del volu
me, e com e in tutte le buone fam i
glie le fotografie si raccolgono negli 
Album.

M.L.
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X II Apostoli S. Bassiano, in “Itinerari 
della fede cristiana. Lombardia. 
Lodi Vecchio. 10”, M ilano 1998, 
pp. 16, ili. col.

Questo opuscoletto di sole sedici 
pagine ha due pregi. Il prim o consi
ste in una bella serie di fotografie a 
colori, che fanno ripercorrere tutto 
l’essenziale della basilica. Il secon
do sta nel fatto che l’estensore del te
sto, don A ntonio Spini, delegato ve
scovile della basilica stessa, si è ser
vito per la sua esposizione di tutto il 
m ateriale storico più recente in argo
mento. Perciò l’aggiornata inform a
zione costituisce una valida guida 
per il pio turista che si sofferm i a Lo
di Vecchio.

Decim o di una serie di quindici 
opuscoli che illustrano altrettanti 
centri sacri lom bardi, questo -  final
m ente -  non ci fa arrossire, com e in
vece è capitato recentissim am ente 
per altre pubblicazioni che la stagio
ne del giubileo o altro fa uscire a pas
so doppio, affidate ad inesperti (o 
peggio).

G io r g io  D o s s e n a , 1 ragli, Lodi
1999, pp. n.n. 32.

Il gruppo di am ici di Giorgio 
Dossena, che già ha pubblicato Per 
noi ritrovarsi, di cui si è scritto in 
questa rassegna sul precedente nu
m ero dell’“A rchivio” , ha fatto stam 
pare lo scorso aprile questo racconto 
in preziosa edizione a tiratura lim ita
tissim a (50 esem plari).

M entre stendiam o queste righe, 
Giorgio ci ha lasciati e in questo

stesso volum e abbiam o com piuto il 
triste dovere di ricordarlo come sto
rico, scrittore e socio. M a la lettura 
del breve scritto ce lo restituisce vi
vo, con il suo lim pido dettato e la sua 
pungente ironia, nell’atto di offrirci 
un apologo un p o ’ surreale, che è 
pretesto per un sapido bozzetto 
d ’am biente di una cittadina, che non 
si stenta ad identificare (mutati nomi 
e circostanze) con la nostra.

N ella precedente rassegna prega
vam o Giorgio di “scrivere ancora, 
così bene e così alto” (A.S.Lod.
1997, p. 214). Ora purtroppo, non lo 
possiam o più fare.

Possiam o solo auspicare che i 
suoi inediti vengano alla luce, per 
opera dei suoi amici.

Luigi Samarati

F r a n c o  F r a sc h in i, Terranova dei 
Passerini dal lontano passato ad  
oggi, Terranova dei Passerini, s.d. 
[ma: 1998], pp. 80, ili.

Anche Terranova ha la sua storia, 
così si esprim e l’autore dell’opusco
lo. M a attenzione: si è appena inizia
to a scrivere la storia di Terranova 
dei Passerini, quello che è stato scrit
to è solo l ’inizio di un percorso che 
potrà avere m olti contributi. Infatti 
l ’autore rintraccia le radici di Terra
nova nei segni tangibili del passato, 
indicando le linee per uno sviluppo 
della ricerca. V iene tracciata una de
scrizione dei luoghi dove vivono i 
terranovesi. L ’autore presenta un af
fresco di una laboriosa, piccola co
m unità nel quadro dei grandi avveni
m enti storici, che però rischiano di 
schiacciarla. Em ergono piuttosto dal
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lavoro del Fraschini i connotati del 
carattere degli abitanti e la voglia di 
trovare le radici della propria com u
nità. E non è poco. L ’opuscolo è sta
to stam pato con il contributo del- 
l ’A m m inistrazione comunale. La ri
cerca è stata condotta, oltre che sui 
sussidi editi, sui docum enti d ’archi
vio com unali e parrocchiali. Il testo, 
arricchito da m appe, illustrazioni e 
grafici, ripercorre le vicende di una 
com unità costituita da vari agglom e
rati, ma sostanzialm ente unita nel 
vissuto in un contesto di società ed 
econom ia contadine. La vita di que
sta popolazione si snoda sullo sfon
do dei grandi eventi storici caratte
rizzanti le varie epoche, dall’anti
chità, attraverso il m edioevo, a ll’età 
m oderna e soprattutto a ll’età con
tem poranea. E lem enti coagulanti le 
strutture degli abitati e delle cascine 
e, naturalm ente, le am m inistrazioni 
locali e la parrocchia. Leggendo, si 
sente l ’am ore dell’autore per la sua 
Bassa Lodigiana, verso cui un libro 
com e questo costituisce il m igliore 
omaggio.

M.L.

M a r c o  G a l a n d r a , M a r c o  B a r a t 
t o , 1799. Le baionette sagge. La 
campagna del maresciallo Suva- 
rov in Italia e la “Prima Restau
razione” in Lombardia. G . Iacu- 
lano ed. Pavia 1999, pp. 190, ili.

A ncora sui “tredici m esi” dell’oc
cupazione austro-russa della Lom 
bardia.

M arco G alandra illustra le fasi 
delle azioni m ilitari che costrinsero i 
francesi alla ritirata praticam ente da

tutto il territorio italiano, ponendo 
l ’accento sulla “novità” data dalla 
presenza russa, alla quale la figura 
leggendaria del m aresciallo Suvarov 
conferiva un sapore particolare.

A M arco Baratto sono dovuti il 
capitolo relativo alla “restaurazio
ne” politica e le biografie dei perso
naggi di spicco.

Nel libro, condotto in tono di
scorsivo, si può trovare qualche noti
zia di fatti o persone in relazione con 
Lodi e il Lodigiano.

L.S.

E l e n a  G a r d in , G r a z ia  G u g l ia n d o - 
l o , F r a n c e sc a  M e l o n i, Il territo
rio come luogo della memoria. Il 
caso lodigiano, in  “A c ta  m u seo - 
ru m  Ita lic o ru m  a g ric u ltu ra e ” , n. 
16 (1996-1997), pp. 19-29 (e s tra t
to  d a l n u m e ro  1, 1998 d e lla  “R iv i
sta  di s to ria  d e ll’a g ric o ltu ra ” , A c 
c a d e m ia  d e i G eo rg o fili) , F iren ze , 
1998.

Le autrici hanno preparato un 
progetto per un m useo del territorio 
agricolo lodigiano, strettam ente le
gato alla terra che racconta, con con
tinui rim andi alla realtà delle cose, 
fino al punto che la terra stessa di
venta il m useo da visitare. La nuova 
proposta m useale dunque si trasfor
m a in un percorso che si snoda "... 
lungo le strade di particolare interes
se paesaggistico [...] (p. 19), avendo 
com e riferim ento/punto di parten
za/arrivo il M useo lom bardo di sto
ria dell’agricoltura di Sant’A ngelo 
Lodigiano. Il progetto prevede quat
tro direttrici, chiam ate antenne dalle 
autrici, corrispondenti ad altrettante
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“cascine-antenne” , Santa M artina, 
Ognissanti, San Tom m aso, Azienda 
agricola Riccardi, ognuna delle quali 
legate a un tem a specifico di ap
profondim ento: il territorio agricolo, 
gli ordini m onastici, il latte, l ’uva. 
Le fasi di realizzazione prevedono 
l ’allestim ento di una sala introdutti
va presso il m useo di Sant’Angelo 
Lodigiano, l ’accesso a cascine del 
territorio per l ’approfondim ento di 
tem atiche già affrontate a ll’interno 
del m useo, segnaletica esplicativa 
sul territorio con note storico-archi
tettoniche, l ’utilizzo di alcuni spazi 
delle cascine stesse per l’allestim en
to di sezioni staccate del museo. Si 
tratta di una proposta, com e ognun 
può vedere, innovativa e interessante, 
in particolare per il nostro territorio.

M.L.

Gianni Vigorelli, scultore. Mostra 
antologica. Comune di Lodi, Il 
Pomerio. Lodi 1999, pp. nn. 48. 
111. b.n. e col.

Pur trattandosi del catalogo di una 
mostra, tenuta nella ex chiesa di San 
Cristoforo fra ottobre e novembre, 
riteniam o di segnalare questa pubbli
cazione come ricordo dell’artista, 
scom parso nel m aggio 1998. Vi so
no riprodotte fotograficam ente quin
dici sue sculture tra le meno note. 
Una breve nota introduttiva di Tino 
Gipponi (già autore di una m onogra
fia su V igorelli edita presso II Pom e
rio) illustra il percorso di Vigorelli e i 
valori della sua arte, rim asta nasco
sta anche a causa del suo carattere 
schivo e ipercritico verso se stesso.

L.S.

T in o  G ip p o n i, Gaetano Bottelli, p it
tore. Il Pomerio, Lodi 1999, pp. 
nn. 96, ili. b.n. e col.

A Bonelli, pittore lodigiano m or
to nel '97  a 92 anni, l ’autore dedica 
questa piccola m onografia, correda
ta da 31 tavole fuori testo con altret
tante opere dell’artista.

Bonelli era antiquario e restaura
tore, vignettista e disegnatore. La 
pittura è stata per lui ricerca e speri
m entazione. Com e afferm a Gipponi 
a ll’inizio del suo saggio introdutti
vo, “Il suo è stato un ponte con attra
versam enti di vari linguaggi adden
sati lungo settanta anni di innovazio
ne sistem atica passata dall’iniziale 
figurativo espressionista alla figura 
destrutturata, con oscillazioni dal 
surrealism o all’inform ale e alla sem 
plificazione astrattiva, non disde
gnando fenom eni citazionisti o ap
parentati alla pop-art. Un palleggia
m ento di stili in un nom adism o ani
mato sem pre da nuove ragioni di cu
riosità” .

Anche Bonelli, com e altri artisti 
lodigiani del suo gruppo di amici, 
aveva carattere schivo e viveva ap
partato. Nessun esibizionism o, nes
sun “fare a gom itate” . Purtroppo 
questi lati del tem peram ento non 
hanno consentito un confronto fuori 
dall’am biente locale, a parte u n ’ap
parizione alla XX Biennale di M ila
no nel 1957 e in una galleria bolo
gnese intorno al 1965.

L.S.

In fide et nouitate uitae. Studi in ono
re di S.E. M ons. G iacom o Ca- 
puzzi nel decennio di ordinazio
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ne episcopale e 70° com pleanno 
a cura di Iginio Passerini (“La 
Chiesa di Lodi. Fonti e studi” n. 
4), Lodi 1999, pp. 300.

Il titolo di questo volum e, che è il 
quarto della serie “Fonti e studi” i- 
naugurata nel 1988 da M ons. Paolo 
M agnani, ripete il m otto episcopale 
di M ons. G iacom o Capuzzi (che 
compie il decimo anno di sua pre
senza a Lodi ed il settantesim o com 
pleanno), m otto che -  a sua volta -  
fonde due passi paolini (Gal. 2.20 + 
Rom. 6.4): vita di fede antica, che si 
squaderna in destino nuovo per chi 
la possiede.

M ons. G.B. Re nella sua prefa
zione (pp. 7-9), Essere Vescovo og
gi, asserisce che il Vescovo è m ae
stro di verità (perché possiede la fe
de) e pastore del suo gregge (perché
lo guida a nuova vita), il che rilu
ce chiaro nel decennio episcopale di 
M ons. Capuzzi a Lodi.

NeH’introduzione (pp. 11-16) I- 
ginio Passerini illustra i due temi del 
m otto episcopale, fede e vita nuova, 
alla luce dei testi scritturali. Inoltre 
sintetizza, presentandole al lettore, 
le due serie di contributi, sulla fede 
(Crem ascoli, Padovani, Patti, Pezzi- 
ni e V ignolo) e sulla vita nuova (A- 
cerbi, Anelli, M anfredi, Pagazzi e 
Passerini stesso).

G. Crem ascoli analizza il saggio 
crociano (Non possiam o non dirci 
cristiani (B. Croce). E  ancora così?) 
e dalla diversità tra le condizioni so
cioculturali tra quello e questo tem 
po trae la conclusione dell’inattua
lità de ll’espressione, perché la cultu
ra laica im perante fatica a lasciarsi 
attrarre dalla fede.

B. Padovani (La form azione dei

catechisti a l l ’interno della com uni
tà) ritiene che oggi la Chiesa riveli 
più affinato interesse a m igliorare la 
form azione dei catechisti e ne indica 
le tracce possibili per il futuro.

C. Patti (Psicopedagogia della  
direzione spirituale) richiam a i rap
porti che intercorrono tra la direzio
ne spirituale e le scienze umane, spe
cialm ente la pedagogia e la psicolo
gia, indicandole com e supporto alla 
m iglior funzionalità della prima.

A ttraverso l'esperienza m istica 
di una quattrocentesca beata inglese 
(La dim ensione ecclesiale della fed e  
alla prova  d e ll’esperienza mistica.
Il caso di Giuliana di Norwich) D. 
Pezzini esam ina il sostanziale accor
do della fede m istica, che sperim en
ta Dio direttam ente, con la fede e la 
struttura della Chiesa.

R. V ignolo (Tutto a tutti (1 Cor. 
9.22). Un m otto-chiave d e ll’evange
lizzazione paolina), m ediante il m o
dello di S. Paolo, indaga le figure 
dell’evangelizzatore e de ll’evange- 
lizzato, fusi nel “dinam ism o di acco
glienza e di trasm issione” espresso 
dal Vangelo.

Apre la seconda parte A. Acerbi 
(Paolo VI e il dialogo col mondo. 
Sguardi sull'enciclica  “Ecclesiam  
suam  ”), che si occupa del tem a “dia
logo” , che a partire da Giovanni 
X X III tante speranze aprì per finire 
col senso e con la parola dell’ encicli
ca paolina.

F. Anelli (L ’ascolto e la libera
zione. N e ll’essere oltre la rassegna
zione) riflette su com plessità ed 
unità de ll’uomo; analizzati ascolto 
e liberazione nel pensiero biblico, 
classico e m oderno, tenta di indivi
duare le form e di approccio col pros
simo.
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A. M anfredi (Un vescovo in so 
speso e qualche bega clericale. D o
cumenti sull ’exequatur eli mons. Gio
vanni Battista Rota (1888-1889)), 
lavorando sugli atti dell’Archivio 
centrale dello Stato e su altri locali, 
inquadra la vicenda di mons. Rota 
nella tem perie politica di fine otto
cento e nelle reazioni diocesane.

G.C. Pagazzi (L 'idea di “vita"  
come questione cristologica) inten
de la “vita” com e categoria teologi
ca, capace di definire l ’identità di 
Gesù che, avendola ricevuta dal Pa
dre, può dichiararsi “vita” .

Chiude il volum e I. Passerini (La 
grazia del ritratto e quella del volto. 
La V ita Am brosii di Paolino spec
chio d e ll’antropologia am brosia
na), che considera la “grazia” come 
vita nuova nella Vita di Paolino da 
M ilano e negli scritti am brosiani e 
conclude afferm ando la grande fe
deltà del ritratto a ll’ originale.

Sottolinea il curatore nell’intro
duzione che questi saggi non esauri
scono affatto il tem a proposto. In 
tendono invece costituire un om ag
gio ai dieci anni di episcopato ed ai 
settanta di vita di mons. Capuzzi, ma 
anche un saggio ed una tappa sul 
sentiero della Chiesa di Lodi, onde si 
realizzi la conclusione del vangelo 
giovanneo (20.31): “perché crediate 
che Gesù sia il Cristo figlio di Dio e 
perché -  credendo -  acquistiate vita 
nel nom e di L ui” .

Lettere pastorali dei Vescovi della  
Lom bardia, a cura di Xenio To
scani e M aurizio Sangalli con la 
collaborazione di Lauro e R af

faella Bonoli, Em ilio Bruni, Luca 
M astropietro, Cesare Sora, G of
fredo Zanchi, in “Fonti per la sto
ria della Chiesa italiana in età 
contem poranea” , Rom a 1998, pp. 
XXX-576.

Nel corpo di quelli di tutte e dieci 
le D iocesi Lom barde, alle pp. 257- 
297 vengono raccolti i regesti delle 
lettere pastorali dei Vescovi di Lodi 
a partire da G.A. D ella Beretta sino a 
T.V. Benedetti (1785-1972). Il tutto 
è preceduto da u n ’introduzione che 
verte su ll’apporto dato dall’episco
pato lom bardo alle diverse questioni 
che di volta in volta hanno interessa
to la Chiesa universale o italiana; da 
tabelle riassuntive delle specializza
zioni accadem iche o delle funzioni 
esercitate dai singoli Vescovi lom 
bardi; dalle pastorali collettive del
l ’episcopato lom bardo (1858-1968); 
da sigle ed abbreviazioni. Indici ab
bondantissimi concludono il volume.

L ’opera è nuova nel tem a e nel
l’im postazione e sarà certo di grande 
utilità per chi affronterà problem i di 
storia religiosa moderna. Soprattut
to tornerà utile lo schem a biografi
co prem esso a ciascun Vescovo pri
ma dell'e lenco  dei regesti, accom pa
gnato dalla bibliografia su ciascuno.

U na sola obiezione. M ons. Tarci
sio V incenzo Benedetti O.C.D. (p. 
293) non è nato a Treviglio (Diocesi 
di Milano, provincia di Bergamo), 
bensì aT revio lo , Diocesi e provincia 
di Bergam o, da cui dista solo km. 6 
S-Ovest. Inoltre, in bibliografia si 
potrebbero citare: Un Carmelitano 
di fiam m a, Lodi 1964 e G. S a v a r è , 
In memoria di Mons. Vincenzo B e
nedetti nel X X  anniversario della 
morte. 24 maggio 1992, s.n.t. (ma
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1992), cfr. questo “A rchivio” 1993, 
p. 276.

A.C.

M a u r o  L iv r a g a , Carte cremasche  
conservate nell'A rchivio  storico  
comunale di Lodi, in: “Insula Ful- 
cherici. Rassegna di studi e docu
m entazioni di Crem a e del Cre- 
m asco” a cura del M useo Civico 
di Crema, n. XXVIII, dicem bre
1998 ,p p .191-212.

È noto che a Lodi è conservato il 
fondo dell’A rchivio notarile sussi
diario, che com prende le carte dei 
notai crem aschi: fatto dovuto a ll’u
nificazione burocratica austriaca di 
Lodi e Crem a in una sola provincia 
in epoca di Restaurazione. Qui M au
ro Livraga dà notizia di docum enti 
crem aschi (“frazioni di archivio”, li 
chiam a, p. 192) non strettam ente ap
partenenti al Notarile, ma pervenuti 
a Lodi con esso.

Si tratta di carte del Collegio no
tarile di Crem a (secoli X V-XVIII), 
di docum enti relativi al governo di 
quella città (sec. X V -XVIII), di atti 
del vescovo Tom m aso Ronna (sec. 
XIX) e di avvisi, libelli e proclami 
del governo provvisorio di Crem a ed 
altri nel 1848. Seguono docum enti 
della fam iglia V im ercati dei secoli 
XV-XIX. E  un apporto non trascura
bile agli studi, questo, perché segna
la la presenza di fonti precise per la 
storia di Crem a e, descrivendole, in 
vita a consultarle ed analizzarle. È 
auspicabile che 1 ’ invito venga accolto 
con fecondi risultati per la migliore 
conoscenza di Crem a e della Lom 
bardia.

L.S.

A l e s s a n d r a  L o r e n z in i , P a o l a  M o 
r i , Breve viaggio nella memoria.
Storie, vicende e volti nel passato
di G algagnano, Lodi, 1988, pp.
52, ili.

I viaggi brevi sono fatti quando 
abbiam o poco tem po per com pierli, 
quando abbiam o poco da viaggiare, 
quando non abbiam o interesse per 
svolgerli pienam ente, quando non 
siamo in grado di portarli a termine 
ecc. In questo specifico caso il v iag
gio nella m em oria è breve perché, 
com e afferm ano le autrici, si vuole 
dare spazio ad altri, o m eglio perché 
si nutre la speranza di fare da batti
strada affinché, nel caso specifico, si 
com piano altre e ben più approfon
dite indagini storiche, che riportino 
al presente quello che la m em oria 
cela gelosam ente. Alle autrici riesce 
di dare una panoram ica della storia 
di Galgagnano partendo dalle prim e 
vestigia reperibili (primi anni del se
colo X I) per giungere alle vicende 
dall’U nità d ’Italia al secondo dopo
guerra. E  se l ’am bizione non è quel
la di scrivere “... una ricerca storico
scientifica [...]” (p. 5), m a l ’intendi
mento di dare m em oria di quello che 
è successo; e soprattutto di perm ette
re di ricordare ai più anziani ciò che 
hanno vissuto, bisogna dare atto che 
la loro ricerca -  grazie anche alla 
collaborazione dell’Am m inistrazio
ne com unale - ,  ritorna utile a chi vo
lesse cim entarsi in ben più faticose 
imprese. L ’opuscolo, oltre a dise
gnare la fisionom ia del territorio di 
Galgagnano, si am plia nella descri
zione della parrocchia, del com une e 
degli aspetti della vita quotidiana, 
con uno sguardo fin dentro il N ove
cento, e la vita appena vissuta.

M.L.



Rassegna bibliografica 273

M anuale del turismo religioso nel 
Lodigiano , testi a cura di France
sco Cerri, contributi di G. Cre- 
m ascoli, V. Fogliazza, V. M an- 
frini, M.E. M oro, A. Stroppa, fo
to di P. Borella. A.T.P. Lodi,
1999, pp. 110, ili. col.

Abbiam o appena celebrato la not
te che separa il 1999 dal 2000, la di
scussione sul nuovo m illennio ormai 
sem bra sopita e ci prepariam o perciò 
a festeggiare il vero passaggio m ille
nario il 31 dicem bre 2000. Questo 
terzo m illennio -  che sta per arrivare
-  è stato portatore di tante novità, oc
casioni, celebrazioni, iniziative. In 
tale solco dobbiam o inserire la guida 
al turism o religioso edita dall’A- 
zienda di prom ozione turistica del 
Lodigiano. Il bene artistico-cultura- 
le, prodotto dalle antiche com unità 
cristiane, è il lievito della cultura 
presente, è il lievito del futuro, come 
giustam ente m ette in evidenza il V e
scovo di Lodi nelle sue parole di pre
sentazione. Sono beni culturali che 
hanno bisogno di una continua m a
nutenzione, restauro, e per manute- 
nerli e restaurarli b isogna conoscer
li, censirli. Solo così la tutela potrà 
svolgersi m irata in quei luoghi dove 
di più la necessità di intervenire si fa 
im pellente. U na cosa è da segnalare 
fra le altre in questo m anuale -  con
cordem ente a quanto si afferm a nella 
citata presentazione -  che la sensibi
lità collettiva verso la rivalutazione 
dei beni culturali, in quanto tali, sta 
ormai aum entando nelle popolazioni 
che li hanno ereditati. Per rispondere 
a questa sensibilità e alle esigenze 
turistiche legate al grande giubileo -  
che è anche un avvenim ento econo
mico - ,  l ’A.T.P. del Lodigiano, che

sempre è attenta a cogliere le giuste 
occasioni per valorizzare il territorio 
del quale vive, ha prom osso questa 
iniziativa per far conoscere ancora 
una volta il paese dei colori, delle 
rosse presenze, dei verdi silenzi, e 
degli azzurri intrecci. Il libro, pur 
privilegiando l ’interesse religioso, 
costituisce un prezioso catalogo di 
luoghi, edifici, opere d ’arte, m edian
te il quale ci si può rendere conto, al 
di là degli slogan, dello spessore arti
stico del nostro territorio.

M.L.

M aria e R ichard Cosway, a cura di 
Tino Gipponi. U m berto Alle- 
mandi e C., Torino 1998, pp. 
240, ili. b.n. e col.

Sullo sfondo di un periodo storico 
denso di cam biam enti epocali, com e 
la R ivoluzione francese, l ’avventura 
napoleonica, la Restaurazione, e 
affollato di personaggi fam osi, non è 
facile ritagliare una figura come 
quella di M aria Hadfìeld Cosway, 
che pure con tali personaggi ebbe 
contatti, talora abbastanza stretti.

Possiam o im m aginare, anacroni
sticam ente, una “zum ata” cinem ato
grafica, che in un grande affresco 
con scene di m assa inquadri e porti 
in prim o piano quello che ne ll'eco 
nom ia dell’insiem e è solo un detta
glio. Som iglia un p o ’ a questa l ’ope
razione sottesa al volum e curato da 
Tino Gipponi e redatto da insigni 
studiosi. O perazione non semplice, 
dato che a fianco di M aria Cosway si 
staglia subito il profilo del m arito R i
chard, pittore che godette non secon
daria fam a ne ll’Inghilterra a cavallo
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tra ’700 e ’800. U lteriore com ples
sità aggiunge la personalità stessa di 
M aria, pittrice e scrittrice di cose 
d ’arte, ma anche im prenditrice e di
rettrice di istituti educativi.

È per quest’ultim o lato che M aria 
Cosw ay c ’interessa com e lodigiani. 
N ella nostra città M aria realizzò la 
sua vocazione pedagogica fondando 
e lasciando in eredità il suo istituto di 
educazione fem m inile, noto come 
Collegio delle Dame Inglesi, la cui 
continuità resta ora affidata alla Fon
dazione Cosway.

La Fondazione costituisce un ric
co scrigno, quasi ignoto ai più, di 
opere d ’arte (quadri, statue, stampe, 
disegni), di oggetti, di libri e di docu
menti im portantissim i. Si pensi che 
anni fa, spigolando a caso, fu trovata 
una lettera inedita di U go Foscolo 
(pubblicata ne ll’“Archivio storico 
lodigiano” del 1988).

Tutto il prezioso m ateriale è in 
via di catalogazione ed è stato fatto 
oggetto di approfonditi studi. D a an
ni si vagheggia una m ostra delle 
opere d ’arte custodite dalla Fonda
zione, m ostra che susciterebbe certa
m ente echi sul piano internazionale, 
dove M aria Cosway, e soprattutto 
Richard, sono noti e apprezzati più 
che da noi. Il volum e di cui stiamo 
parlando sarebbe dovuto apparire 
com e catalogo della mostra. Esce in
vece com e opera a sé, con l ’auspicio 
che serva di stim olo alla realizzazio
ne della rassegna.

È un libro d ’arte e di storia, bello 
e ricco d ’illustrazioni come le stren
ne edite di solito in questo periodo 
dell’anno. M a ben più sostanzioso 
nel contenuto. Innanzi tutto perché 
le tavole, perfettam ente curate, sono 
scelte e disposte con criteri funzio

nali alla docum entazione, oltre che 
estetici. E poi perché il prim ato ri
m ane ai testi, che ci consegnano i ri
sultati di ricerche condotte con m e
todo rigoroso sulle fonti.

La personalità e l ’opera di M aria 
Cosway vengono indagate nei loro 
m olteplici aspetti. Tino Gipponi ne 
delinea un profilo biografico com 
plessivo, col sottotitolo: Il fa sc ino  di 
una donna colta, geniale e moderna. 
Senza agganci -  aggiungiam o -  col 
fem m inism o di m oda in anni a noi 
vicini, perché, se abbiam o ben capi
to, M aria non avanzava alcuna re- 
vane he contro i maschi, pur facendo 
valere le sue qualità di donna e lavo
rando affinché le donne ricevessero 
una form azione non lim itata a un 
ruolo subalterno.

Segue Stephen Lloyd (vicecon
servatore di un m useo nazionale 
scozzese) che presenta la figura e 
l ’opera di R ichard Cosway, quasi del 
tutto ignoto in Italia (se si eccettuano 
gli “addetti ai lavori”).

M ario M arubbi analizza le m e
m orie di M aria, desum endone i tratti 
del “profilo intellettuale” . Vi appare 
una donna coltissim a sul piano arti
stico e preparata anche tecnicam en
te, dotata di un vigile e raffinato spi
rito critico, che la m etteva in grado 
di giudicare, tra l ’altro, la tecnica 
com positiva di un David, e, giunta a 
Lodi, di intuire le capacità deì giova
ne Pietro Bignami.

A lla penna m aestra di Annibaie 
Zam barbieri è dovuto uno degli in
terventi più corposi, che delinea lo 
sfondo lodigiano in cui si svolge l ’o
pera educatrice dell’ultim a Cosway.
Il lettore è condotto, con dovizia di 
inform azioni e uso am plissim o del
le fonti, attraverso la storia politica,
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econom ica e sociale del Lodigiano 
dal regim e teresiano alla Restaura
zione.

L ’am biente m ateriale del Colle
gio Cosway, poi delle Dam e Inglesi 
è ricostruito da Tino Gipponi (Il col
legio Cosway: luoghi e memorie).

A ngelo Bianchi ci parla della vo
cazione e dell’opera educatrice di 
M aria, che si abbina alla sua attività 
artistica fino a divenire l ’occupazio
ne e la preoccupazione principale. 
Era una pedagogia tutta al fem m ini
le, senza sogni ugualitari né velleità 
di prem inenza, ma concretam ente 
votata a preparare donne colte e 
pronte a svolgere i compiti che la v i
ta avrebbe loro assegnato. Bianchi ci 
presenta i due momenti dell’im pre
sa: quello di Lione, concluso con un 
fallim ento, e quello di Lodi, felice
mente sbocciato e continuato anche 
dopo la m orte della fondatrice. La 
Cosway non form ula teorie pedago
giche. I suoi criteri e metodi appaio
no ispirati a grande equilibrio e buon 
senso, ne ll’am bito della tem perie 
borghese dell'epoca napoleonica, 
che m anteneva le distinzioni di ceto 
e neppure im m aginava un’educazio
ne di massa. Certo, si era introdot
ta l’alfabetizzazione e si volevano 
scuole dirette da laici, ma ci si avve
deva della m ancanza di un corpo in
segnante adeguato e stabile, per cui 
alla fine si doveva ancora ricorrere 
agli ecclesiastici, o addirittura agli 
ordini religiosi, com e avvenne pro
prio a Lodi con l ’introduzione delle 
Dam e Inglesi. La direzione e am m i
nistrazione laica rim aneva a garanti
re nei program m i e nei metodi il d i
stacco dagli antichi “conservatori 
monastici.

N ancy Cooper e Jan W alters scri

vono di M aria Cosway e la musica  a 
com pletare il tondo del ritratto di 
M aria. Tino Gipponi interviene an
cora su due dettagli: la presenza di 
V ittoria M anzoni in un quadro della 
Fondazione dovuto a G. Rottini, e 
M aria Cosway pendant un voyage à 
Londre s.

Ho già accennato ai criteri di im 
postazione e di im paginazione del 
volume. Quanto alla veste editoriale 
non mi resta che concludere con una 
lode alla scelta dei caratteri, della 
carta, nonché alla grafica e alla lega
tura. Insom m a un libro elegante e 
splendido, nel contenuto com e nelle 
form e, degno di com parire in bella 
vista sugli scaffali.

Luigi Sam arati 
(d a : Il Cittadino, 

L o d i ,  5 d ic e m b re  1 9 9 8 . p . 19)

A l d o  M il a n e s i , Colgo l'occasione  
per... Antologia della Bassa. D i
segni di G iacom o Bassi e L ui
gi Cam pagnoli (s.l., s.d.. Corno 
Giovine, 1998) pp. 294, ili.

Prosegue con questo volume l’o
pera assidua di Aldo M ilanesi a fa
vore della conservazione di testi d ia
lettali. L ’opera vuol essere una cor
rezione, un com plem ento delle pre
cedenti pubblicazioni dell’autore, 
soprattutto Le parole dei contadini -  
ricerca a Casalpusterlengo, edito 
nel 1976 dalla Regione Lom bardia 
nella collana “M ondo popolare in 
L om bardia” . C ’è di tutto: vocabola
rio, ricette di cucina, proverbi, modi 
di dire, poesie, filastrocche, raccon
ti, testi religiosi, eccetera. Non ap
pare un ordine sistem atico, m a una
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grande, am orosa cura per tram anda
re quanto più si può del proprio idio
ma.

Si dovrà dunque ribadire qui 
quanto si è detto a proposito di altre 
raccolte del genere. È  da elogiare e 
incoraggiare senz’altro l ’opera di 
raccolta e conservazione delle e- 
spressioni e dei testi dialettali, prim a 
che ogni tratto peculiare della nostra 
civiltà venga som m erso dalla m area 
globalizzante.

M a occorre che qualcuno pro
m uova su questo prezioso m ateriale 
studi e pubblicazioni aventi caratte
re scientifico, se si vuole realm ente, 
non solo salvare vaghi e nostalgici 
ricordi, m a soprattutto afferm are la 
dignità letteraria del nostro linguag
gio, in m odo che possa assum ere 
una fisionom ia autonom a e non si li
m iti a figurare com e sottospecie di 
altre espressioni.

L.S.

1396-1996 - 6° centenario della 
Certosa di Pavia. Graffignano e 
il Lodigiano nel M edio Evo. Atti 
del convegno, Graffìgnana, 1998, 
pp. 110, ili.

La fioritura di “storie” locali è un 
segno tangibile de ll’im portanza che 
le nostre com unità riservano alla co
noscenza del loro passato. Su queste 
pagine ci si sofferm a continuam ente 
a parlare di pubblicazioni e studi di 
storia locale, e a ben guardare la tra
dizione storiografico-localistica vi
ve di u n ’energia vigorosa, anche se 
non sem pre con risultati am piam en
te accettabili. E  un problem a, quello 
degli storici locali, perché non sem 

pre la loro opera segue gli schemi 
semplici, m a rigorosi della storia 
tout court, che im pongono l ’onere 
della prova dei fatti raccontati, pro
va che viene data dalla citazione dei 
docum enti o dei reperti sui quali si 
basano le ipotesi storiche, o i rac
conti che vengono divulgati. Anche 
di un altro fenom eno bisogna pren
dere atto, quello cioè delle am m ini
strazioni locali che, interpreti della 
sensibilità dei loro cittadini, si pon
gono come prom otori-editori di stu
di storici circa le loro com unità. Il 
fenom eno, difficilm ente interpreta
bile, rientrerebbe in una m anifesta
zione di quello che A nnibaie Zam- 
barbieri dice essere un “ ... im ponde
rabile senso d ’appartenenza colletti
va, che rim ane pur sem pre una m ol
la scattante nello svolgersi dell’av
ventura um ana” (p. 10). M a come 
bene afferm a Zam barbieri, nella 
presentazione al volum e Graffìgna
na e il Lodigiano nel M edioevo, il 
fenom eno risulta appunto im ponde
rabile, e non è ben definibile la sen
sibilità diffusa dei cittadini circa la 
storia, se è vero, com e è vero, che il 
20% (4 ogni 20) degli alunni della 
scuola M edia inferiore di Graffìgna
na possiede il libro sopra citato, ma 
che quattro su quattro degli alunni di 
una delle classi non l ’ha letto, nep
pure spulciato. Im ponderabile feno
meno, m a positiva attività quella de
gli storici che si occupano della sto
ria locale. E  che storici sono stati 
chiam ati dalla A m m inistrazione co
m unale di Graffìgnana per parlare 
della storia del paese, a seicento an
ni dalla fondazione della Certosa di 
Pavia alla quale Graffìgnana e il suo 
territorio furono legate in dote nel 
1396. Storici di p rim ’ordine che si
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sono cim entati a scrivere la storia lo- 
calistica, m a che hanno, scrivendo 
in “piccolo” , ritrovato le loro radici 
di storici. Il volum e, aperto con la 
citata presentazione di Zam barbieri, 
prosegue con un saggio di L. Sama- 
rati, che costituisce un prezioso qua
dro d ’insiem e della presenza m ona
stica nel lodigiano; quadro al quale 
si sono lasciati lucidam ente degli 
spazi bianchi, pronti ad essere riem 
piti dai colori dei contributi di altri 
storici. E  l ’occasione non se l ’è la
sciata certo sfuggire G iorgio P icas
so che proietta, con il suo saggio 
(come dice Zam barbieri) “ ... una lu
ce suggestiva sulla spiritualità dei 
certosini, che influirono non poco, 
anche nel lem bo geografico San Co- 
lom bano-G raffìgnana” (p. 12). M a
ria Luisa Chiappa M auri traccia in
vece un altro affresco, quello di 
Graffignana nel Quattrocento, dove 
em erge uno spaccato di p rim ’ ordine 
della vita agricola, com e da sempre 
ci ha abituati la professoressa M au
ri. E sulla stessa lunghezza d ’onda 
prosegue Enrico Roveda com pletan
do l ’affresco delle cam pagne locali, 
m ettendo in evidenza il fenom eno 
della form azione di dinastie di fitta- 
bili, i Soncino e i Covo, che avranno 
poi im portanza nel Ducato. Per con
cludere poi con le pennellate ag
giunte al quadro iniziale da A lberto 
Gabba su ll’agro di Graffignana e di 
M auro Steffenini circa le ultim e pre
senze dei certosini a San C olom 
bano al Lam bro. Concludiam o con 
parole di elogio per l ’A m m ini
strazione com unale, che nella scel
ta per celebrare l’anniversario, fra 
tante occasioni ha trovato la giusta 
strada.

M auro L ivraga

M ir e l l a  M o n t a n a r i , M a r k  P e a r - 
c e , San Colombano al Lam bro e 
il suo Colle. Dalla preistoria al- 
1’A lto  M edioevo, San Colom bano 
al Lam bro 1999, pp. 207, ili. col.

“L a ricerca non è finita e certo la 
lungim iranza e la sensibilità cultura
le degli am m inistratori non farà ad 
essa m ancare l’interessam ento e 
l ’appoggio necessari” (p. 11), così 
conclude la sua presentazione Aldo 
A. Settia, individuando anche i lim i
ti di una ricerca, che forse abbraccia 
un periodo troppo lungo per essere 
com pleta ed esaustiva, se si pensa 
che l ’opera è stata “ ... fortem ente 
voluta dall’A m m inistrazione com u
nale ... [e] trova dunque la sua ra
gion d ’essere nella necessità di 
riem pire un vuoto storiografico [...]” 
(p. 16). V uoto lasciato dagli eruditi 
storici, locali e non, dei secoli X IX  e 
XX, quali Luigi G allotta, Annibaie 
M aestri, A lessandro Riccardi e G io
vanni A gnelli, com e sottolinea nella 
sua prem essa M irella M ontanari. 
R icerca qualificata quella della 
M ontanari e di Pearce, visti anche i 
loro titoli accadem ici, e pure bene
m erito lo scopo dichiarato, perché 
affidare “ ... la ricostruzione della 
storia locale agli ‘specialisti’ equi
vale a sancire l’ingresso nella storia 
tout court, liberare gli studi di storia 
locale dalle ristrettezze del ‘cam pa
nile’ significa infatti fornire loro una 
portata che travalica di gran lunga i 
confini del territorio com unale” (p. 
13). Il volum e è diviso in due sezio
ni: la prim a, relativa a ll’Età preisto
rica, e affidata a M ark Pearce, nella 
quale è fornita -  parafrasando la 
M ontanari nella sua presentazione -  
una sintesi, aggiornata ed esaustiva
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delle ricerche condotte nell’area di 
S. Colom bano (banina) per quanto 
riguarda la preistoria; la seconda, 
dall’E tà rom ana a ll’A lto M edioevo, 
svolta da M irella M ontanari, che ri
tiene -  come afferm a il Settia nella 
sua presentazione -  di poter dare 
una risposta plausibile e soddisfa
cente [...]” (p. 11) a tutta la storia al- 
tom edioevale di San Colom bano al 
Lambro.

La M ontanari utilizza i dati e i re 
perti archeologici disponibili per 
evidenziare tutte le tracce possibili 
de ll’aspetto del territorio banino in 
età romana, per poi affrontare i p ro
blemi dell’età alto-m edievale. Solo 
indizi, per quanto interessanti, sono 
stati trovati per i secoli tra il V e il 
IX. Tracce più consistenti sono in
vece quelle che riguardano le origini 
dell’abitato di San Colom bano, che 
la studiosa collega con le proprietà e 
le dipendenze del celebre m onastero 
di Bobbio. Più num erose ed ampie 
le notizie desunte da fonti docum en
tarie dei secoli IX e X, che perm etto
no di ricostruire con m aggiore ap
prossim azione l ’aspetto del territo
rio e le vicende am m inistrative e po
litiche legate ai rapporti tra m ona
steri, diocesi, feudatari ed im perato
ri nel periodo carolingio. Com pli
menti agli autori, il prim o docente di 
paleontologia presso l’U niversità di 
Nottingham , in Gran Bretagna, la 
seconda dottoressa di ricerca in sto
ria m edioevale, entram bi giovani 
studiosi. E com plim enti anche alla 
A m m inistrazione Com unale di San 
Colom bano al Lam bro che ha finan
ziato il lavoro, sperando che l 'im p e
gno iniziato possa essere proseguito 
con altri studi e approfondim enti.

M auro Livraga

A n g e l o  M o n t e n e g r o , Tipografi e 
cultura scientifica a Lodi (1840- 
1915), in: “Ricerche storiche” , 
Firenze (a. XXIX,n. 2 maggio- 
agosto 1999, pp. 361-417).

In questo denso saggio M ontene
gro contestualizza l ’argom ento della 
sua ricerca nel processo di m oder
nizzazione dellT talia dopo l’Unità, 
che ebbe nella diffusione della cul
tura scientifica uno dei fattori stim o
lanti. M a la cultura scientifica potè 
essere diffusa grazie a una industria 
tipografica ed editoriale che registrò 
nel ventennio postunitario una forte 
crescita sia di stabilim enti tipografi
ci che di libri stampati. Questo svi
luppo aveva il suo epicentro a M ila
no e resta largam ente inesplorato, a 
livello storiografico, il m olo  rico
perto dalle città di provincia: lo stu
dio di M ontenegro quindi, propo
nendosi di focalizzare la produzione 
tipografica ed editoriale a Lodi, par
te dalla fine del Settecento, quando 
le due m odeste tipografie allora atti
ve vennero travolte dalla concorren
za di un nuovo tipografo, Antonio 
Pallavicini, che non solo attrasse 
im portanti com m esse civiche, ma 
pubblicò testi di carattere scientifi
co, frutto del lavoro di studiosi, co
m e lo scienziato A gostino Bassi, e 
di istituzioni cittadine. N ella sua ti
pografia vide la luce anche il primo 
periodico lodigiano, il “G iornale 
della Provincia di Lodi e C rem a” 
(1819).

A rom pere il m onopolio del Pal
lavicini si era inserito, nel 1822, il ti
pografo G iam battista Orcesi, che 
coltivò l’am bizione di andare oltre il 
m ercato locale. M ontenegro rico
struisce poi puntualm ente lo svilup
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po della tipografia lodigiana seguen
do le vicende editoriali di Claudio 
W ilm ant, che ebbe anche una libre
ria in Piazza M aggiore ed era il prin
cipale editore al m om ento dell’U- 
nità italiana, e di altri protagonisti 
che lo affiancarono: i tipografi Carlo 
Cagnola, Costantino D ell’Avo, Qui- 
rico e Cam agni, C im a e Pallavicini, 
la Società Cooperativo-Tipografica 
(1868-1974), la T ipografia della Pa
ce. Tra questi M ontenegro si soffer
m a in particolare sulla Società Coo- 
perativo-Tipografica e sulla T ipo
grafia D ell’Avo. L ’attività della pri
ma, iniziata con la divulgazione tec- 
nico-scientifica di testi popolari in 
collaborazione con l ’editore m ilane
se Treves, si specializzò poi nella 
pubblicazione di testi di im pegno 
ideologico e politico per iniziativa 
del lodigiano Enrico Bignam i, fon
datore di uno dei prim i giornali so
cialisti, “L a Plebe” , e in corrispon
denza epistolare con Engels e M arx. 
La seconda fu il tradizionale punto 
di riferim ento del liberalism o m ode
rato, dei suoi periodici (“La G azzet
ta di Lodi” , il “Fanfulla da Lodi”), 
dei suoi intellettuali (Dionigi Bian- 
cardi, Luigi M anetti, Carlo Besana), 
delle istituzioni laiche più significa
tive della città (Com izio Agrario, 
Stazione sperim entale di Caseificio, 
O spedale M aggiore, G innasio-L i
ceo e Istituto Tecnico). L ’apparato 
critico delle note, con cui M ontene
gro correda il testo, è ricco e perm et
te di approfondire non solo aspetti 
della vita sociale e politica del tem 
po, m a anche delle istituzioni che 
hanno vivacizzato la vita culturale 
della città. Il suo saggio risulta im 
portante anche perché affronta una 
tem atica del tutto inedita, che non

era stata finora affrontata dalla sto
riografia lodigiana.

Ercole Ongaro

G iu l io  M o s c a , Cento anni di vita e 
di battaglie religiose e civili delle 
parrocchie del Lodigiano, voi. I, 
Cooperativa sociale Sollicitudo, 
Lodi 1998, pp. 300.

Noto per una densa bibliografia 
di studi sulle com unità ecclesiasti
che lodigiane, m a anche per biogra
fie e libri devozionali (in spagnolo, 
strum enti della sua opera di evange
lizzatore in A m erica latina), don 
Giulio M osca, con questo ultim o la
voro, offre un affresco am bizioso 
della vita parrocchiale lodigiana 
còlta non solo nel suo specifico, ma 
posta nel contesto sociale e civile. In 
questo prim o volum e lo sguardo 
spazia dall’unità d ’Italia alla fine 
dell’Ottocento e tocca i temi rile
vantissim i del rapporto tra stato e 
chiesa in un periodo cruciale come 
quello della form azione dell’unità 
politica della nazione.

Prosegue poi, percorrendo i pri
mi decenni del Regno, a tratteggiare 
gli atteggiam enti delle strutture ec
clesiali e dei cattolici militanti, m et
tendo in luce l ’evoluzione soprattut
to di questi ultimi: dalle prim e asso
ciazioni devozionali e caritative alla 
progressiva presa di coscienza dei 
problem i posti dai conflitti sociali, 
fino alla svolta che l ’autore chiam a 
“irruzione del sociale” (p. 93), con il 
conseguente im pegnb nell’azione, e 
talora nelle lotte, a favore dei ceti 
popolari, e, parallelam ente, nell’ela
borazione del pensiero sociale catto
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lico, che toccò il suo punto più alto 
ne ll’V ili Congresso cattolico nazio
nale, tenutosi a Lodi nel 1890, pochi 
mesi prim a dell’uscita de ll’enciclica 
Rerum  novarum.

L ’attenzione posta alle vicende 
locali (soprattu tto  d e ll’am ata Ca- 
salpusterlengo) non trascura affatto 
la d im ensione nazionale dei feno 
meni e la loro evoluzione sul lungo 
periodo storico. Don M osca, al di là 
delle d ich iarazioni m etodologiche 
poste in prem essa al suo lavoro, è 
uno storico partigiano, m a questo è 
un m erito, non una dim inuzione. Il 
suo è uno schieram ento  chiaro  ed 
esplicito, senza l ’ipocrisia di voler 
raccontare la storia in m odo “obiet
tivo” . Certo, la valutazione che egli 
fornisce delle posizioni risorgim en
tali risente di un punto di vista che 
il dibattito storiografico attuale non 
condivide. M a questo rende la le t
tura più partecipata, e può m uove
re a un in teresse più vivo. Insom - 
m a, don M osca, nei suoi giudizi 
trancianti sul m olo della borghesia 
laica o sui socialisti di fine secolo, 
ci m ostra com e la storia possa esse
re anche passione dello schieram en
to. Si può non condividere la gran 
parte dei giudizi (ed è la posizione 
di chi scrive questa nota), m a pro
prio per questo la lettura è più coin
vo lgen te  e partecipata. Il p resu p 
posto è che quanto afferm ato  fac
cia i conti con la docum entazione. 
D on M osca a llinea  una m esse di 
docum enti di prim a mano, testim o
n ianza di un lavoro  negli archivi 
(soprattu tto  quelli parrocchiali, di 
non sem pre facile accessibilità), co
me non è frequente vedere nelle sto
rie locali.

Francesco Cattaneo

E r c o l e  O n g a r o , Bam bini esclusi. 
A  dieci anni dalla Convenzione 
in tem azionale sui diritti d e ll’in

fanzia., in “Q uaderni dell’istituto 
lodigiano per la storia della R esi
stenza e dell’E tà contem pora
nea” , n. 5, Lodi, novem bre 1999, 
pp. 35.

“Alzare la voce per i diritti dei 
bam bini è un dovere di tu tti” . Non è 
possibile non aderire a ll’invito di 
Ercole Ongaro, a ll’invito di tante al
tre voci, allo stim olo che viene dalla 
denuncia che ogni otto secondi nel 
m ondo m uore un bam bino, la fame 
ne uccide 10.800 al giorno. La lettu
ra scenica di cui l'opuscolo  presenta 
il testo, m ette in evidenza questo, 
che senza m ezzi termini possiam o 
definire uno scandalo. N ell’opera a 
più voci che raccontano la m orte e lo 
stato dei bam bini nel mondo, una 
voce registrata e un narratore fanno 
da filo conduttore ad altre voci, che 
ci dicono la violenza che i bam bini 
subiscono quotidianam ente in ogni 
parte della terra. E questi bambini 
hanno una speranza in più se altre 
voci faranno eco al grido della loro 
sofferenza. Ed è l ’intendim ento del
l ’autore quello di unire, attraverso 
l’opera scenica, la sua voce, la voce 
di tutti quelli che partecipano e leg
gono, a quella inascoltata di questi 
bambini. M a non bisogna solo gri
dare per farsi ascoltare, è necessario 
che si operi affinché tutto ciò finisca: 
ecco l ’invito vero della rappresenta
zione scenica. Se dalle parole recita
te, dall’opera prodotta non scaturi
sce in chi ascolta, partecipa, legge, 
un cam biam ento di coscienza a che 
scopo scrivere... L ’Opuscolo cele
bra i dieci anni della Convenzione
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intem azionale sui diritti dell’infan
zia che im pegna gli stati firmatari a 
rispettare i diritti dei bam bini, ed è 
inteso a sensibilizzare verso i pro
blemi sociali legati a ll’infanzia il 
più grande num ero di persone possi
bile.

M.L.

E r c o l e  O n g a r o ,  D ov ’è nata la Co
stituzione. Lettura scenica p er  il 
50° della Costituzione, in “Q ua
derni de ll’istituto lodigiano per 
la storia della Resistenza e del- 
l ’E tà contem poranea” , n. 1, Lodi, 
novem bre 1998, n.n.

Con la lettura scenica per la cele
brazione del cinquantesim o della 
Costituzione della Repubblica ita
liana si inaugura la serie dei quader
ni dell’istituto lodigiano per la storia 
della Resistenza e de ll’E tà contem 
poranea (ILSRECO), stampati dal 
Centro grafico del com une di Lodi e 
curati da Francesco Cattaneo del- 
l ’A rchivio comunale. Il neonato isti
tuto è stato fondato nel 1998, e si è 
dotato di un sem plice m a incisivo 
strum ento per diffondere i lavori che 
verranno prodotti relativam ente ai 
temi che lo sostanziano istituzional
mente: la storia della Resistenza e 
dell’Età contem poranea, con un’at
tenzione particolare al territorio lo 
digiano.

Q uesta lettura scenica di Ongaro 
si presenta com e un collage di voci 
significative, di persone che hanno 
“fatto” la Costituzione, riportando 
passi -  già editi -  dei loro discorsi o 
scritti espressivi dell’esperienza al
tam ente form ativa della partecipa

zione al dibattito, nella Costituente, 
per dare origine ad un nuovo Stato, a 
una società che speravano m igliore 
e felice. La scelta dei personaggi, 
operata da Ongaro, risulta altrettan
to significativa, com e le loro voci 
che esprim ono uno spessore um ano 
sconosciuto ai più, e l ’interagire del
le loro esperienze diventa una lettu
ra e un insegnam ento che o avevamo 
dim enticato o mai ascoltato. A ncora 
una volta Ercole Ongaro ci racconta, 
ci insegna, parte della storia di que
sta nostra età contem poranea che 
tanti dicono essere già finita, per 
aprire nuove prospettive.

M.L.

E r c o l e  O n g a r o , Silvio Bossi, un 
uomo controcorrente, Lodi 1998, 
pp. 109, ili.

“Quasi certam ente Silvio Bossi 
non avrebbe voluto essere ricordato 
con un libro [...]” (p. 3), allora per
ché scrivere un libro alla m em oria di 
chi non vuole essere ricordato con 
questo particolare strum ento? L a ri
sposta ci viene fornita da Ercole O n
garo nella biografia-introduzione ad 
alcuni significativi scritti del Bossi 
che costituiscono la sostanza del li
bro stesso. Il libro serve per “ ... ri
prendere il filo della m em oria [...], ci 
offre l ’occasione [...] di continuare 
quel dialogo con lui che tanto lo ap
passionava [...]” ( ibid.). Ongaro, ri
percorrendo le tappe della vita di 
Silvio Bossi: la fam iglia e l ’infan
zia, la passione per la natura e la 
caccia, gli studi, l ’esperienza am m i
nistrativa, la  passione politica, inse
gnante-educatore, preside, m arito e
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padre, la casa e la m alattia, destino e 
dovere, ci introduce alla lettura di 
alcuni scritti e interviste del Bossi 
stesso, seguite da alcuni docum enti 
e ricordi sulla sua personalità, per 
poi lasciare la parola alle testim o
nianze dei suoi amici. Un uom o ec
cezionale, il Bossi, secondo quanto 
raccontato, un uom o che ha sem ina
to nel cuore di chi lo ha conosciuto il 
seme di una sincera am icizia, che a 
dieci anni dalla sua scom parsa anco
ra vive attraverso le parole che sono 
state affidate al libro.

M.L.

E r c o l e  O n g a r o , Tiziano Zolli. Una 
vita "unicam ente a vantaggio del 
p a e se ”. A ltra storia, Editrice SA- 
TE, Lodi, 1999, pp. 141, ili.

N egli ultim i tre decenni m olto si 
è fatto da parte di ricercatori locali 
per scavare nella storia lodigiana de
gli ultimi due secoli, laddove gli sto
rici dello scorso secolo e della prim a 
m età del N ovecento si erano preva
lentem ente interessati della storia 
m edievale e m oderna della città e 
del territorio. In questa opera di rin
novam ento storiografico e di rico
struzione storica del tessuto sociale 
e civile del Lodigiano nell’età con
tem poranea, Ercole Ongaro è certa
m ente fra gli studiosi che, con i suoi 
num erosi studi, ha svolto un ruolo 
assai im portante, dedicando partico
lare -  m a non esclusiva -  attenzione 
alla storia delle classi subalterne e 
del m ovim ento operaio. M a, nella 
ricostruzione della storia lodigiana 
degli ultim i due secoli, perm angono 
ancora num erose zone d ’om bra che

m eriterebbero di essere adeguata- 
m ente illum inate con specifiche ri
cerche, per aiutarci a com prendere 
m eglio le radici del presente. M an
cano ad esem pio biografie ap
profondite delle figure più rappre
sentative della classe dirigente libe
rale m oderata che, a ll’indom ani del- 
l ’U nità d ’Italia, ha posto le basi per
lo sviluppo econom ico politico e 
culturale del Lodigiano così com e 
oggi lo conosciam o: basti citare 
D ionigi Biancardi, Secondo C rem o
nesi, Francesco Cagnola, Gaetano 
Pirovano, ai cui nomi sono dedicate 
alcune vie cittadine, m a della cui 
opera poco si sa.

E  fra questi uom ini che va iscritta 
la figura di Tiziano Zalli, fondatore 
della Banca Popolare di Lodi e uno 
dei m aggiori protagonisti della coo
perazione e delle istituzioni econo
m iche locali, cui Ongaro dedica 
questa interessante biografia, andan
do così a colm are quella che si av
vertiva com e una vera e propria la
cuna nelle nostre conoscenze stori
che, m a dando anche avvio -  voglia
mo sperare -  a una più am pia rifles
sione su ciò che questi uom ini hanno 
rappresentato nella storia della città 
di Lodi e del suo territorio.

E una ricerca che parte da lonta
no. Già nei prim i anni ’80, infatti, 
l ’A utore aveva pubblicato alcuni 
brevi saggi che facevano intuire lo 
spessore del personaggio: ricerche 
per le quali Ongaro, per prim o, si era 
avvalso della docum entazione con
servata presso l ’A rchivio storico 
della Banca Popolare di Lodi, spro
nato anche da Carlo Cantam essi, lo 
scom parso Presidente della Banca 
Popolare di Lodi, alla cui m em oria il 
libro è dedicato.
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D a questa ricerca em erge u n ’im 
m agine assai articolata e com plessa 
della figura di T iziano Zalli, di cui 
Ongaro ci rivela molti aspetti inedi
ti, soprattutto sotto il profilo um ano 
e fam iliare.

Figlio di una facoltosa fam iglia 
“presente in città almeno dall’inizio 
Settecento” , dopo essersi form ato 
dai Barnabiti presso il collegio di S. 
Francesco, il Liceo Com unale, dove 
ebbe com e m aestri Paolo Gorini, 
Pasquale Perabò e l’abate Luigi 
Anelli, e poi alla facoltà di giuri
sprudenza a Pavia, dove si rafforza
rono i suoi ideali patriottici ed an- 
tiaustriaci, Zalli si afferm erà presto 
a Lodi com e uno dei maggiori prota
gonisti della vita econom ica e politi
ca della città e dell’intero territorio.

L 'im pegno di Zalli “a vantaggio 
del paese” , come recita il sottotitolo 
del libro, si dispiegò a tutto campo. 
A livello am m inistrativo, iniziò già 
nel 1859, quando fu chiam ato a par
tecipare alla com m issione di Pubbli
ca Sicurezza, e continuò ininterrot
tam ente fin quasi alla sua m orte av
venuta nel 1909. In questi anni egli, 
di form azione laica e m oderata, ri
coprì la carica di Segretario com u
nale, Consigliere ed Assessore, e fu 
sem pre una figura di riferim ento in 
tutte le principali vicende politiche 
cittadine della seconda m età del- 
l ’Ottocento.

M a egli espresse il meglio di sé 
nel campo della cooperazione e del
le istituzioni econom iche. Fu il prin
cipale artefice della Società G enera
le di M utuo Soccorso di Lodi, costi
tuita il 10 febbraio del 1861 con 
G aetano Pirovano, che ne divenne 
prim o presidente, e Antonio Scotti, 
che ne fu con Zalli vicepresidente.

Nel 1862, per aiutare i lavoratori, 
Zalli lanciava l ’idea di costituire una 
Cassa di prestito  d ’onore “affinché 
l ’operaio onesto” , senza ricorrere al
l’usura, potesse ottenere “credito 
per provvedere a ’ suoi bisogni do
mestici ed industriali sulla sem plice 
garanzia della sua onoratezza e del 
suo am ore del lavoro” (p. 59).

Fu proprio da questa esperienza 
che nasceva, l ’anno successivo l ’i
dea di fondare una Banca Popolare, 
la prim a in Italia, che venne effetti
vam ente avviata nel 1864. L ’inizia
tiva era stata incoraggiata dal positi
vo avvio della Banca dei prestiti 
d ’onore , ma anche sotto la forte sug
gestione che gli procurò la lettura di 
un libro, appena pubblicato, del ven
tiduenne Luigi Luzzatti, che inten
deva diffondere in Italia il m odello 
delle banche popolari tedesche. A 
seguito di questa esperienza nasce
vano i contatti fra Tiziano Zalli e 
Luigi Luzzatti, prim a conflittuali, 
ma trasform atisi poi in solida e 
profonda amicizia. A questi rapporti 
fra Zalli e Luzzatti, Ongaro dedica 
alcune delle pagine più significative 
e interessanti del libro, appoggian
dosi anche sulla docum entazione 
consultata presso l ’archivio dell’I- 
stituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti.

L ’attività di Zalli nel cam po della 
cooperazione fu assai articolata, an
che se non sem pre coronata da pieno 
successo. Fu tra l ’altro prom otore 
della Cooperativa alimentare di 
consum o, progettata nel 1864 con 
l’intenzione di difendere il potere 
d ’acquisto degli operai, e poi anche 
finanziatore della Società cooperati- 
vo-tipografica, editrice del noto fo
glio lodigiano “La Plebe" di Enrico
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Bignarai. Si trattò di esperienze che, 
pur avendo conosciuto vita relativa
m ente breve, segnarono profonda
m ente lo sviluppo sociale e civile 
della città e del suo territorio.

N ella narrazione delle vicende di 
T iziano Zalli, la città di Lodi, con il 
suo tessuto sociale, non è mai una 
sem plice cornice. Essa em erge sem 
pre come una presenza viva, palpi
tante, che si avverte già nel primo 
capitolo, uno dei più belli, nel quale 
O ngaro ci offre un suggestivo qua
dro della città così come si presenta
va fra Settecento e Ottocento: con i 
suoi palazzi borghesi, i suoi num e
rosi edifici religiosi, le sue vie, le 
sue piazze e i loro antichi nomi.

Anche in questo scritto Ongaro 
riesce a contem perare con felice ve
na il solido e ricco im pianto scienti
fico con un linguaggio narrativo ac
cessibile e sobrio, m a è attento an
che a non perdere mai il necessario 
distacco critico dal suo personaggio.

M olto utili si rivelano, infine, gli 
indici dei nomi di persone  e dei no
m i dei luoghi, pubblicati a fine volu
me, che rendono più agevole la con
sultazione del libro.

Angelo  M ontenegro

L ’oro e la porpora. Le arti a Lodi 
nel tempo del vescovo Pallavici- 
no (1456-1497), a cura di M ario 
M arubbi. Silvana Editoriale, M i
lano 1998, pp. 264, ili. col.

Si tratta del catalogo della m ostra 
om onim a svoltasi nella chiesa scon
sacrata di San Cristoforo dal 9 aprile 
al 5 luglio 1998 .1 saggi prem essi al
le schede si aprono con lo scritto:

Carlo Pallavicino, vescovo um ani
sta e m ecenate (pp. 15-24) dovuto a 
M ario M arubbi, che illustra la com 
m ittenza artistica del Pallavicino, 
soprattutto in relazione al Tesoro 
donato alla Cattedrale nel 1495.

Segue un am pio capitolo di F ran
cesco Somaini su Carlo Pallavicino, 
l ’episcopato lombardo del Q uattro
cento, gli Sforza, la chiesa di Lodi e 
la città  (pp. 25-48). L 'au to re  utilizza 
un notevole num ero di docum enti 
archivistici, dall'A rchivio  Segreto 
Vaticano fino ai fondi lodigiani, 
conferm ando dati già noti e aggiun
gendone di nuovi. Il risultato salien
te sem bra la “debolezza” del gover
no e della pastorale del Pallavicino 
(p. 39), sovrastato e spesso soppian
tato nelle sue com petenze dal potere 
ducale e condizionato dall’em ergen
te oligarchia decurionale, per cui si 
ridusse nel suo feudo di M onticelli, 
lim itandosi “ad assecondare le 
istanze che gli venivano dall’auto
rità ducale (e, in via indiretta, dalle 
forze locali e cittadine)” (p. 40). Il 
m odello adottato dal Pallavicino fu 
insom m a quello “del vescovo come 
grandioso ed aristocratico m ecena
te” (.ibid.). In questo stesso “A rchi
v io” il C aretta corregge le inesattez
ze cronologiche del M arubbi e del 
Somaini. A lle precisazioni del C a
retta aggiungerò qui che la festa pa
tronale di Lodi, S. Bassiano, si cele
bra, com e è a tutti noto, il 19 gen
naio e non il 18, com e scrive invece 
il Somaini (p. 41).

Luisa G iordano tratta Le com m is
sioni architettoniche. Città e Vesco
vo alla fine  del Quattrocento  (pp. 
49-51). L ’intervento è corredato da 
schede sui singoli m onum enti com 
pilate da vari collaboratori (pp. 51-
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62). A lessandro Caretta ci inform a 
su Antiquari ed epigrafisti a Lodi 
n e ll’età di Carlo Pallavicino, illu 
strando l ’attività di raccolta di m ate
riali e docum enti che porrà le basi 
della conservazione e dello studio 
delle nostre vestigia più antiche (pp. 
63-66).

A ncora a M ario M arubbi è dovu
to il saggio su La pittura a Lodi nel
la seconda metà del Quattrocento  
(pp. 67-74), m entre Sandrina Ban- 
dera si occupa de La scultura lignea  
(pp. 75-84). Su II tabernacolo P al
lavicino. Considerazioni sulle botte
ghe orafe di fine  quattrocento tra 
M ilano e Lodi disserta Paola Ventu- 
relli (pp. 85-96) e ancora dello stes
so oggetto, m a con un com m ento ri
ferito alla liturgia eucaristica, scrive 
Crispino Valenzano: “Tabernacu- 
lum non manu-factum Il Taberna
colo Pallavicino  (pp. 97-108). M a
ria Teresa Binaghi Olivari si occupa 
de: Il ricamo italiano nel Quattro- 
cento e il baldacchino di Lodi (pp. 
109-114).

Il discorso si allarga con Ifra te lli 
di Carlo: tracce p er  la commitenza  
Pallavicino n e ll’O ltrepò cremonese 
di M aria Chiara Cavazzoni (pp. 
115-122). Gli anni di apprendistato  
di Franchino Gaffurio: un musicista  
padano n e ll’Italia del Quattrocento  
sono l ’argom ento dell'in tervento  di 
Angelo Rusconi, corredato da esem 
pi m usicali (pp. 123-128). Altri e- 
sempi del genere troviam o in appen
dice a ll’articolo di G iacom o Barof- 
fio ed Enn Ju Kim, su I  libri corali 
Pallavicino. Aspetti liturgico-musi- 
ca li(pp . 129-136).

G iuseppe Crem ascoli interviene 
su: Tra ascesi e nostalgia dei classi
ci. Nota sulle  hum anae litterae, a

Lodi, nei secoli X V  e X V I (pp. 137- 
140), m entre L isa Longhi scrive: 
Tra Busseto, Cremona e Milano. Gli 
scriptoriap er il Pallavicino (pp. 141 - 
146).

Ad Antonio M anfredi è dovuto il 
contributo: Da Gerardo Landriani a 
Carlo Pallavicino. N otizie sulla b i
blioteca capitolare di Lodi nel 
Q uattrocento (pp. 147-157).

Segue il Catalogo  con le schede 
degli oggetti esposti, fra i quali si so
no potuti eccezionalm ente amm irare 
i libri liturgici facenti parte della do
nazione del 1495 e ora conservati al
la Pierpont M organ Library di New 
York.

La Bibliografia  (pp. 255-263) in 
ordine cronologico conclude il volu
me.

Luigi Sam arati

E m a n u e l e  P a g a n o , Alle origini 
della Lom bardia contem pora
nea. Il governo delle province  
lombarde durante l ’occupazione 
austro-russa 1799-1800, Franco 
A ngeli, M ilano 1998, pp. 192.

L ’autore ha già trattato il tem a in
tervenendo al convegno storico in 
ternazionale napoleonico di Lodi 
nel m aggio 1996 (v. E. P a g a n o , Le 
province lombarde durante ¡ ’occu
pazione austro-russa (1799-1800). 
Il caso di Lodi, in N apoleone e la 
Lom bardia nel triennio giacobino  
[•...[ A tti del Convegno storico [...], 
Lodi, 1997 pp. 217-242).

Evidentem ente lo ha fatto allora 
sotto il profilo locale. O ra invece 
pubblica il risultato delle sue ricer
che estese a tutta la Lom bardia. Il
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periodo in esam e è definito “oscuro 
e forse un p o ’ proibito” (p. 11). Fu 
quasi sem pre visto come tem pora
nea eclissi dell’astro napoleonico, 
durante la quale si scatenarono le ire 
repressive dei legittim isti contro i 
giacobini. Al Pagano invece giusta
m ente interessano anche e soprattut
to gli aspetti istituzionali, am m ini
strativi ed econom ici, della situazio
ne creatasi nelle terre lom barde du
rante quei “tredici m esi” dell’occu
pazione austro-russa. Egli ha esam i
nato le testim onianze di coloro che 
vissero quel m om ento, m a ha anche 
setacciato gli archivi viennesi e lom 
bardi, sia dal punto di vista politico
amministrativo che da quello dei per
sonaggi a tutti i livelli: “protagoni
sti, com prim ari e com parse” (p. 13).

Ne esce un quadro com plesso e 
variegato, con una mole di dati che 
consente a ll’autore di trarre im por
tanti conclusioni. Intanto il supera
m ento dell’am bito geo-politico del
la “Lom bardia austriaca” : non più 
solo i ducati di M ilano e di M antova, 
m a anche le città già appartenute a l
la Serenissim a. Quindi l ’indicazio
ne della tendenza della politica au
striaca, che non m irava alla sem pli
ce restaurazione, ma al controllo di 
tutta l ’Italia settentrionale. Poi le ca
ratteristiche della gestione governa
tiva: anche qui non si tese a tornare 
puram ente e sem plicem ente al pas
sato, bensì, nei lim iti tem porali r i
stretti della vicenda e con una buona 
dose di pragm atism o, a creare le 
prem esse di una am m inistrazione 
più uniform e, vantaggiosa in termini 
di resa econom ica, ma anche funzio
nale agli scopi politici dell’Austria.

U n saggio esem plare dal punto di 
vista del m etodo e dei contenuti, dai

quali si possono ricavare parecchi 
dati di fatto (elenchi di persone, sta
tistiche, ecc.) utili a ll’ulteriore ricer
ca sul piano locale.

Luigi Sam arati

B r u n o  P e z z in i , D izionario del d ia 
letto lodigiano. Con m odi di dire, 
grammatica, repertorio italiano- 
dialetto, rimario, p iccola  anto
logia. Sinergie, s.l. (ma: Lodi) 
1998, pp. 704.

Un poderoso e im pegnativo sfor
zo, quello com piuto da Bruno Pezzi
ni per portare a term ine questo la
voro, conciliando la sua professione 
di funzionario di banca con la sua 
passione per il teatro e la poesia dia
lettale e per la parlata lodigiana che 
è m ateria di tali attività. M a, stando 
alle sue stesse dichiarazioni (P re
m essa, p. 5), il risultato non è defini
tivo e la ricerca è ancora aperta. E 
interessante la prospettiva di una 
“versione m ultim ediale” (ibid .) del 
lavoro, consentita dalle più recenti 
tecniche, che assocerebbe al m ate
riale catalogato im m agini e suoni 
(essenziali, questi ultim i, per la 
com prensione di un idiom a quasi 
solam ente parlato).

Il Pezzini riconosce che, m algra
do il recente risveglio dell’interesse 
per il dialetto e la pubblicazione di 
testi, vocabolari e saggi, siamo an
cora lontani da una sufficiente codi
ficazione. Intento della sua opera è 
stato quello di docum entare la “d i
gnità di lingua della nostra parlata” 
{ibid.), cercando “di ricom porre le 
parti di uno strum ento di com unica
zione autonom o, tentando di fornire
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agli interessati la m aggior parte pos
sibile di elem enti e dei tratti più 
espressivi di una lodigianità vissu
ta” (ibid .).

Se l’autore sia riuscito nei suoi 
scopi e in quale m isura non è facile 
dire, soprattutto da parte di chi, co
m e lo scrivente, pur avendo im para
to a parlare in dialetto prim a che in 
italiano (al punto di far fatica ad ap
prendere ed esprim ersi nei primi an
ni di scuola), non possiede una pre
parazione scientifica specialistica in 
materia.

Eppure è proprio dal punto di vi
sta dialettologico che l’opera do
vrebbe essere analizzata, per perve
nire finalmente ad un bilancio dello 
status quaestionis a livello scientifi
co, senza il quale non si può arrivare 
alla codificazione auspicata dal Pez- 
zini.

Al quale non si può certo negare 
il m erito di avere raccolto una cospi
cua m ole di m ateriale (più di dieci
m ila vocaboli e circa quattrom ila 
modi di dire, m assim e, sentenze, 
motti e proverbi, oltre ad una "pic
cola antologia”) né il coraggio di 
aver proposto una gram m atica, né 
infine, la diligenza nel redigere re
pertorio e rim ario, aggiungendo da 
ultim o un esem pio di propria produ
zione. C ’è anche (pp. 703-704) una 
nota bibliografica, a quanto mi con
sta abbastanza completa.

Queste brevi note, nell’am bito ri
stretto di una rassegna bibliografica, 
vorrebbero stim olare un dibattito e 
provocare un giudizio specialistico 
su quest’opera, cose che, per quanto 
mi risulta, finora non si sono verifi
cate. Eppure sarebbero necessarie 
per tenere vivo e valorizzare il no
stro dialetto, specie di fronte al peri

colo di appiattim ento incom bente a 
causa della “globalizzazione” , che 
non andrebbe realizzata a scapito 
delle singole identità. M a a questo 
fine occorre far com piere al nostro 
idioma, soprattutto m ediante l’ap
profondim ento degli studi, un salto 
di qualità, che oltrepassi un im pe
gno sim patico e lodevole, ma spesso 
soltanto am atoriale, e quindi intrin
secam ente insufficiente ad attingere 
quella “dignità di lingua” che è nelle 
aspirazioni dei lodigiani più consa
pevoli dei loro valori specifici.

Luigi Sam arati

La Provincia di Lodi p e r  i beni cul
turali. A tti del convegno, Teatro 
alle Vigne, 22 aprile 1998, Lodi,
1998 ,pp. I l i , i l i .

N on ci si stancherà di ribadirlo: i 
beni culturali, al di là del loro valore 
spirituale, costituiscono u n ’im m en
sa risorsa econom ico-sociale, che 
costituisce le basi per il futuro della 
nostra nazione e in particolare per la 
Provincia di Lodi. Prom uovere con 
studi e progetti la conservazione e 
l'u so  di questi beni è uno degli ob
blighi istituzionali degli enti pubbli
ci, fra i quali le province che lavora
no in collegam ento con le regioni e 
con i singoli comuni del territorio. 
Conoscere innanzitutto il bene cul
turale, per poterlo potenziare e svi
luppare al m eglio delle sue possibi
lità, così da consentire un ’interazio
ne fra la cultura e il mondo econo
m ico e sociale, favorendo, tra l ’al
tro, la form azione di nuovi posti di 
lavoro. Il bacino dei beni culturali 
italiano è una im m ensa riserva, nella
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quale, nuovi posti di lavoro -  così 
necessari alla nostra società -  si af
fiancano a perm anenze di offerte la
vorative, garantendo innum erevoli 
occasioni per il futuro. È questo 
l'obbiettivo  che si propone la P ro
vincia di Lodi, consapevole del fatto 
che la conservazione dei beni cultu
rali lodigiani sia u n ’opzione irrever
sibile dell’econom ia locale, e uno 
dei doveri degli am m inistratori lodi
giani. Il convegno prom osso dalla 
Provincia, di cui qui si recensiscono 
brevem ente gli atti, va in questa di
rezione. I temi che si sono discus
si spaziano a coprire l ’intera gam m a 
dei beni culturali: am bientali, artisti
ci, archivistici, biblioteconom ici, 
ecc.; con uno sguardo attento alla 
realtà che abbiam o ereditato dal
l ’im m ensa produzione artistica sa
cra e che per la m aggior parte appar
tiene alla diocesi. E una sfida per il 
futuro, vincere la quale significa 
progettare anche il benessere del no
stro territorio.

M.L.

F r a n c e s c a  R ib o n i, E r c o l e  O n g a -  
r o ,  I s a b e l l a  O t t o b e l l i ,  II Ses
santotto a L odi, in  “ Q u a d e rn i 
d e l l ’is t i tu to  lo d ig ia n o  p e r  la  s to 
r ia  d e lla  R e s is te n z a  e  d e l l ’E tà  
c o n te m p o ra n e a ” , n . 3, L o d i, a p r i
le  1999 , p p . 55 .

N on è possibile in poche righe 
sintetizzare gli avvenim enti che 
hanno caratterizzato un periodo p ie
no di ferm enti e innovazioni nella 
m entalità e vita dei giovani come 
quella degli anni successivi al ’68. 
Francesca Riboni ed Ercole Ongaro,

con la collaborazione di Isabella Ot- 
tobelli, tentano di darne un quadro 
riassuntivo, sia pur sintetico, con 
l’intenzione di esporre quelle che 
secondo loro furono le form e di ag
gregazione giovanile più espressive 
del Lodigiano. Dai gruppi giovanili 
laici, oggetto del saggio della R ibo
ni, ai fermenti del m ondo cattolico 
nelle parole di Ercole Ongaro. Il pe
riodo iniziato nel Sessantotto, che 
fu un m om ento im portante di cre
scita per questi gruppi, per tutti finì 
lasciando aperti i problem i che ave
va tentato di risolvere. Significativa 
è la conclusione di Ongaro: “Poi per 
tutti si pose il problem a di trovare 
nuovi percorsi e nuovi punti di rife
rim ento, cercando di tradurre nella 
propria realtà i valori di una stagio
ne che aveva cam biato modi di pen
sare e, solo in parte, modi di v ita” 
(p. 5 5 ).

M.L.

F. S ign ort , San Bassiano Patrono di 
Bussano ieri e oggi, C ittadella 
(PD), 1999, in “C om itato per la 
Storia di Bassano. Quaderni bas- 
san es i/S to ria  4 ”, pp. 101, ili.

Benché sia orm ai pacifico che, ad 
eccezione di San Bassano (CR) e di 
C ogno San Bassano (Farini / PC), 
nessuna d e llt sette località che si 
chiam ano Bassano (AN, VA, BS, 
VI, VT, VT, VT), delle due che si 
chiamano- Bassanello (PD, VT) e 
dell’unica che si chiam a Bassiano 
(LT) (v. t c i , A nnuario generale dei 
com uni e delle fra zion i d ’Italia, M i
lano 1993, p. 162) abbia rapporto 
con il santo protovescovo di Lodi,
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bensì solam ente con qualche tardo- 
rom ano proprietario terriero di no
me Bassus  (da cui un Bass(i)anum  
oppure B ass(i)anus fundus), tuttavia 
il culto di S. Bassiano di Lodi è tal
m ente radicato a Bassano del G rap
pa che si è voluto dedicargli un vo
lum etto assiem e con l’erem ita fra ’ 
Antonio. A questo fine, si è pensato 
di riprodurre alle pp. 15-31 la “V ita” 
agiografica del sec. X nella sola ver
sione italiana di A lessandro Caretta, 
che com parve la seconda volta nel 
volum e m iscellaneo San Bassiano  
vescovo di Lodi. Studi nel X V I cen
tenario della ordinazione episcopa
le, Lodi 1974, pp. 14-39 accanto al 
testo latino.

Seguono quindi alle pp. 31-33 le 
notizie storiche sul santo.

Gli statuti d e ll’ospedale di Lodi 
(1466). A cura di G iuseppe Cre- 
m ascoli e M auro Donnini. Lodi
1998, pp. 192, ili. col.

I - N ell’am bito delle celebrazio
ni di Carlo Pallavicino (che non si sa 
bene quando siano com inciate e 
quando debbano aver term ine) è 
com parso questo volume, che pone 
u n ’altra non m inuscola pietruzza nel 
m osaico dell’attività pallaviciniana 
a Lodi (1456-96).

II volum e, oltre tutto ben illustra
to a colori e in bianco e nero, reca 
u n ’introduzione, seguita dal testo e 
dalla versione italiana degli statuti 
deH 'O spedale M aggiore di Lodi.

Traduzione oggi d ’obbligo, persino 
per VAve M aria, a m otivo della qua
si totale scom parsa della com pren
sione della nostra m adre lingua lati
na, che consente tuttavia a ciascuno 
di penetrare nelle pieghe di u n ’isti
tuzione che fu voluta dalla pietà cri
stiana e su quella crebbe (com e la 
pianta di senape) sino ai fasti di og
gidì, i quali hanno obliterato la m e
m oria delle proprie origini evangeli
che. Questo volum e -  se lo vogliono
-  serve a fargliele rimemorare.

O pera m eritoria hanno com piuto 
gli autori ripercorrendo in prem es
sa le tappe della diffusione dell’/zo- 
spitalitas lodigiana ne ll’alto e nel 
basso M edioevo sino ai tempi palla- 
viciniani, orm ai maturi per l ’unifica
zione. Essi hanno riferito persino la 
data esatta (pag. 19) dell’ingresso 
del Vescovo: 19 Giugno (domenica) 
1457, che i festeggiam enti erronea
m ente anticipavano di un anno: 5 
Luglio (lunedì) 1456.

Certo, non si tratta di un libro da 
porre nelle mani di chiunque o sotto 
gli occhi di gente abbagliata dai fasti 
televisivi. È  u n ’opera destinata M u
s í s  et paucis am icis, ma, in fondo e 
come sua giusta ricom pensa, dopo i 
clam ori, è quel che rim arrà nel tem 
po.

A.C.

2 - La storia deH’O spedale M ag
giore di Lodi è stata più volte tratta
ta. A parte D efendente Lodi (sec. 
XVII), il cui m anoscritto, tuttora 
inedito, è custodito nella biblioteca 
L audense1, ci sono le opere più re

(1 ) Segn. XXIV. A, 48.
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centi del Tim olati (sec. X IX )2, di 
Giovanni Agnelli (secc. X IX -X X )3, 
di G iuseppe Agnelli (1950)4, di A ge
nore Bassi ( 1981 )5. A lessandro C a
retta (1989) inserisce la nascita del 
M aggiore nel contesto storico del
l ’assistenza nella diocesi di Lodi6.

Ed ecco l ’edizione dei documenti 
che diedero fisionom ia a ll’Ospedale 
nascente: pubblicazione dovuta alla 
solerzia dell’Associazione “Poesia, 
la vita” e alla fatica di Giuseppe 
Crem ascoli e M auro Donnini.

Il Crem ascoli è troppo noto per 
parlarne in questa sede: le brevi pa
role consentite dai lim iti della circo
stanza sarebbero inferiori alla sua 
fam a internazionale di m edievista, 
fam a che non lo distoglie dal colti
vare gli studi lodigiani e dal servizio 
della sua Chiesa e della sua città. 
M auro Donnini, professore di F ilo
logia um anistica a ll’U niversità di 
Perugia, è cultore dell’um anesim o 
um bro; m a non è estraneo alla cultu
ra lodigiana, avendo pubblicato su 
questo periodico preziosi studi: Bar- 
tolino da Lodi e il suo Rhetoricale  
com pendium  (1982, pp. 17 ss); Una 
prolusione inedita di Bartolino da 
Lodi (1986, pp. 5 ss).

Dalle loro esperte mani è uscito 
questo libro, che avvicina docum en
ti, finora accessibili ai soli “addetti 
ai lavori”, alla portata di un pubblico 
più vasto, sensibile al richiam o delle

patrie storie. I testi latini sono tra
scritti puntualm ente e tradotti fedel
m ente in un italiano chiaro e scorre
vole da M auro Donnini. La trascri
zione è m unita di apparato critico e 
di rinvìi alle fonti delle citazioni; ai 
piedi della traduzione vi sono op
portune note esplicative. Il curatore 
avverte di aver com piuto il suo lavo
ro tenendo presente appunto la “au
spicabile prospettiva di raggiungere 
un pubblico più vasto” (p. 40). Si 
può dire senz’altro che ci sia riusci
to, senza tradire il rigore scientifico, 
che costituisce il pregio di simili 
opere.

A preparare la lettura degli statuti 
è finalizzata l ’introduzione di G iu
seppe Crem ascoli, che si articola in 
vari momenti. Un prim o riguarda la 
bibliografia storica, cui si è accenna
to a ll’inizio. Segue un cenno alla si
tuazione ospedaliera di Lodi prim a 
della fondazione del M aggiore, te
nuto conto del concetto di ospedale 
allora corrente, cioè di luogo di ac
coglienza e ricovero per pellegrini, 
viandanti, m endicanti, dove le cure 
m ediche giungevano in seconda 
istanza, come conseguenza delle fa
cilm ente im m aginabili condizioni di 
salute in cui versavano gli “ospiti” . 
V engono ricordate le figure di S. 
Gualtiero Garbani e del Beato G ia
com o Oidi, che eccelsero ne ll’atti
vità ospedaliera nel senso appena

(2 ) A . T im o la t i ,  Monografia dell'Ospitale Maggiore di Lodi, Lodi 1883.

(3) G i o v a n n i  A g n e l l i ,  Saggi vari in ASLod, annate 1889-1915.
(4) G i u s e p p e  A g n e l l i ,  Ospedale di Lodi. Monografia storica, Lodi 1950.
(5) A. B a s s i ,  Ospedale maggiore di Lodi. Cenni storici. Lodi 1981.

(6) A. C a r e t t a , L'assistenza, in: Diocesi di Lodi (Storia religiosa della Lombardia 7), 
Brescia 1989, pp. 289-300.
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delineato. S. Gualtiero costituì un 
precedente anche nel senso che il 
suo Ospedale della Misericordia 
nacque su terreno concesso dal Co
mune e con il patronato del Comune 
medesimo, che si riservò in seguito 
la scelta del rettore. Si arriva infine 
al punto nodale dell’unificazione, 
della quale il Cremascoli tratta pas
sandone in rassegna i documenti.

La tendenza unificatrice delle va
rie istituzioni ospedaliere presenti in 
città e nel territorio, tendenza con
nessa, come si vedrà più avanti, con 
una evoluzione del concetto di ospe
dale verso il modello moderno di 
luogo di cure mediche per precise 
patologie diagnosticate da speciali
sti, si era affermata in Lombardia, 
sull’esempio della Toscana, fin dai 
primi decenni del secolo XV. Prima 
della metà del secolo l’unificazione 
era già avviata a Milano e a Pavia. 
Intanto Leon Battista Alberti teoriz
zava nel suo trattato De re aedifica
toria i moduli architettonici delle 
nuove case di cura.

A Lodi ormai acquisita ai domi
nio sforzesco nasce, nell’anno stes
so della celebre pace (1454), una 
commissione di quattro deputati per 
dare il via a una ristrutturazione uni
ficatrice dei molti ospedali esistenti. 
Mancava il referente, cioè il vesco
vo (Antonio Bernieri era assente 
dalla propria sede), alla cui autorità 
era demandata la competenza in ma
teria, dato il carattere religioso co
munemente attribuito allora alle isti
tuzioni di assistenza (per la laicizza
zione delle competenze assistenziali 
si dovrà attendere il sec. XVIII).

Il vescovo Carlo Pallavicino si 
trovò (com’era suo singolare desti
no) ad incrociare questa traiettoria

storica al momento del suo ingresso 
in diocesi (1457). I deputati potero
no ottenere da lui il sospirato decre
to di soppressione e aggregazione di 
alcuni dei vecchi ospizi nel “Nuovo 
e grande ospedale di Santo Spirito 
della carità della città di Lodi”. De
creto che in se stesso risultò lettera 
morta o quasi, anche per le lungag
gini della curia papale, cui spettava 
la conferma della nuova istituzione.

Una vera e propria unificazione 
degli ospedali lodigiani non avvenne 
se non in epoca assai recente. Il do
cumento servì però a dare via libe
ra all'edificazione del nuovo noso
comio e all’insediamento dell’am
ministrazione eletta dai decurioni 
cittadini (1457-59) e composta dal 
fior fiore dell’aristocrazia locale.

Fu questa commissione, o depu
tazione, o confraternita (societas) a 
redigere gli statuti nel 1466.

Le norme sono precedute da un 
prologo, che il manoscritto riporta 
in due redazioni.

Il Cremascoli esamina questo 
prologo sia dal punto di vista stilisti
co sia da quello del contenuto. 
Quanto allo stile, ne sottolinea la ri
cercatezza nell’intento di raggiunge
re un tono solenne. Il contenuto pre
senta una mistura, tipica dell’età u- 
manistica, tra reminiscenze classi
che e riferimenti alla sacra Scrittura, 
allo scopo di sottolineare i valori 
universali che presiedono all’istitu
zione: la humanitas, la pietas e la ca- 
ritas (specificamente cristiana, que
st’ultima).

Segue l’analisi delle disposizioni 
statutarie. Il Cremascoli ne sottoli
nea la saggezza e il rigore, oltre al 
costante riferimento agli insegna- 
menti della Scrittura. Alle acute os
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servazioni del Cremascoli mi sia 
consentito aggiungerne alcune mie 
proprie. Innanzi tutto la costatazio
ne dell’affìnità fra queste norme e 
quelle di una regola religiosa. Quel
la preposta all’ospedale è una socie- 
tas, una confraternita che si perpetua 
per cooptazione ed è ispirata al mas
simo disinteresse personale, a tutto 
vantaggio del servizio da rendere 
agli infermi. Ogni emolumento sarà 
riservato solo ai funzionari esecuto
ri, “se lo vogliono” (cap. XI, pp. 92 
ss.). I confratelli, lungi dall’avere 
tornaconti, dovranno anzi versare 
certe quote all’atto del loro ingresso 
nella societas e ad ogni riunione 
mensile. Fra i loro doveri figurano la 
frequenza ai sacramenti, alle messe, 
ai suffragi e ad altre pratiche religio
se. La gerarchia interna è stabilita a 
tempo e per sorteggio e ogni decisio
ne importante spetta all’assemblea 
ed è presa a scrutinio segreto, il bal
lottaggio. L’istituzione inoltre si 
configura come espressione della 
società tardo-medievale: una società 
paratattica, che riserva ai suoi gruppi 
oligarchici interni vasta autonomia e 
possibilità decisionali e di iniziativa.

Ma proprio in questa raccolta sta
tutaria è inserita una documentazio
ne del nuovo corso politico, intro
dotto dal Principato. Il principe si 
sovrappone ai maggiorenti e ai nota
bili delle varie comunità, e persino 
all’autorità ecclesiastica, iniziando 
un processo che culminerà, secoli 
più tardi, nell’instaurazione dello 
Stato centralista e autoritario e nella 
laicizzazione di ogni potere e com
petenza di rilevanza politica.

Leggiamo, al termine degli statu
ti (p. 166), una missiva in volgare 
sotto il nome del Dux Mediolani ter

re, “Duca della terra di Milano”, in 
quel momento Gian Galeazzo Maria 
di nome, ma di fatto lo zio Ludovico 
(detto il Moro), reggente dello Stato. 
E datata da Vigevano l’8 aprile del 
1492 e prescrive lo scioglimento im
mediato della societas eletta in per
petuo al governo dell’ospedale, im
ponendo in tono minaccioso ai mem
bri di rinunciare formalmente alle 
prerogative loro assegnate dalla città 
e dal vescovo con la conferma delle 
bolle papali.

Il 18 aprile successivo il volere 
del duca è già stato eseguito. Il duca, 
usando, questa volta, la lingua latina, 
elogia il vicario vescovile che ha 
collaborato all’operazione e prescri
ve le nuove norme per eleggere d’o
ra in poi i “prefetti” dell’ospedale di 
Lodi (p. 108). I “presidenti” della 
comunità di Lodi (cioè del Comune) 
sceglieranno quattro candidati per 
ognuna delle diciassette parrocchie 
della città e li presenteranno al ve
scovo o al suo vicario. Il vescovo, il 
commissario rappresentante del du
ca e il pretore ducale nomineranno 
uno dei candidati per ogni parroc
chia e queste 17 persone, confermate 
dal vescovo, formeranno il consiglio 
dell’ospedale e lo amministreranno, 
adottando i provvedimenti a mag
gioranza. Successivamente, ogni an
no, sotto Pasqua, si opererà la sosti
tuzione di 13 dei membri del consi
glio. Alle loro riunioni dovranno 
sempre presenziare il commissario e 
il pretore ducale o loro vicari "e senza 
questi non si potrà far niente” (p. 111 ).

Come nei consigli cittadini, così 
anche in quello dell’amministrazio
ne dell’ospedale il potere del duca è 
divenuto preponderante. Come si è 
documentato in un recente volume
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(L 'I n c o r o n a ta , il te m p io  d i  L o d i , 
1955), l’aristocrazia laudense cercò 
di affermare la propria autonomia 
come poteva, per esempio istituendo 
una “Scuola” per l'erezione dell’in
coronata. Ma il predominio politi
co del principe era ormai stabilito in 
modo irreversibile, anche nei con
fronti dell’autorità vescovile.

Dopo i documenti ducali, il ma
noscritto reca le “Costituzioni dei 
dedicati, dei familiari, dei servi e di 
tutti quelli che dimorano nell’ospe
dale di Santo Spirito della carità del
la città di Lodi” (pp. 112 e ss). Le 
norme sono più particolareggiate e 
riguardano i comportamenti e le 
mansioni degli addetti al servizio 
degli infermi e dei capi loro prepo
sti: il ministro, l’economo, il tesorie
re, l’infermiere, il dispensiere, il sa
crista e via dicendo. Piace sottoli
neare, di passaggio e ad esempio, la 
cura per il vino destinato agli infer
mi (Cost., cap. XLI, pp. 168/9: “Sul 
cantiniere e sul suo ufficio”):

... “Si preparino vari vini per gli 
infermi, alcuni per l’inverno, altri 
per l’estate. Al riguardo si con
sulti sollecitamente il medico 
dell’ospedale in modo d’aver 
sempre un’abbondante scorta di 
vino bianco e rosso di diverse 
qualità per quanto concerne il co
lore, il sapore e la forza: normale, 
debole, forte e fortissimo.”
Si credeva dunque alle qualità te

rapeutiche del liquore di Bacco, di
versamente da oggi, quando assistia
mo a campagne denigratorie del vi
no nell’intento di legittimare le dro
ghe- . .

Anche leggendo le “Costituzio
ni” si ha l'impressione di vivere al
l’interno di un ordine religioso, in

cui domina la legge del celibato e 
della povertà e la cui vita quotidiana 
è ritmata dal suono della campana 
corrispondente alle ore canoniche e 
invitante alla partecipazione ai rela
tivi riti. Chi si dedica all’assistenza 
dei malati deve dimenticare il mon
do esterno e dedicarsi totalmente al
la preghiera e alle opere di carità.

In generale prevale la dimensio
ne etico-religiosa: la cura degli in
fermi è una missione sacra, che tro
va le proprie ragioni e le proprie 
sanzioni in valori trascendenti: “a 
nulla servirebbero sentirsi rivoltare
lo stomaco, guarire, servire, stare 
soggiogati se queste azioni non si 
compissero in onore di Dio. È que
sto che dà sapore alle cose insipide e 
vigore alle nostre menti” (p. 55): co
sì si legge nel prologo agli Statuti.

Come si diceva all'inizio, si nota 
un’evoluzione in senso moderno del 
concetto di ospedale. Nel cap. I del
le “Costituzioni”, che rappresenta 
una specie di prologo particolare al
le medesime, è scritto: “Resti [...] 
aperto questo nostro ospedale a tutti 
gli infermi di Cristo, di qualunque 
grado e condizione, ricchi e poveri, 
e da qualsiasi luogo essi siano voluti 
venire” (pp. 112-113). I ricchi, si 
precisa subito dopo, hanno i mezzi 
per curarsi privatamente, ma forse 
non hanno a disposizione un’assi
stenza pronta e competente come 
quella che solo l’ospedale con la sua 
organizzazione può fornire.

Questo concetto di assistenza spe
cialistica è ribadito e precisato più 
oltre nel cap. XXXVI (pp. 157 ss): 
“Questo nostro ospedale [...] non fu 
concepito [...] al solo scopo di acco
gliere pellegrini poveri, né per assi
stere persone vecchie e decrepite, né
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per ospitare qualsiasi tipo di infermi, 
né per ricevere quanti tribolano per 
una malattia incurabile e continua 
[...] Esso per questo unico scopo [...] 
è stato fondato ed istituito, perché 
vengano accolti in esso e vi rimanga
no solo gli infermi che debbono es
sere curati a letto e che secondo il fi
dato e veritiero giudizio dei medici 
dell’ospedale possono essere curati 
e guariti con l’aiuto degli opportuni 
rimedi della medicina”.

Non si tratta quindi più di un 
ospizio per pellegrini e mendicanti, 
di un ricovero per vecchi inabili, né 
di un cronicario. Lo scopo del nuo
vo ospedale è curare e guarire sotto 
la guida dei medici.

Le “Costituzioni” terminano (“in 
tronco”) col cap. XLIV sull’argo
mento dei depositi affidati all’ospe
dale. Le carte 52v-56r del codice so
no bianche. Si può supporre dunque 
che il testo delle “Costituzioni” non sia 
stato trascritto per intero, anche per
ché mancano le disposizioni prean
nunciate e accennate nei capitoli 
precedenti, per es. sui medici e sul 
reparto femminile. Chi in futuro si 
occuperà di approfondire questi testi 
dovrà porsi il problema del rapporto 
fra gli “Statuti” e le “Costituzioni”, 
sia sotto l’aspetto cronologico sia sot
to l’aspetto dei contenuti istituzionali.

Ci troviamo comunque di fronte 
a documenti importantissimi per la 
nostra storia, e che ci stimolano a 
cercare rapporti e confronti, oltre 
che al loro interno, con altre legisla
zioni statutarie, nella Lombardia e 
fuori. Per Lodi, ad esempio, occor
rerà rivisitare gli statuti dei medici e 
dei farmacisti.

La pubblicazione di questi statuti 
e costituzioni ospedaliere costituisce

già di per sé un contributo essenziale 
alla conoscenza di Lodi e della Lom
bardia nell’età umanistica. Anche 
per la qualità letteraria dei testi, co
me s’è visto; ma soprattutto per i lo
ro contenuti, che rievocano nei det
tagli più concreti le caratteristiche e 
il funzionamento delle istituzioni del 
tempo. Un tempo che segna un pas
saggio epocale. Cominciavano allo
ra a circolare i primi libri a stampa; 
le artiglierie avevano già fatto la loro 
comparsa sui campi di battaglia, ri
voluzionando tattica e strategia, con 
profondi riflessi sulla gerarchia so
ciale. Mentre Ludovico il Moro im
poneva ai lodigiani di sciogliere la 
confraternita dell’Ospedale da loro 
autonomamente istituita, Colombo 
preparava la sua spedizione oltre 
oceano. Si parva licei componere 
magnis, si avvertirà a questo punto. 
Ma le conseguenze delle invenzioni 
tecniche e della traversata oceanica 
verso Occidente non avrebbero cam
biato il mondo europeo, se non fos
sero state accompagnate da piccole 
ma profonde trasformazioni nelle 
istituzioni e nel costume, come quel
le documentate dai nostri statuti.

L.S.

NB. Relazione a presentazione dell’opera, 
letta il 9 maggio 1998 nel Palazzo V e
scovile di Lodi.

Un m onum ento da adottare. Il Ca
stello di Lodi, a cura della III A 
sperimentale geometri I.T.C.G. 
“A. Bassi” di Lodi e di Grazia 
Ottobelli, Lodi 1999, pp. 70, ili.

In un momento in cui si è perso il 
ricordo, ed è impossibile ricostruire
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l’identità originaria di alcuni monu
menti quali sono i castelli che furono 
costruiti, a partire dal Medioevo, nel 
Lodigiano e che ne configurarono 
l’identità fin da quel lontano periodo, 
recuperarne la memoria, promuove
re la conoscenza e la valorizzazione 
del territorio, diventano attività pri
marie per la scuola. Questo l’ambi
zioso progetto dell’I.T.C.G. Bassi, 
che ha aderito dall’anno scolastico 
1997/98 al progetto “Un monumento 
da adottare”, promosso dal Comune 
di Lodi, dalla Regione Lombardia e 
dalla Fondation Pegase, coinvolgen
do le classi II A e B del corso speri
mentale per geometri. La scelta del 
monumento, come affermano gli 
stessi autori a p. 69 dell'opuscolo, 
cadde giocoforza sul Castello di Lo
di, per ragioni di evidente importan
za e degrado del monumento, ma an
che per esplicite ragioni affettive: 
l’I.T.C.G. infatti sorge sull’area di 
una demolita parte del castello stes
so. Il progetto è diviso in tre fasi: 
mappatura fotografica del castello 
conclusasi con una mostra nell’anno 
scolastico 1997/98; ricerca storica 
sul monumento realizzatasi nella 
pubblicazione che si recensisce, an
no scolastico 1998/99; studio analiti
co della struttura e dei materiali di 
costruzione ed elaborazione di uno 
studio storico architettonico con ap
parato iconografico e informatico 
anno scolastico 1999/2000. L’opu
scolo, diviso in tre capitoli, riassume 
la storia del Castello di Lodi, con una 
panoramica anche sul territorio lodi
giano, seguendo la linea dei castelli 
che corre lungo l’Adda. A parte 
qualche inesattezza storica, peraltro 
non rilevante ai fini dell’inquadratu
ra del monumento, il lavoro degli

studenti, diretti dalla loro valida in
segnante, ci dà una buona sintesi del
le vicende del castello, giustamente 
connesse con quelle della città e del 
suo sistema fortificato. Vi si aggiun
ge un prospetto delle trasformazioni 
subite dall’edifìcio. Pur non preten
dendo a un livello scientifico, l’opu
scolo costituisce un utile sommario, 
da cui partire, si auspica, per una co
noscenza approfondita della (pur
troppo triste) storia di un bene cultu
rale di non secondaria importanza.

M.L.

C a r l o  V i o l a ,  Luigi Anelli (1813- 
1890). L 'abate  federa lista  del R i
sorgim ento italiano, educatore e 
storico della Chiesa. Ed. Nuovi 
Autori, Milano 1998, pp. 264, ili.

Nel 150° anniversario del ’48, 
anno proverbiale recentemente of
fuscato dal ’68, riaffiora la memoria 
dell’abate Luigi Anelli. La Società 
Storica Lodigiana, in collaborazio
ne con l’Assessorato alla cultura del 
Comune di Lodi, ha organizzato 
una giornata di studio tenutasi ve
nerdì 13 novembre 1998, presso il 
ridotto del teatro alle Vigne, con 
l’intervento di studiosi, locali e non. 
La Società Storica ha prestato un ri
tratto a stampa dell’Anelli per 
esporlo alla mostra “Oh giornate 
del nostro riscatto " apertasi a Mila
no il 23 dicembre. Da altro ambito 
proviene il libro qui recensito, ope
ra di uno studioso monzese nato a 
Como ed ex dirigente di una società 
commerciale. Nell’introduzione al
l’opera egli dichiara opportuna una 
rilettura degli scritti dell’Anelli,
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perché l’abate lodigiano “pose al 
centro delle sue speculazioni e dei 
suoi studi tre tematiche che sono 
oggi di grande rilievo: la questione 
morale, il rapporto tra lo Stato (e le 
sue istituzioni) e i cittadini, la fun
zione e il ruolo della Chiesa nella 
società civile” (p. 9).

E infatti il volume è occupato per 
quattro quinti (pp. 51-258) dall’e
sposizione del contenuto di opere 
dell’Anelli. Esposizione chiara e 
scorrevole, che, però, non ci è sem
brata né un’analisi interpretativa, né, 
tanto meno, un esame critico. Atten
diamo il promesso II volume sulla 
Storia della Chiesa p er  un vecchio  
cattolico italiano  (p. 61, in calce 
al Vindice).

Intanto abbiamo letto le pagine 
sulla vita dell’abate (pp. 13-50), an- 
ch’esse chiare, scorrevoli ed esau
rienti, ma che, se non andiamo errati, 
hanno riassunto i dati già noti senza 
arrecare novità significative.

È da lamentare l’assenza di cenni 
bibliografici, e quindi dei doverosi 
riferimenti alle opere di studiosi co
me Franco Della Perata, Luisa Fiori
ni, Claudio Cesare Secchi, Giorgio 
Dossenae altri.

L.S.

SEGNALAZIONI

A 50 anni dalla canonizzazione di 
santa Francesca Saverio Cabri- 
ni, Lodi, s.a., pp. 43, ili. col.

Pubblicato nel 1966 o giù di lì (la 
canonizzazione è del 7.VII.1946) a

cura della parrocchia di Sant'Angelo 
Lodigiano, a lei dedicata, per mano 
del Parroco don Carlo Ferrari, il fa
scicolo intende richiamare per som
mi capi l’opera e la dimensione spi
rituale della santa, aggiungendo i- 
noltre la cronaca delle celebrazioni 
santangioline del 1946.

Conclude opportunamente il li
bretto il testo del discorso (pp. 35- 
43) pronunciato dal papa Pio XII in 
occasione della cerimonia solenne 
del 7 luglio 1946.

Le amanti del libro , a cura di Rache
le Farina. Supplemento alla ri
vista “Libri e Documenti” n° 
XXV. Milano 1999, pp. 110+14, 
ili. b.n. e col.

Si tratta del catalogo della mostra 
omonima tenuta al Castello Sforze
sco di Milano dal 26 marzo al 18 
aprile 1999. In esposizione libri, le
gature, stemmi, ex libris, e miniatu
re, nonché documenti, connessi con 
la committenza femminile.

Nella vetrina n° 16 si potevano 
ammirare “pezzi” provenienti dalla 
Fondazione Cosway di Lodi e ri
guardanti Maria Cosway, di cui nel 
catalogo è riprodotto (fig. 41) un au
toritratto. Alle pagg. 87-89 si trova 
la descrizione della vetrina, precedu
ta da una breve biografia della Co
sway redatta da Tino Gipponi.

Lodi sui muri. M anifesti 1859-1899, 
a cura di E r c o l e  O n g a r o ,  catalo
go della mostra, in “Quaderni
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dell’istituto lodigiano per la sto
ria della Resistenza e dell’Età 
contemporanea”, n. 4, Lodi, apri
le 1999, pp. 24, ili.

Nella mostra che si è svolta pres
so la sala del deposito dell’Archivio 
storico comunale di Lodi, dal 16 
aprile al 7 maggio 1999, sono stati 
esposti alcuni dei manifesti che furo
no affissi per le strade e piazze di Lo
di fra il 1859 e il 1899. Il curatore 
della mostra, E. Ongaro, ha avuto 
come intendimento quello di esporre 
un documento “senza immagini”, in 
una società pervasa dall'immagine, 
un documento scritto, nell’era di In
ternet, un documento da leggere, in 
un’epoca dove si affollano possibi
lità di lettura che nessuno recepisce.
Il manifesto murario, erede delle an
tiche grida di manzoniana memoria, 
diventa così un mezzo per conosce
re parte della nostra storia -  gli 
aspetti più significativi della vita di 
Lodi nel primo quarantennio postu
nitario [...]” -, e anche uno strumen
to di riflessione sulle possibilità di
comunicazione/incomunicazione
della nostra società.

M.L.

Gipponi, ricordando le sue esperien
ze personali e l'amicizia con 1 Ot
tobelli, scrive dell’opera del pittore 
come di “Un’arte ... non certo con
venzionale che, prima ancora di pia
cere, convince e persuade, in quanto 
sostenuta dall’armonia e, dall’irri
nunciabile sentimento delle cose 
[...]” (p. 7). Impegnata presentazio
ne quella del Gipponi, come impe
gnata e personale l’arte di Ottobelli. 
Difficile percorso quello del medico 
e del pittore che in Mario Ottobelli 
convissero/convivono con rigore, e 
sulla strada del pittore l’incontro con 
un altro pittore, anzi uno dei maestri 
dell’arte, Cristoforo De Amicis. E lo 
stesso De Amicis nel 1964 presenta
va l’Ottobelli (la presentazione è ri- 
pubblicata nel catalogo) come artista 
che operava silenziosamente, senza 
smanie di esibizionismo, ripudiando 
i facili conseguimenti, che rubava al 
sonno le ore per l’arte. Si era presen
tato nel suo studio nel 1955, conti
nua il De Amicis, da allora si erano 
frequentati spesso, ne era nata una 
profìcua amicizia; il maestro non 
mancò di esprimergli la sua "... non 
breve considerazione [...]” (p. 9).

M.L.

M ario Ottobelli a S. Cristoforo dal 
14 al 28 marzo 1999 , catalogo 
della mostra a cura dell’Associa
zione mons. Luciano Quartieri, 
Lodi 1999, pp. 28, ili.

Hoc facere  et illud non om ittere 
(fare questo e non omettere quello), 
così inizia la presentazione di Tino 
Gipponi all'opera di Mario Ottobelli 
nel breve catalogo della mostra.

F r a n c o  M o r o ,  D ue fratelli, due dif
fe ren ti percorsi: M artino e A l
berto Piazza, in "Studi di Storia 
dell’Arte”, n° 8 (1997), Ediart,
1999, pp. 69-184, ili. (Estratto)

Lo studio del Moro sui capostipiti 
della dinastia dei Piazza è segnalato 
da una scheda bibliografica di An
drea Bondanini, dal titolo: Piazzati 
nel giusto contesto  (che non rinuncia
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al facile gioco di parole sul cognome 
dei pittori lodigiani) (in “Arte incon
tro. In libreria”, a. X, n. 29, sett.-dic.
1999, p. 31). Il Bondanini riassume 
le proposte di precisazione cronolo
gica e di inquadramento dei due arti
sti avanzate dal Moro e sottolinea un 
appunto, che compare nella nota n° 4 
del saggio, contro il catalogo della 
mostra I  Piazza da Lodi (tenuta nella 
nostra città, come è noto, nel 1998), 
nel quale si sarebbero “adottate le 
conclusioni” dei suoi studi senza ci
tarli.

“Oli giornate del nostro riscatto". 
M ilano dalla Restaurazione alle 
Cinque Giornate. A cura di Fran
co Della Peruta e Fernando Maz- 
zocca. Skira, Milano 1998, pp. 
272, ili. b.n. e col.

È il catalogo della mostra omoni
ma tenutasi a Milano dal 23 dicembre 
1998 al 6 giugno 1999, per ricordare il 
150° anniversario delle Cinque Gior
nate. Oltre che riccamente illustrato, il 
volume è corredato da saggi storici di 
Franco Della Peruta, Ettore A. Alber- 
toni, Nicola Raponi, Stefan Mal- 
fèr, Carlo G. Lacaita e Giorgio Rumi.

Nell’ambito del nostro periodico
lo segnaliamo, perché reca i contri
buti alla mostra attinenti alla nostra 
città: il quadro di Gabriele Rotti- 
ni, Vittoria M anzoni declam a versi 
a M adam e Cosway, prestato dalla 
Fondazione Cosway (cat. n° 214); 
l’avviso a stampa: Istituzione della 
Cassa di Risparmio, Lodi 8 giugno 
1823 (n° 359); l’incisione Ritratto di 
Luigi A nelli, prestata dalla Società 
Storica Lodigiana (n. 543).

Rassegna di Studi del Civico museo  
archeologico e del Civico gabi
netto numism atico di M ilano, a. 
1996, fase. LVIII, Milano 1996.

Contiene fra l'altro un articolo 
della nostra collaboratrice G e r m a n a  

P e r a n i  dal titolo: La decorazione  
plastica del torquis n° inv. 440 di 
Asola. A lcune considerazioni, pp. 7- 
13, tavv. I-III.

Nel successivo articolo di C a r l o  

P e l l e g r i s ,  Bronzetti romani di tra
dizione classica raffiguranti Her- 
mes-M ercurio da M usei lombardi, 
pp. 15-27, tavv. IV-XVII, è studiata 
(pp. 17-21) e riprodotta (tavv. VII- 
IX) una statuetta di M ercurio clam i
dato  appartenente al Museo Civico 
di Lodi.

U n i v e r s i t à  d e l l e  t r e  e t à  ( U n i -

t r e ) ,  UnitreLodi, X, 89-98, Lodi,
1998,pp. 84, ili.

“Educare, formare, informare, fa
re prevenzione, promuovere la ricer
ca sulle problematiche della terza 
età, aprirsi al sociale e al territorio, 
operare un confronto ed una sintesi 
tra le culture delle precedenti gene
razioni e l’attuale, dar vita ad una 
Accademia d’Umanità [...]” (p. 2), 
ecco riassunto in poche parole il si
gnificato della presenza e vita del- 
l’Unitre a Lodi, che con questo opu
scolo celebra i suoi primi dieci anni 
di attività nella nostra città. Il fasci
colo è aperto dai saluti del presidente 
nazionale Irma Maria Re e da quelli 
del direttore dei corsi Antonio Mala- 
testa. Seguono la relazione delle at
tività svolte, dei corsi, delle confe
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renze, e gli elenchi dei partecipanti. 
L’opuscolo è stato pubblicato con il 
patrocinio del Comune di Lodi a cu
ra del Centro grafico comunale.

M.L.

SCHEDE

Appunti storici su Casaletto Lodi- 
giano con cenni sulla cittadina e 
la fam ig lia  Bescapé. Comitato ri
cerche storiche. Casaletto Lodi- 
giano.

1) R o b e r t o  S m a c c h ia ,  Toponom a
stica e idronom astica, 1998, pp. 
24 (prò m anuscripto)

2) R o b e r t o  S m a c c h ia ,  Appunti S to
rici, c.s., 1999, pp. 32 (a stampa). 
All’interno: Bescapé e cenni su 
M airano e Gugnano.

Ci rallegriamo per la nascita a Ca
saletto di un’associazione che si oc
cupa di raccogliere e pubblicare le 
notizie storiche e i documenti relati
vi alla zona. Auguriamo buono e fe
condo lavoro.

“Civiltà am brosiana", rivista di a t
tualità, studi e documentazione, 
a. 15/1998 n° 6, Milano 1998.

Il fascicolo reca contributi alla 
storia della pittura dovuti a nostri 
collaboratori: V i t t o r i o  C a p r a r a ,  
Inediti su Pietro Cavatina, pp. 422- 
433; F io r e n z o  B a in i ,  Il sacerdote

M olina, un artista milanese tra Sei e 
Settecento, pp. 434-443.

Strenna piacentina 1998. Associa
zione amici dell’arte, Piacenza
1998, pp. 232, ili. b.n. e col.

Il fascicolo reca un contributo del 
nostro collaboratore M a r i o  G iu se p 
pe  G e n e s i  dal titolo: Strumenti m usi
cali greci-rom ani con “trends” de
corativi neoclassici, gli affreschi di 
Palazzo Scotti Sarm ato (ora Chiap
poni) di Piacenza (1774-1781 ), pp. 
189-308.

Strenna piacentina 1999. Associa
zione amici dell’arte, Piacenza
1999, pp. 218, ili. b.n. e col.

Anche in questo annuario appare 
un articolo di M a r i o  G iu sep p e  G e 
n e s i  intitolato: Per una lettura ico- 
nografico-m usicologico-astronom i- 
ca della pala dell'im m acolata  del 
M olosso in San Francesco a P iacen
za. Lo scritto reca argomenti interes
santi Lodi, come nel paragrafo 2, La 
cosmogonia tolemaica nella tra
smissione gaffuriana di epoca um a
nistica, dove analizza una celebre ta
vola contenuta nella Practica m usi
cete del musicologo laudense, per poi 
raffrontarla con la sfera dipinta nel 
quadro del Malosso oggetto dell’ar
ticolo. Non dimentichiamo che di
pinti del Malosso sono presenti in al
cune chiese di Lodi.
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NOTIZIARIO

L U T T I

G IO RG IO  D O S S E N A

Il professor Giorgio Dossena, membro della Società Storica 
Lodigiana dal 1962, è morto il 27 giugno 1999. Nato a Lodi il 31 
luglio 1932, aveva conseguito la Maturità classica presso il Colle
gio S. Francesco dei padri Barnabiti e nel 1956 si era laureato in 
Lettere antiche presso l’Università statale di Milano con una tesi 
sulle Esemplificazioni dell’organizzazione militare dacica e di 
quella romana nel fregio della Colonna Traianea. Era stato prima 
docente di Lettere nella scuola media “F. Cazzulani”, poi docente 
di Latino e Greco presso il Liceo Classico “P. Verri”, fino al 1994. 
Accanto alla passione per l’insegnamento aveva coltivato la pas
sione per la storia e per la politica.

La sua produzione storiografica è tuttavia contenuta: tra i suoi 
saggi vengono ricordati quelli sulla situazione politica a Lodi nei 
primi anni dopo l’Unità dell’Italia e sulla figura dell’abate Luigi 
Anelli in occasione delle celebrazioni anniversarie della nascita 
nel 1963 presso la Biblioteca Laudense e di un convegno promosso 
dall’Archivio Storico Comunale nel 1998, di prossima pubblica
zione. Un saggio dedicato alla Resistenza, scritto su incarico della 
commissione che doveva occuparsi della “celebrazione” del ven
tennale della Liberazione, rimase inedito a causa del veto posto dal 
partito della Democrazia cristiana all’interno della suddetta com
missione. Dossena coltivò anche la passione per la politica: militò 
prima nel partito Repubblicano, poi nel partito Socialista di unità
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proletaria; quando nel 1972 questo partito si sciolse, egli entrò nel
le file del partito Comunista italiano. Negli ultimi tempi era iscritto 
al partito della Rifondazione comunista. Negli anni settanta fu pre
sidente dell’ANPI e nel periodo 1975-1980 assessore alla pubblica 
istruzione, oltre che consigliere comunale per più legislature.

Personalità schiva, intelligenza lucida, esprimeva se stesso 
più nella riflessione che nell’azione: ma nelle sue analisi ardeva 
l ’ansia utopica di trasformare il mondo, la politica, i rapporti so
ciali: questa tensione la si coglie anche nei suoi discorsi, inediti, in 
occasione di ricorrenze come il 25 aprile o l ’anniversario dei M ar
tiri del Poligono di Lodi (22 agosto).

Appariva riservato, quasi timido, ma sapeva essere determina
to e non accomodante nella sua azione politica, socievole e ilare 
con il gruppo di amici della sua giovinezza con i quali periodica
mente si incontrava e ai quali ha dedicato un florilegio di prose sof
fuse di humor e pathos, pubblicate dagli amici nel 1997 (Per noi ri
trovarsi). Riflettendo sul proprio percorso esistenziale, sentiva af
fine una massima latina: Nullam unicam viam scriptam ad bonum.

Ercole Ongaro

B i b l i o g r a f i a

R ecensione a L ’a b a te  L uigi A n e lli s to rico  d e l R isorg im en to  (1 8 1 3 -1 8 9 0 )  di L. F iori
ni, in “A rch ivio  Storico L odigiano”, 1958 n. 2, pp. 169-171.

R ecensione a U guccione da  L od i -  U ltim i decen n i d e l seco lo  XII, p r im i decenn i de l  
se c o lo X IIId i  C. M alusardi, iv i, 1959 n. 1, pp. 75-77.

R ecensione a La ceram ica  Locligiana  di S. Corvi e A . N ovascon i, ivi, 1959, pp. 81 -82.
La p o e s ia  d ì un c la ss ic is ta , in “Studi su M affeo  V e g io ”, iv i, 1959, pp. 13-51.
R ecensione a L 'in qu ie to  A b a te  L uigi A n e lli dep u ta to  d i L od i nel p r im o  P a rlam en to  

Ita lian o  di G iuseppe A gn elli, iv i, 1960 n. 2, pp. 91-92 .
R ecensione a L u ig i A nelli, A b a te  irrequ ie to  m a non ribelle . L a v icen da  d e lla  c rem a 

z io n e  d e lla  sua sa lm a  di C .C. Secch i, iv i, 1960 n. 2 , p. 93.
L ’Unità in pro v in c ia . L o d i e i L o d ig ia n i n el 1861 , iv i, 1961, pp. 28-52 .
L u ig i A n elli s to r ic o  d e l R isorg im en to , iv i, 1963 n. 1, pp. 26-46 .
R ecensione alla voce: A n elli L u ig i, del D izio n a rio  b io gra fico  d eg li ita lian i, voi. Ili, 

R om a 1961, pp. 171-173 , iv i, 1963, n. l .p p . 65-66 .
La R esisten za  lo d ig ia n a  nella  stam pa  c itta d in a  con tem poran ea , Lodi 1965 (dattilo- 

scritto, B ib lio teca  Laudense).
L uig i A n elli s to r ic o , in “L ’irriducibile abate repubblicano. Il 1848 a L odi e  in L om 

bardia e il m o lo  di L uigi A nelli" , con vegn o  storico, Lodi 13 novem bre 1998.
P e r  no i r itro va rsi, La G aia brigata. L odi 1997, pp. 61.
I  rag li, T ipolitografìa La M oderna, Lodi 1999.
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P A U L  O S K A R  K R ISTELLER

Si è spento il 6 giugno 1999 a New York, all’età di 94 anni, il 
grande filologo e studioso del Rinascimento italiano Paul Oskar 
Kristeller, che la Società Storica Lodigiana si onora di aver anno
verato tra i suoi soci corrispondenti, per aver egli catalogato i ma
noscritti quattrocenteschi della Biblioteca Laudense, inserendoli 
nel primo dei sei volumi del suo Iter italicum e facendoli così co
noscere al mondo intero.

Scrive di lui Cesare Segre (Corriere della sera, 11/6/1999, p. 
35): “Kristeller era nato nel 1905 a Berlino, e aveva studiato nelle 
università di Heidelberg, Freiburg, Berlino e Marburg. Dopo la 
conquista del potere da parte di Hitler, Kristeller, di famiglia 
ebraica, aveva trovato ospitalità presso la Scuola normale superio
re di Pisa, dove fu lettore d ’italiano sino alle leggi antisemite del 
governo fascista. Partì allora fortunosamente per gli Stati Uniti, 
dove svolse una carriera brillante a Yale e alla Columbia Univer
sity” .

La sua fama mondiale non gli ha impedito di apprezzare l’ap
partenenza al sodalizio lodigiano. A proposito di un fascicolo 
dell’“Archivio storico lodigiano”, ci ha scritto da New York il 14 
settembre 1998: “Vi ringrazio e l’ho letto con attenzione e profit
to, e sono contento di possederlo. E un contributo importante ai 
nostri studi, e ve ne congratulo”.

L.S.

Opere di K risteller tradotte in italiano:

Il p e n sie ro  filo so fico  d i M a rsilio  F icino  ( 1953 )
C oncetti rin ascim en ta li de ll'u o m o  e a ltr i sa g g i (1978)
O tto  p en sa to r i d e l R inascim en to  ita liano  (1978)
Il s istem a  m oderno  d e lle  a rti (1995)
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ATTIVITÀ DELLA SOCIETÀ STORICA

Il 24 gennaio, alle ore 17.30, presso l’Archivio storico comu
nale, si è tenuta una seduta pubblica per presentare gli Atti del 
Convegno storico internazionale, tenuto nel maggio 1996 sul tema 
Napoleone e la Lombardia nel triennio giacobino. Il volume è 
edito dall’“Archivio storico lodigiano” a cura di Luigi Samarati ed 
è stato stampato col contributo della Fondazione Cariplo e della 
APT di Lodi. Ha svolto la relazione il socio prof. Xenio Toscani 
dell’Università di Pavia, che ha sottolineato l’importanza dell’av
venimento e il contributo apportato alle scienze storiche. Il testo 
dell’intervento è già stato pubblicato nel precedente volume CXVI 
dell’ASLod (pp. 191-199).

Il 27 febbraio ha avuto luogo l ’Assemblea annuale della So
cietà, che ha approvato relazioni e consuntivi ed ha formulato il 
programma dell’annata, approvando altresì formalmente l’adesio
ne all’appello rivolto dal Congresso internazionale napoleonico di 
Alessandria (21-26 giugno 1997) alle istituzioni politiche e cultu
rali d 'Italia e d’Europa per la salvaguardia della Cittadella di Ales
sandria e del sito della battaglia di Marengo.

Nel maggio sono incominciati gli incontri, ripetutisi in segui
to, indetti dall’Assessore comunale all’Urbanistica in preparazio
ne delle Consulte previste dall’art. 14 dello Statuto comunale. Vi 
ha partecipato il segretario.

Il 9 maggio, presso il Palazzo vescovile è stata presentata l’e
dizione degli antichi Statuti dell’Ospedale Maggiore curata dal 
socio prof. G. Cremascoli e dal prof. M. Donnini. Il segretario 
prof. L. Samarati ha svolto la relazione (pubblicata nella Rasse
gna bibliografica della presente annata).

La mattina dell’8 giugno, nell’atrio dellTstituto tecnico “Ago
stino Bassi” è stata scoperta un’epigrafe a ricordo del compianto 
socio prof. Agenore Bassi. A ll’iniziativa, dovuta a un gruppo di 
amici e colleghi del defunto, ha collaborato e presenziato la So
cietà nella persona del segretario.

Ai primi di novembre è pervenuto alla Società un esemplare 
del libro di Vittorio Beonio Brocchieri Pigliatemi come sono,

A N N O  1998
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Il prof. Mario Pazzaglia durante la conversazione su Felicità di Leopardi (16 dicembre 
1998).

nuova edizione, Lugano 1998, accompagnato da una lettera della 
prof. Maria Teresa Beonio Brocchieri Fumagalli che annunciava, 
a nome della famiglia, che i diritti d ’autore saranno devoluti alla 
Società Storica Lodigiana. L ’avvenimento è stato reso noto alla 
stampa, che ne ha pubblicato vari resoconti.

Il 13 novembre presso il Ridotto del Teatro alle Vigne, per ini
ziativa dell’Archivio storico comunale e della Società storica, ha 
avuto luogo una giornata di studio dedicata alla figura e all’opera 
dell’abate Luigi Anelli. Vi hanno partecipato, con altri studiosi a 
livello accademico, i soci prof. G. Dossena, dott. A. Stroppa, prof. 
A. Zambarbieri. Ha coordinato il prof. L. Samarati.

Il ritratto dell’abate Anelli, dono del prof. Caretta alla Società, 
è stato prestato alla mostra storica Oh Giornate del nostro riscatto, 
aperta a Milano a partire dal 23 dicembre.

Il 16 dicembre il prof. Mario Pazzaglia dell’Università di Bo
logna, in occasione del bicentenario leopardiano, ha tenuto nella 
sala S. Paolo una conversazione, indetta dalla Società, dal titolo: 
Felicità di Leopardi.
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Il 18 dicembre a Milano, presso il Castello Sforzesco, il presi
dente, prof. A. Caretta, è intervenuto a un convegno dal titolo 125 
anni di studi lombardi, indetto dalla Società storica lombarda, e ha 
illustrato l ’attività e le esperienze del nostro sodalizio.

Durante l’anno è uscito il volume cxv/1996 dell’‘Archivio 
storico lodigiano”, organo della Società diretto da L. Samarati.

E uscito altresì il settimo dei “Quaderni di studi lodigiani”, pa
ralleli al periodico. Questo numero è dedicato al poema duecente
sco De regimine et sapientia potestatis di Orfino da Lodi, edizione 
critica con traduzione a fronte, curata da Sara Pozzi sotto la guida 
del prof. Caretta. L ’onere economico è stato sostenuto col contri
buto determinante (lire 12.000.000) della Fondazione Cariplo.

Il socio Angelo Bianchi ha conseguito il titolo di Professore 
associato presso l’Università Cattolica di Milano.

anno 1999

Il 15 gennaio, in seduta pubblica della Società, il prof. Gian
carlo Andenna dell’Università Cattolica ha presentato, presso la 
sala S. Paolo, il Quaderno di studi n° 7: Orfino da L odi, De regi
mine et sapientia potestatis, di cui s’è detto sopra. Il volume ha 
avuto lusinghiere recensioni in prestigiose riviste specializzate 
(tra cui “Aevum”, lxxhi, 1999/2, pp. 590-593).

Per questa manifestazione, e per tutte le altre dell’anno indet
te dalla Società, la Provincia di Lodi ha concesso il patrocinio gra
tuito.

La Società ha tenuto l’Assemblea annuale il 5 febbraio, appro
vando i consueti documenti consuntivi e programmatici. È stato 
inoltre approvato un indirizzo, inviato alla competente Soprinten
denza e agli Enti ecclesiastici interessati, a proposito di lavori in 
corso nel santuario della B.V. delle Grazie, per richiamare l ’in
congruità di certi interventi non intonati con l ’interno barocco del
la chiesa, fin qui sostanzialmente conservato. Nessuno dei desti
natari ha risposto alla lettera, ma è comparso un articolo sul quoti
diano locale, al quale presidente e segretario hanno replicato per 
rivendicare la competenza della Società.
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Presentazione del Quaderno: Orfino da Lodi, De regimine et sapientia po testa tis  (15 gen
naio 1999).

Il prof. Giancarlo Andenna.
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Il 6 marzo presso il Teatro alle Vigne il presidente prof. A. Ca
retta ha tenuto una relazione storica per la presentazione del nuovo 
gonfalone della Provincia, pubblicata in questo volume.

Il 30 aprile è stato presentato nel Ridotto del Teatro alle Vigne 
un CD-Rom dedicato a Paolo Gorini, curato dalla Provincia, cui il 
segretario della Società ha fornito consulenza storica e bibliografi
ca.

Il segretario ha altresì rappresentato la Società alla commemo
razione della battaglia napoleonica al ponte di Lodi, tenuta F8 
maggio su iniziativa del Souvenir Napoléonien.

Un convegno sulla figura e l’opera di Paolo Gorini, nel cente
nario dell’inaugurazione del monumento a lui dedicato, si è tenuto 
presso l’Archivio storico comunale il 10 giugno, con l’intervento 
e la collaborazione della Società. Il prof. L. Samarati ha introdotto 
e coordinato gli interventi, fra cui quello del socio dott. A. Strop
pa. Il resoconto è pubblicato in questo volume.

Nel mese di luglio è uscito il volume cxvi/1997 di questo pe
riodico, di 222 pagine.

Il 17 settembre il segretario ha partecipato a una riunione in
detta dalla Provincia per preparare un comitato in vista del prossi
mo Giubileo, ed è stato cooptato nel comitato stesso, partecipando 
alle successive sedute per elaborare il programma delle manifesta
zioni culturali che saranno finanziate dalla Regione e dalla Provin
cia. L ’ 11 novembre il segretario ha tenuto una conferenza sul ter
ritorio lodigiano nell’ambito di un corso preparatorio per operato
ri indetto dall’A.P.T. nell’ambito della preparazione alle manife
stazioni in occasione del Giubileo. Il prof. Samarati è stato anche 
inserito tra i componenti del Comitato di disciplinare per la cera
mica DOC, in via di formalizzazione da parte delle autorità mini
steriali, istituito presso il Comune di Lodi.

Il 13 novembre alle 17.30 nella sala San Paolo si è svolta la 
commemorazione di Vittorio Beonio Brocchieri nel 20° anniver
sario della scomparsa. È stato svolto il tema: Un lodigiano tra 
giornalismo e scienza, con l’intervento del prof. Arturo Colombo 
dell’Università di Pavia, del dottor Sandro Rizzi del “Corriere del
la Sera” e del professor Paolo Pissavino del Liceo “G. Gandini” di 
Lodi. Alla manifestazione ha collaborato la famiglia Beonio Broc
chieri ed hanno dato il loro patrocinio la Provincia ed il Comune di
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La commemorazione di Vittorio Beonio Brocchieri ( 13 novembre 1999).

Lodi. Ha aderito pure l’associazione ex allievi del liceo “P. Verri” 
di Lodi. La stampa degli inviti è stata offerta dall’editrice Todaro. 
La società ha acquistato alcune copie del libro di Beonio Broc
chieri Pigliatemi come sono e ne ha fatto omaggio ai principali 
istituti scolastici cittadini.

Il 22 novembre il presidente delegato e il segretario hanno 
presenziato alla presentazione della collana, cui hanno collabora- 
to, “Storia religiosa della Lombardia”, promossa dalla fondazione 
ambrosiana Paolo VI per volere dell’Episcopato lombardo.

Anche durante questo biennio la Società, seguendo le sue tra
dizioni, ha contribuito indirettamente, mediante la'partecipazione 
personale dei soci, a pubblicazioni ed attività culturali promosse 
in città e provincia da vari istituti, enti e associazioni.
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